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LETTERA 

AI LETTORI- 

v»' J • - r V) • * 


0 N per gareggiar Ci cor te fi, e giu- 
die lofi Lettori , con tanti altri Poe 
mi eh' Eccellenti ffimt di Ecc II en- 
ti fjimi Auttori fino di già sfiati 
in luce y & accettati con applaufio 
. dal mondo j mando fuori quefto • 
mio 5 maconofcendo l' inclinatone dell'età nollra 
particolare alla Poefia, e fiapendo il gufi o , ch'in- 
di ne prende fruttuofijfimo ho deliberato con la 
nouità almeno 3 fie non con altro > di proporle cibo 3 e > 
diletto conforme al defiderio fino.. Oltre di ciò emen- 
do nato con quella conditone , con la quale nafice 
ognvnodi giouare altrui , e non volendo in quel - 
_ lo che pojfo mancare all'obligo al debito mio 
pub li co y & fipongo queflo parto none Ilo y quale egli 
fi fin y al giudicio y & alla c enfiar a di perfine cor ~ 
te fi } e litter ate . E fi quello mio prefuppofito di 
gicuamento farà forfè come troppo ardito npre- , 

\ ‘t fi > negandofi perfettione compita in quello mio 

a 2 Poe- 




4 » 


Poema, ri/pondero fcufandomì co'l detto u: 
gilio , il quale interrogato , legendo egli Ennio Poe- 
ta per altro fcabrofo ,. e* troppo fe guaco 'delti : fi- 
chu à , quello , che fi f ac effe occupato in letti 3 a 
così difficile y rifpofe gentilmente 9 che fcieglieì* 
do raccoglieua le gemme dallo Sterco d' Ennio, 
tacitamente auuer tendo , chi nel richiedeua, che 
da qualunque compofitione , quantunque infipida 
fi può te cauare frutto , & 'utilità. Horalege «* 
telo, & accettatelo con quella fronte , con la qua- 
le dall 'A attore vi fi porge, e vi fi dona . Scu* 
fi pofcia l'ardire , cha prejo di comparire in 
moflra con l' Ario fio, con l' Alamanni , co T af- 
fi ', co'l Gonz>aga , (£? altri , channo in tal gè* 
■nere di componimenti fodisfatto compiutamente 
à'fiudiofi intelligenti dell'arte , il conditionato ri- 
guardo di giouare , e dilettare infieme con no* 
nella inuentione alla curiofità denofìri 'Tempi > 
e) finite felici . 
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VE L Cefare celebrato dal Autore 

& (eftodccimo 

, è un gentilhuomo Cremo- JiT 
fopra tutti amrcisfimo, det- 
to Sig. Giulio Cefare Gorno , ilqua- 
le apena vfcito della fanciullezza mi 
litò honorarisfirnamei^te fette anni (otto l’Altezza Sere- 
nisfima del Signor Don Aleflandro Farncfc Duca di 
Parrr)a;& ancora de tempre farà deuotisfìmo a cofi grqn 
Capitano .-onde i>on è merauiglia fe parechefiafcriua 
farine &C infegna di lui 
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MADRIGALE 

D'INCERTO AVTTORE 

AL SIGNOR HERCOLE 

O L D O I N O. • 

4 • * ,31X11 1 rUT/ ì 

V D A C E ardi fico in parte 
Hercol del tuo •valor •vergarle 
carte : 

-Ma temo al fin che quefia Un - 
gua mia 

D ’ Icaro il •voi non fia 3 
C he fpinto dal defio 
Dal Ciel cadde t e mor io. 
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EIVS DEM AD EVNDEM 
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EPIGRAMMA- 

- O.i /!l O I 

DE^R A quot Ccelum 5 Alci* 
v nous quot Poma tue tur* v 

Hybla Fauos s quot 


y*OP* mons . 

^ at Hymettus Apes : 
v , Fi ac tibi, tot laude s tribuunt 3 Ro 
tolande 3 labares 

H erculei y quandatejuper ajìralocant, '{ 

l ’flis fi quifquam laudem prò laude referre , 

Et prò car mini bus carmina ferre velit 5 
Hic C celo, Alcinoo , moti HybU,Jlultus y Hy metto, 
Sydera, Poma , Fauosy addere certe t Apes • 







©ALTRO _ 

i r-{? W’f o 

AL SIGNOR U% 

OLDOIIiO' 

r.v^v m V> (tiA 

X A chi fol F e^^noftruoje ancìfe 

$acrarongia ben miìte Altari , 

y\*fi tVA . viiW 

• ; ■ ' Quale a nodello Alcido\ \Y 

V ittmefacre,enjoti ^ 

Siconuerran 

Ad offri atterra ed ancide : 

Ada ben mille, e milt alme 
A la morte ritoglie, al cieco oblio . 

Onde da bel de fio 

Ciafcun fof fintola lui Corone, e Palme, 

Confa cri, Archi, e *T rofei, 

T eatrifAnfiteatri , e Adaufolei . 
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hergole oldoino. 


Canto Primo. 

ARGOMENTO. g ^2j 


Da! ficr configlio de le ftrcghe mone 
Ad, mitigar contra il Chnfliano impero 
Morgana i Re Pagani , & vicn che troue 
I/cmpia Vendetta , che del padre il vero 
Sembiante Velie, e*I figlio incita, e moue 
A guerra, à lingue , ónde il concilio altere 
S'apprcfla à la vendetta , e'1 Rè Troiano , 
Quali abforto ne vien dal niateinfano. ‘ 


.1 # » «:,v. ; * t 

| 'A J^Af I p,et ofe , e’I ca- T u caftan ( anta Dea, cheti Helicona 
' fio amor io canto, > . , . w A \ 

Ch'd' Orlando illuftraroi Fr * LaMrl > e ? alme ' storno al [acro fonte 

tener anni; Spieghi la diua voce, onde rifuona \ 

i a*"** lp"° 

D' Indiai (ni vede àgli ultimi Britanni } il baffo, e lento Siile ìnalxa , e [prona, 

E n van Ufàtevfar Carte, e l incanto , £ note dammi al gran [oggetto pronte ! * 

Tornear uè CbnSliantc/lrcmi danti ( fe , ,•.•••. , ? 

Che, quale .Anteo, piìt Europa altbor rifbr Tofcta che [ola tu dettar mi puoi k v 

Ch' abbuffataci oppreffa ancofifcorfe. l'alte prode de [amo fi Ucroi. - . 

\ ' ‘ A Edi 


O T Kr4 


t. 
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CANTO 


& dì %ran padre o non minor figliuolo , 
Filippo d'yiuflriaji Filippo nato , 

%/t cui de f{egni a l’vno e [altro Volo 
oZZ“ti iljomo ii}i pero ba'l Citi {erbato , 


* Quitte 
''Granfi 

Forfè auereà , che éf piegar 'edito 
S arò con fèrrea vóce , e ferreo petto j 
Cornei {{ornano Impero Riabilito 
Sari dal tuo valor dfiefir, e tettò ; 
Come del Sfondo l'vno , e l'altro lito 

•Altero andraffacì)’ A ùt fiat fòggettct} 


•Altre lo terga dfQelfin falite ; 

*Altre afeiugando i crini aurei thU xntì > 
Che fedcjn s'vno, { cogito > lui é la tqrràt, 

— _ fv • t- , r ' £ quanto di giocando io. grembo futa s 

Era ragion couceffa A te.fia folo > g ^ 

letamo fù d' Ah jf andrò in van tentato , F'I tutto opra ò d'mcàntò , che tura 
Quelle mie carte accogli , e’I baffo II ile iAltrui tanto di forge non compar tc t Jr 

Gradaci là de lamia tromba humile^.L Cento braccia da tèrra è la mi fura. 

Sin doue à nego la cornice parte j 
| ^4 Ure cento dì là fio dou$ ottura 
• Là' cuba riceattor i-di grmtnè, e d'arte: 

■ picco tanfo di fculte effigie adorno , 
Diuifo in cinto 'facete volge intorno . 

. $ 

^ ma-*** » .* u* . MA quel , chìA&ai fatica credò léét. 

Domito' l Per/o,e'l Trace, e’inoflro canto E fbc’l fuperbo Tempio di cui parlo , 

In rauco fuon non ifdcgnar intanto . ' Il grbn D-’mogorgon fuol ogni dicco 
y %Atmi giltar à terra , e rinouarlo 

Tri gU duo [citi , e g[ Indi vn monte forge. Due volie;mà de [altro, che disfece 
Che n fu le I palle fembra hàucre il Cielo ; In piu bello , e più ricco riformarlo . 

la cui cima fimpre luce porge Se fede ai detti nega la ragione -, 

Il Sol , nè teme de le nubi il velo ; Souucngaui ,che fu Demogorgone, 

Clte fattoi Penti Sian , nè qui s accorge, io ' 

Sc’l caldo fl?pri,o’ l freddo aflringa in gelo. Demogorgon corregge , effalta , c frena 
Quiui Demogorgón bai nobil tempio , L’ Incantatrici , che chumiam noi fate j 

7 ^[altronde già pigliar puolè l’effempio . Che furon ne la età di nubi piena, 

6 Co maggior nome, Tfinfe, e Dee chiamate, 

“kfè ben di qual materia fuffa'l muro \Altre pmia^xltrt (doglie, altre incatena, 

si sà, che lo fplendor sì gli occhi ojfefe » Come richieggo l’opre ò buone, ò ingrate: 
Ch’altri mirarlo non polca freuro }■ a » Et A configLo infime qui ridirne 
fe l ver da le fate poi s’tntefe % Ogni cinque anni fi ritrouan tutte . 

"Porfido, e ferpsntino accefo,e puro *& *’ • ir 

Facean il tempio, i he co’l del conteft . Oue fi trattaci ragiona, e intende 

n : #-*!. *n - j . j: f ». _ f\: . i..» r. . _ 


Di C bri fi al le colonne, e di fin oro 
Eran le baft , e i capitelli loro . 

7 

bit ne le argentee porte hauean / colpite 
Le [Ielle A delira- , &• A finiti ra erranti ’, 
E'I mare , e de' funi Mefit i [ infinite 
Sembianti tic ì{frtidi altre natanti , 


ti. a 


'Di quanto, o ben o mal lor fi a auenuto. 
Se conttfa fraquclU » o [degno pende , 
Efier quìui decfpento, opur tacciato t 
El'irepoiciafcuna d'effe accende. 
Contraghi [ altre t.ffife , e don fi aiuto 
Che mollo ben, come prudenti fanno , 
Quanto portar fai la iifeoriia danno . 

Sii 


* « 


IO Ri* fi M\ o. 


rrj, 

Ih? 

5%. 


le: 
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ii 


i* 


J/i fittfc il luflro , e. già ifidnoighrÀól Ho* che venuto at Móndi è fnl'WhriM 

Che denno quiui intronar fi inficine ; A 1 Di cui già ho detto , guanto fér>à)t quale-, 

Qual vii dal Borea,qual dal me^o giorno, Vtderui paniti fi di forza pri ^ 3 

filtra dal Mauro, altra dal' Indie e /ir erbe Che fate non farete,nonc(iC Dille. 

D'habitoà gara contendean più adorno 17 '• > *>. 

hi giunger prima alto defir le preme . Spogliate ignude da cofiui farete , 1 

Trattan lìcui , e [ubimi farla et vento} Flagellate .co' crini, appefe ai vento, >. 

Chi hà naue ,ò carro d'oro, e chi (far gotto. Con tanti (corni, e firatij, che fare» l 


i‘ - V" Vfi* * '•'» 

Il Cielo in denfa nube altra (correa , 

filtra di vétro ma lettici fpinge , 

•Altra col freno m pegafo reggea , \ 

Qual V auani, ò colombe al giogo flringi ; 
Altra Griffo,o<t~ a rpiafotto premea j 
E, (f uni Dedalo, i vaimi altra fi finge. 


Di perdonarli, il forte giuramento. 

Altre gli amanti et Draghi perdetele 1 
A lire per li giardin faran lamento 
C'haurà diftrutti; informità i veggo to Fio 
A tetra il voflro horror da Orlando polio. 

iS 

Mà per c be' l preueder co/a fatar «tiVjO'l 


C'ha Draghi, et altra (opra l'Augel fide , Se non per denfa nube m'i concefio 


kUo 


Da cui rapito fù già Ganimede 

14 ^ 

Altre fedendo in pretiofo Throno 
Ktnian in nube trafparente inuolte . 

Tofcia che quitti tutte giunte fono, - 
Battei fabiane tor feggio raccolte ; r :. 

Demogorgon, conmefto, e flebil fuono . 

CU occhi girati intorno, duo , 6 tri volte , T '™ 1 ™ 

Qua fi di pianto molli in cotal modo 
Bjtppc'l filentio, & àia lingua' l nodo. 

. ••»*'*■ -v if v ***••*• ■ * ; u ; 

Tofcia eh’ a illuminar le carte verme < r 
// gran figliuol di Dio , V eterno Verbo,' 

A noi mal fortunati Dei le pènne 

Caddero,ahilaffo,t!r ogni forza, ( nerbo ; Bruna, Circe, Erutonia,e filaanella, 

E quel gran Gioue , che già 7 nome tenne 10 ' * 

D'onnipotente, & tra fi fuperfio V ’Parlqdapoi Medea , ch anc'tjfa ì fato, ) 

Èitor egli rp llegato co' fratelli, . jA 


Che quefto,egli che Idei, t la ifaturd ' 
Hor regge àfuo voler, (erba à fefiejfo; 
Forfè maggior ancorai la paura, - 
Di quel ch'ai fin potrà veder fi e fp re fio r 
(fi l temer farà ben ima’ l tentar anco ». 

Di Rruggtr Carto,efeco il B^gno Franco 
19 . 

ero di voi eia fc una pa rlifenga { 

Bjfpetto comt\tl fuo giudi do inchina » l 
Che forfè tal portata fia finteti# , * 

Che fchlucrem la non fatai ruma . 

Ei tacque : forge , e fatta Yiuererrga 
Tarli prima de Caltre Fdllerina, L 

Tot Morgana poi Bianca, e lafórtUa A 


£ don gli fpirti al creator rubclti . 

• ' 1 e 

Bià apportar ciò pottuam noi quando 
Al nomenófiro trema ogni mortale g 
Ben chef antiche forze rimembrando, 

fatte f acerbo duci far fi immortale . 


Grifonetta,Calipfo, Agirà filuana ». 

E Logiftilla ,chegia fù adorata ;.\- 
Ter Dea pudica, e fi chiamò Diana : 
Alcina prima Venere mmatà , I 
E Dragamine c Tanopca , Montana g 
E tante, ch'era l fui nel mar già [pento, 
Qganibtbbc firiillor ragionamento + ì 
A % Mor~ 


CANTO 


Morgana, [opra, ogn altra, dhnottraua 
Stimar Orlando, Carlo, e’I Mondo poco : 

E di porre con torte confidami , 

Se (T Tropo fufie,il Mondo à ferro ,f foco , 
7{è mcn fnperba è uilcina.nl piu daua 
Di quelle Fall trina al timor loco . 
ui gara chiedean tutte talea imprefit 
Di porre al fondo la Chrìfliana Cbicfa . 

ii 

Voglion contro t Impero £ Occidente 
Accender il J{e d'ufjrica cigolante , 

, Che dal Egeo, fin dou e l'ondefptnte 
a Son de l' Enfiate, vinfe poco alante, 

Con quoto abbraccia il T'fjlo, e di Tonete 
L' 0 erano, e'iT irreno, e l Car amante iM. 
J.dufie(tmemt Egitto ) & hà querele 
7^on lièti contrai popolofedclc . • 

: *3 * 

Bravante padre £ Sgolante banca 

Trefo He Galafiron,e i figli fui : 

E Carlo, ebe’n fua mie albor viuea , 
tJalta per lor la pugna,vcctfe lui. 
ut l fi- a tei Caroggiero homai cedea 
Il Tapa,e fecouiu fonia tutta, d cui 
In foctorfo f{è Carlo mando' l fiero ' 

Miloujcbe ruppe , e vccife Caroggiero, > 

14 

ulne or si quanto al popolo africano v 

Sempre erudii nimicii Galli foro. 
Dunque per vendicar padre, e gemano 
Indurr an facilmente il Bfge moro , 

Che pria non Jpcnga il defi derio infanta 
Che fucila ogni radice di gigli £ oro, 

E vinto Carlo fperano che tutta 
Ha fecodi Cbriflian la fi diji rutta. 

zt iT 

fi Morgana fid t altre adunque eletta , 
Cb'^tfrica e£ Jt fìa contra Europa mona, 
E quinci vada,efpinga la Vendetta , 
Cbe’n lorfauorc impieghi ogni fua prono. 

-'ii'.U ; £ U* 


il 

Elia contenta tolta imprefa accetto , ! . > K 
E toro incitinoci carro fuo rhroua. '1 
. E doue la Vendetta trouar crede 
T ruttando t aria i tieni D ragbi fiede . 

16 

Tficl mar, eh' d Dani fotta Borea forge, 

E vn'lfola £o?n‘buomo abbandonata ; ; 

. E l'aria tal fetor,cb' tjfala.porge , 

Che n’anco pur da vece Ili l frequentata $ 
Dal nauigantc,che lontan la feorge, y 
Tiu di carriddije Scilla l declinata . 

V'ba luce incerta,c £ horror piena , tante 
; Denfie ini fono inuiolate piante r 

■rfi’-u *rt 

L'im placai il vendetta ha qui fua fianca ^ 
7^è v’ba palagio proprio ,ò cala , ò tetto,: 
Md dotte d fera fi riiroua bd vfan-ga 
D’iui tettar, e fhrfi in terra letto : 

Md pera contra lei non bd poffam^a 
Il [onuo,cbcfattio,tb'clla bd nel petto ^ 
Detta la tien.e fempre và penfando 
Tsloue vendette, c come ,c do ue,e quando* 

. ■ *8 .r w ' • L ' 

D'antiche piante 1 1 folcita l piena, ‘ : 

7^el mero giorno ancora l chiara poco , 

Di qitàdi là.come'ldeftr la mena , 

Vaia Vendetta, e fògge, e cangia loco ; 

S i ferma,oue efee £ acqua alcuna vena , •• 

Ck fi mormorio fiutino bafio , e roco ; 

E come da pen fieri afflitta, e loffia 
- Sopra quelle onde tien la tefta baffo. 

Vn verme hà fempre ,chc le rode il core . 
Se%apalpebrc gli occhi è macia , e afeiut- 
Liuidoc macilente il fuo colore; \ (taa 

De fornii in (omma,c in ogni parte bruttai 
L'amaro a ha di dentro, mofilrafuore • 

L'habito nero , che la copre tutta. 

Sipafce fol divenenofiferpi, ■ 

Che. fono in copia in quegli birfuti tterpi » 

Giunfe 


PORT IH MA OD 


f • 


3 


Giunte Margina incutilo cièco bofco, \j 
E quitti il nolo ài Draghi fuoiriunnc}\ -i 
E del carro [montata il loco foj co y 
Dianzi a i raggi di lei chiaro diuenne : '■ . 
Fnggonogli animai pieni di tofeo , 

Cb’i ratto nel ft attero, ondeffa trenne . 

Ella (montò, perche girar non potè , 

Frà quelle piànte 1‘ intricate rote . *•' 

-.«jl'JV '5^1 . jfi y» TC: 

Era ne l' bora, che non bene afeofo '» 
Il Sol,nafcon le (ielle ad una ad una • 

E uago ogni animante di ripofo , 
i rai s'tauola de la fredda Luna. 

Stà la uendetta fatto un faggio ombro fo , 
HumiJa gli occhi, in nifi a amar à,e bruna.- 
La fata i leife’n uicn , nè men cortefe , i'A 
C\i altera in atto,tade à parlar f refe . 1 ’ ~ 
3* 

lo fon Alo g ina la più cara fata , 

C’habbiu Demogorgon tanto poffcnte % 

Et hot ne vengo à tè da lui mandata , ~ 

Ciac obligar telo puoi eternamente ; T 

Facendo, che fi ingiuria uendiccta 
Dal I{è Sgolante fi a contro la gente, 
C'hanno diti rutto il fuo fratei, e innante. 
Gli baueano vccifo ilgenitor Brabante . 

33 ; 

Contea le forge d'Ajta già monelli,' •. o » v 
Ter debile cagion- Europa tutta; r rO 
yn fratti contea l'altro fi accendevi ; > 

Che ficca Tbebe al fin giacque di fi rutta, i 
£ mè, ch’era Giunon j fender face fili 
Dai Ciclo à porger preghi à tanfi indutta. 
Quefio piùgiuflo è affai, c'horo ti cbicggio 
Et anco adotttner più fàcil ueggio . ' » 

; \ .. * 4 )tu 54 \ v. ijo-». ‘lil 

Tacque -Morgàna,e Sniffa che'l farebbe. \\ 
Tr omette, vfando ogni fua forga tdartt , 
Eil/inBiferta firittoucribbe. . < , L * 
Tita,she fvficr del fol le chiome {parte. > 
a>4 


Grafie rende hi fata, e che le debbe ■ 1 
afferma, e quinci frrttolofa parte . , 

Toco foggi orna la uendetta.e'l volo. 

Di libiti [piega à l'arcnofo fuolo. 

3f 

Giunft à Biferta, eh' anco ài' Origpnte 
Gli aurati crini fio non moflraua , 
B,apprefento(Ji algenitor d'^i {monte, , v 
Che nel letto (uegliato ripofaua ; 

Mutato la yendetta bauea la fronte, j 
E di Sgolante il padre fomigliaua. 

Qual, era vccifo e‘l bullo hot rido e frano 
S poi ge,^fofl unii tronco capo in mano . 
i g 

Et difftgli, figliuol , tù cerchi quello , , $ 
Che men fi importale lafci quel che pefa . 

Di mè farla uendetta , e del falcilo 
Tentar deurefli , e fa più giuda imprefa . 
Callo Magno delfangue tuo flagello , . 

Del Bjè di Spagna tolfe la difitfa-, 

E mè diflruffe,uccife,e tù te'l fai, 

E pur franaglieli lui folo non dai . 

37 . Ass.li 

Sù la ripa et duerno fio corcato, \ 

• E chiunque là giunge per adoffo ' 

Mififà l\rada,n'indi inuendicato, 

Vnqua deggio fpcrar d'efferrimoffo. 

^ hi che figliuoLgià non bramai s' ingrato» 
Mà uieif fi ~4ur or a,& io qui flar no poffo. 

E cofi detto. tutta gfit s infpira 
Tgclcorx fi empie di fèfltfla,e d'ira • • 
3« • 

StupidOytpien (C horror il me fio figlio , 

H caro genitor flette afcolianJo; 

Mà quando poti on fi tu > bota ciglio , ^ 
Fuggir mirolloyil capo [olleuando, 
miccino e igrida.o pad- ni tuo con figlio fi 
Deh affitta dquato.et mi perdona, quado 
Già qucfilo in mè uolgea,dtb grigi almeno 
l'una t l'altra dcflOaìe'l. fintò al feno. 1 
A | Eoli 
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Che più non dette entrar per fona alcuna, 
Fuori (pinti gr indegni, à i lochi fuoi : 
Quinci, e quindi fi pofero , e'n fembiante 
Di G ione degno, in mego era Sgolante* 

44 

Mitri mirando Stupefatti Ranno, 

7\ (el di lui vifo ogni conforto fpento . 
Mitri, che cofa decorrendo vanno, 

Ei chieder voglia,c fan vario argomento. 
Ma poi che cenno fece il gran Tiranno 
Tacque ciafcuno ad a fiottar intento ; 
Girati cigli occhi fi rifiuti fi , accolfi 
Tifi fuo locò, e 7 tal modo il parlar fciolfi . 

4T 

Glande la gloria nofira hò giudicato, 
Mentre’n vano credea , eh’ effer maggiore 
"Non poteffe, mà quando ho ritrouato , 
Quant'è di quel, che mi credea minore , 
Ogni gran nome, ogni trofeo acquiRato 
Infinto, e {premo, che non hà Jplendore 
Cofa, per grande che fi fia, qualhora 
Tià iUuRrc , e degnaeffir poteffe ancora. 

4^ i 

Et di queRo fi vede rffempio chiaro \ 
in Mltffandro,da cui fon difeefo. 

Che la faccia rigò di pianto amaro , 

Già queRo immenfo mondo fcorfo,e prefo ; 
Teròch'àfoggxogameh refiaro 
Otto altri ,fCl ver purè haueua intefo ; r 
Onde di nout à pena vn fcln banca , \ 

£ douc trottargli altri non fapea . 

47 


Farò che di là in hreue farai tratto , t 

Torgimiun picchi figuo almen di pace. 

Folca feguir, ma già f parila è affatto 
La f alfa ìmago.ouifci fojpira,c tace. 

E quanto per C adietro, in ai me hà fatto , 

Jfulla Rima , s’efìinto anco non giace 
Rè Carlo, e parli al tanto [degno poco 
L’Eatropa tutta porre à ferro, t foco, 

40^'.'. '• > ■ # •*) 

Leuato la mattina il Rè Sgolante, 

E di altri Rè infiniti riceuuto , X 

Toco fi motìra lieto nel fembiante, 

! Poco mofiragradir l'altrui faluto. 

Si uede il paire,e'l {ratei morto auante , 

E qua fi efiittto quanto honor hauti 0 1 

Ha per l'adretro , onde i Baron raccòrrò 
Fa e, che uuol il {no difigno efporrc . 

• t.'-'u 4 r 

Trecento p affi larga, e cinquecento 
Lunga una faU hà il Rè,di cui ragiono » 

Ouc à colorimelo oro, & argento ~ 

Le traui,e le pareti ornate fono ' 

F'è d Mie fi andrò Magno il nafeimento 
Dipinto fin,oue del corpo dono 
Fece à là tèrra , e poi per mille lufiri 
I figlie tutti i pronepoti Ululiti . 

4* ’ ' ,V ' ' * 

D’ Mie fiandra Mgotante tm difeefo, 

E qui la finta tutta banca diHcfa, ■' : A 'v 
£ come fi* da quelloilmondo prefo, '' ■ V 
Da La-più fredda Zona àia piuaccefa, /f 
Tgon egli men da nobtlglotia acce fo , 

Tentar uuol con f*c forge l’alta imprefa , Mptrlo ei ben mofirò, che di grani opre 
£ ben fin ttMle fiandra à l'Mre è fiorfo Colente Chuomo tffer non dee giamai , ^ 

• Fcrfootte itfoi mette ài defltierU mot'fb, T f r ^he,fi'l nome tuo fard mediocre , 
.tirtiv 4J j \ Durar mediocre tempo anco’l vedrai g 

Qgiu; Mgolantt il gran con figlio aduna • Mà ben per fama d poRerifi feoprt T 

DiRi,diDuchi,difamofifhroi. Q Tifinoli Svenir, fi bramerai, T 

J\ premi non mirando ad una ad una. He Copre grandi U fin , che nbà dim off rp 

Degli adiiUtdlnU prodeggi poi Cefittt, Seipio , & MltffandrouoRro . 

i T. t i- £4 
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Laglorìanoflrdfara nebbia al verno , 

Se Libia foggiogata, (furiente, 
li valor nòflro qui timido.e lento * 
Sellando in pacelafcicrcm Toncnte ; 

Tqi venga Carlo il gran nimico fpento-, 

E dica poi Sinuidio fa gente ; 

Chi nonl'offefe da cigolante è ojf e fo , 

E refla Carlo, il gran nimico illefo. 

4* 

Tal ei parlò , e di nono ritir ofji 
7{el fuo figgto affrettando ch'altri dica . 
T roia no il fuo figliuol maggior Icuofji , 
Che vdir tutto il tener potè à fatica . 

Di tal valor ci fù che non trcuofji 
Tfe la fua etd,nè forfè ne l'antica , 

7fe C africa, e ne l’afta altro guerriero , 
Che fuffe p. à di lui gagliardo, e fiero . 
f© 

Dijfc,fignor,fc ciò tanto vi pefa, 

Cb.'ptù tardiamo à flruggeri Fr ance fi ? 
Se pria Voflra fentenga bautffi intefa 
Sariangià j Ltdid’^ingli feorfi , e prefi . 
Già non credo , che Francia più difefa 
Dt‘ Regni faccia olirà t’ Eufrate fiefì, 

Ei tacque,dr in non men ficura fronte, 

T alfùfeguito dal fratello rimonte. 
fi 

Co fi noi acquiflar fama, tir bonore, 

E de gli anni il girar fpreggar peffianto . 
Mi debellato Carlo Imperatore , 
Acquetar fi però qui non dobbiamo . 

7qi , fendo oue impiegar noftro valore 
Quàgiufo.ilgrà T^ebrot vuo ch'imitiamo 
"Poco è ridur la terra in Monarchia , 
Ch’altri quefio di noi bà fiuto pria . 
r* 

T acqueta feguir non men audacemente 
riicn di Sorga, *4nfergo,e'l Ri Ballante • 
Leucffi al fin di Garbo il Rè prudente 
Sobrmjtbuom piùfcdel bontà Sgolate : 


l M O. 

7^1 vinto finga lui bi f Oriente , 

Fin do uè forge tl fàbulofo ^ Atlante . 1 
•A gran prudega giunto bJ fommo ardire; 
Et animi fo co fi prtfc d dire . 
rj 

Se per f adietro Itò mai moflrato frgno c, 
Di tem i , e fui in detti,ò in opre vile ; 
T^on date orecchio à quel, che dir difgnr. 
Mi dite eiferba pur fuo vfato Siile ; 

Mi c anco ogni mio ge fio è fiato degno • 
Di Caualier.ogn'opra mia gentile ; 

Dite Tobrin con la fua vfata fede , 
Configlta il meglio,e come teme , e crede . 
r* 

Sommo valor ,ni menpropìtio Fato 
Concedo ad Sgolante d i figli fuoi ; > 

Voi che pari non hanno anco trovalo 
Dal Mauro, al Garamante di lidi Eoi: 

E s’hanno africa, & jtfia Aggiogato 
Con tanti Rè;chefar potranno hor poi 
I popoli Chrifiian , cui de la terra. 

Fri deboli confini vn angol ferrai 
tt 

Di più la gente no fi r a tgiaprouala 
Ter tante guerre.e lunga e/perienga, 

E fedelfempreje vincitrice è fiata , 
T^èmai per dubbio dimoflrò temenga ; 
Fia di Carlo fua gente ragù nata 
vdlimprouifo finga core , e finga 
Militar difciplina,c fuggiranno , 

■ Come nojlrc bandiere pria uedranno. 
fé 

Quei feroci così potrebbon dire. 

Che nel pian fp legato ban le lor bandiere: 
Mà provalo non hanno anco C ardire 
Di Carlo Magno,e di fue genti fiere, 

E fi'n ritrarfi i Galli, & in figuire 
Cedano punto d /' africane fihiert 
Oliai fia Ruggier Fa fi al, qual fi al Dantfe 
Che fua fede per Carlo vilipefe. 

a 4 
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Qual ftp-de Palddln'qu'el fior eletto , , y 
Di fi raro valor, di fi fi acero *. . \ 

\ Cen&fopr* fortuiti è vn gioitine tto » 

D i cui, nè fK Harijmofo, nè più faro 
Hà Europa, ilquai^iiggiet di Bjfa è detto 
Scefo dal primo Taladin {Vizierò . 


Eg’à da "Partì Marco ^Antonio òppreffb 
Fu sì, che qua fi vane far le prone 
D'vfcirne-, e Crafìo pur da lor fa piotai 
D'incognite paludi e fajje cinto. • '\ 

■ \ 6i V : ’S 

Vero fi a ben che vada alcun di noi , [ 


T accio il padre, if rateili, u cui gran grido Ft vegga 1 talia col paefe Gallo : 


,t V fitto ben è del jiufonto lido. 

r* 

*4 la Fratta ancor viue quei Gherardo 
DÌ Cqrfo Impcr.ator vici»’ amaro, 

Et hd feco’l T^ipotc sì gagliardo , 

Efi f*mo fo,il etti nom è Don Chiaro. 
E fe'l Topol di Francia fia codardo , 


T affi gcntiyp) e fidij \acpio che poi A 

Tronfia nottra ruma il proprio fallo. 

M à fe pur retti i dal furor più voi <1 
. Lodate, che rimo (fo ogni interualfo, ' 
Hot par ti am, di figuir il mio Befano 
ìnfin che morti ma l contenda buono . » 


Vcdemtrlo ài' bora À nottre frefi chiatof T al di parlar fi fot il pi prudente. 

Che Caroggieroi /{ornato* duccnto ' t Echino il capo, & àfider fi pofe-, . ? 

MiliJifrican fa da Milane fremo . " Far molti che l vibro attentamente , t 

19 r T^efiunperòlafuafintcnga efpofe. 

Et mifgomenta affai che quefla fede, Tofcia sgolante altero. e con ridente 

Che d'buomo in croce morto il nome pr2 Volto in talguifa al pè Sobrin rifpefe. 

Portata à certo feg no effe r fi vede, (de, ^ inalbai al fin vinto fa maggiore i - 

Che tontra il modo il Cielperlci colende ; . D’ Epaminonda femprc vincitore . 


Ognipagan ttcndardo trema, e cede, 
Oue friogata la lor croce (plendc ; 

E prone firn con poche genti, à quali 
"Hon furon quelle tf teff andrò eguali . 
v-: , . . 60 

7<D à dir ni mi reflaua fola quetta 


i ^4 k 

0 vinca, ò pcrda,quciiofangli Dci, 

7$e le cui man fon le vittorie e i /{fgni ; 

Et fosò ancor , ch'augi morir tonti* 

Che ad atti vnqua inchinarmi dì me inde 
Ondeifati mi fiat propileo rei , (g«i r 


Pjgio$;md laccio poi che parlo in vano ; Seguir in tatto voglio i buon difegni : 
Mirate come crollano la tetta \ E mie parti adempir in modo intendo > 
Ballante, Almonte,Vlien,e’l pjt Troiano: Ciré fama ancor acquiffer'o perdendo. 

S’altruimia fedeltà sì mani fefi a 
7^>n fuffe,hor ben farei creduto infano . 

: Di gir fi tratti adunque , e vaglia poco 
Ogni ragion, oue timore hà loco. 

,yv*n >$,v. ai 7- ’ ' 
jtndianne pur. mi errar farebbe efpre/pf , 


Egrauetl girne fruga faper doue ; ì • 

Che ih trarre l ’ buoni giunto fi trotta fptffo. Di prudenza Snbrin; quando difdetto 

Che non può fiat, nè men andare ultronei : Ciò non mi fia da nocèlla mi eletto . * 
U*5ì Inzer - 


1 


«f 

Giuflo è però,cbe non fia finga fruito 
Del jpè Sobrin laconoftiutafcde.ì 
E ppr faper de' Galliti vafor tutta , ) 

Ch' alcun là vada il dritto anco richiede; 
E come fia di quanto è d'vopo infìttttto T 
Ritorni , e poi ebe forfè à~ pochi cede 


e 

1 




Interruppe Troian,dunr/ue Sobrlno , 
■.^Intanto che qui noi ta*dum,ui uada. 
Trouar di (Jtttl R&ggiCTgrdn Taladino, 
Quanto primi io uo Tinuitta fpada. • 
Inpunto è tutto il popol Saracino , 

Et afpettar dette anco à por fi in ftradaj 
Cofifhiì’l fuperbo, cuerfo limare 
S’inwò perche in Europa uuot pjfiaré. 

67 

■ 1 ) i gir ferie’ a tìifpagnajci fà difrgno 
Ji ritr'ouir M ar figlio’ l fuo parente , 

E di fi bcllicofo,e r icco t^gno 
r Oro cattar munition.e gente; 

Sà ch’egli tien con Cado antico [degno, 

Et abborrevurn cosìpoffente < ’a 
Di sì diuttfaUggefaucor fapea u I 

In quanta tt;iua *gli cigolante banca . 

: . i u 68 

Turbata i’I.Ciel.e gran furor minacciai 
E del cangiato mar l'ira s’afpttia : 

7^on fi cangia T.roian fuperbo in faccia , 
7fè dc'pocthicri i buoniùconliauctU : 
Bcttemmia, [grida, di fua matto fi accia , 

E rallenta le funi accolte, r in fretta 
Spinge lontan la ripa, apre le "Pile / 

£ in tutto fi commette al mar crudele . 

69 

Comcfuron dal Ilio sì lontani ,} • 

Cb’adeffb innario homai polca mirar fi, 

« Crcbbcr fonde fpumznti,t fini ir infarti 
Lor aedi in cento lotht apprclentarfi; 
S’odono i tuoni con hot nudi c Urani 
Muggiti aprir fi, t’I biantdrnar gonfiar fi 
Scorgi;rincbiufo è’iSol in nero ut lo; 

Solo nel folgorar fi ucdi’l Ciclo . 

. Ai' l '.'70 ì;.:5 ‘ d 

Ma quei folgori poi tettando tflinti . 

£ fmarrita ogni luce in un alante , 1 

Ftggonfi i marinar dal timor uinti 
Con uoltQ picn di morte, c cor tremante; 

»-t-v ■* 


Tur come da la ttma fono [pinti v - • . 
M turbulento Cielo, al mar fonante 
Cercati opporfi, e là ciafcun correa ; 

One degli altri più ualcr credi a- ' 

7i t 

Jl BJ Troiano in co fi gran perielio 
. Tcnfìcrperò non cangia, nè colore ; 
Scorre di qua di là tutto’ l. panigli* , 
Minaccia, e apparta p'ìt del mar terrore 
Con faccia, ofcura,e con turbato ciglio , » 
Tiù di T\fcmbrot fuperbo il fuo Fatore 
Sfidaci furor infan così lo /finge, 

Cbc'l nudo ferro conira 1 yenti ttringe . 
il _ 7» ; . >«'V 

Mentre il fuperbo t Ciclo , e Dei minaccia, 
E col periglio l’animo [li ertfee ; '.( cja , 
Crcjct fortunali petto àgli filtri agghiae 
Che più guerra, e procelle ogn’bora mefee . 
Tai'horfotto onde il dento il legno caccia, 

, Comes ’ajeande intimorito pefst ; \ 

• Et fi patria cercar eoa gli occhi in nano 
Buona pegj^t , e poi fuori appar lontano . 

_ ( ' . 73 ' \ msfeao'4, 

Talhor portato un man tanta fretta , .. 
Che [aquila ito landò [aria ninfa, » 

La natte in terra dar fai ebbe astretta , 

Se firfie femprc d’un foluento f pinta ; 

Mà fórga è ch’alternando fi rimetti \K 
Hor qucìto uetojjor quello, e mi fo', pinti 
lì or da HptOyburda Borici, ondene l’alto 
E combattuta con perpetuo aff ilo* 

a . 74 i>' 

Come ofhnato , e generofo fuole > • y; 
Capitan, che città nimica preme, C 
Od efpugnarla,ò folto morir uuoile . 

£ inganni ed arti cfatrgr adopra infieme : 
Cofi ditate mar fi [degni, e duole, • • 

Sci legno no fommtrge,e muggie,c freme; 
Ein tante parti Thà rotto, & aperto 
Che di uittoria uede il premio certo. \ - 

« Il 
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1 1 uento và i refendo pii ) crudele , 

£ Farborfuttcnner non può gia'lptfo , 
Che carco òsi de le gonfiate vele. 

Ch'ai fin fi fregia-, * maggior for^a refo. 
In fretta il legno è disgombrato de le 
Caffè, £r arnefi che ciafcun n'hà prefo, 
Ben che di pregio, e da poppa , e da fponde 
In preda il tutto c dato a l’auide onde 
76 

Mora fi ponno udir l’ ultime Uri da 
Del' in fclice,efpauentata gente. 

Chi chiama t figli, e chi la moglie fida , 

. Da cui dianzi partì me(lo,e dolente. 
Troian più che mai fier beflfmia . e [grida 
H uomini, e Dei nè del fùo errcr fi pente. 
T{ei‘ indomito cor f hi cefi immoto. 

Che non farebbe, per fuo f campo, vn voto. 

f 77 

Tercoffo intanto cTiterato flutto 

Vien il temnn,che al fin refi a [pelato; 

Tfe’l /{cuor feppe aitar fi, biche mftrutto: 

Che col temone in mar ne fù portato . 

L’onde nel legno ponno entrar, che tutto 

» Aperto fi dimoflra,e conquaffato. 

Gira egli intorno dne,ò tri volte, poi 

Sotto acqua và co’nauiganti fuoi . 

78 

Molti fur tratti con la naue al fondo , 
i ■ più appariron,cbe nuotar non fanno: 
• S’apprtfcr altri, per ferbarfi al mondo, 
*4i legni [par fi, che [correndo vanno ; 
D'arme, e di pani bà il Ff gittato il podo , 
tema i g ran perigli ancor de fio hanno 
T^el intrepido core, a la fin prende 
Vna grand' affé, e / opra vi fi Rende. 

7 9 

Horpiù che mai Troian flcur fittene, 

T^è di [cogito bà timor, nè di procella ; 
Da r onde per lo mar portato uiene 
Velocemente in quella parte, e in quoMa ; 


Come foglia, cui l'arbor non [ottiene. 
Trina a' bum or ne la flagicne min bella 
L’aggira il urnio,tal il faracino 

^ Venia fofpito,e tien uario camino. . ' 

80 

Tre giorni intieri Itrauagliò fortuna , 

Tot che da tonde fù inghiottito’l legno ; 
T^è mai [coprir fi vide luce alcuna, 

Mà /emprc più crefoea del Citi lo [degno g 
Spa> ut' t quarto la nebbia denfa , e brutta 
Scopri ffi Febo, e tornati onde alfegno , 
T^on è pnò Troian fatto più pio, 
Tde'nfuo foccorfo ancor chiamato bà Dio 
Si 

7{on sbigottire ancor, nè fi feonforta • ' 

Il Fè non forfè di timor capace, 

Mà la terra [copri non Unge forta , 

*/ iU’hor fmarìffì alquanto il petto audace ; 
Terò eh’ in parte il mar veloce il porta , 
Oue ripa un gran [affo oppoflo face. 

Se da l’onde fofpinto vien in quella 
Tietra,ui fparge il [angue, t U ceruclla. 

Si 

Tur s’afficura t’nguifa è accommodato , 
Ch’ oue fortuna’ l guida’ l capo bà uoltog 
Ecco da fonde à tetra uien portato. 

Come fuol girui legno agii e f ciotto. 

La tauola nel [affo bà prima urtato,' 

E l’impeto in gran parte alcorfo tolto . 
Sen ua'n minute flheggie , e’I Troiano 
*4 Ulto fienile L‘ una, d'altra mano. 

In tal modo la tetta fi di fife, 

Ch’altrimentc mai più non iaua crollo . 
Subito l’onde ritornando ilprefe. 

Dal faffo il tolfe , e in altro mar portello» 
Bifogua procacciamone difefe , » 

Che la tauola è trita, che faluollo. 
Quotando fu le braccia fi [ 0 fi iene, 

E ucrfo,$ue fi (carta tot fiume, uiene. 

L’onde 
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L' onde [offra lontane , aliale gote ; 

C omf remi le Refe braccia mena ; 


tf 


^ Tenta fuori efpurgar quell' acque amare , 
.j, , Che molto’l faracin haura beuta; 

Co pud, i tempo l mar rompi e percote , Di gromma è molle ,<& unto iì t cbe pare 

Inarcando ,e [tendendo bora la felina , Vià c'buomo tallonai animai brutoi 

Vede le nue ognbora men remote , £ cbi uifìo l'baueffe ufeir del mare 

Crercela fpeme e uienmaggiorlaUna. T^puo MoRro maria tbdnru tenuto . 
Vince l fiume; fit'lbto al fin rhgp/fe, Tofcia lieto fi fermai mira intorno 

M qual Ma/l in bagnato al Sol fifeofii . ’> D’ombre^ herbe, di I\iui il lao adorno. 
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^Con fratti acerbi ingorda fatne.ammorza 
IbXè T roiàn poi cfie da JVinde (òrge ; 
-Galaciella il padre (ho rinforzi, 





ru monte, eie ìue ^enti icnicra, e imbarca 
Pofcia^golartte il mar eilè^doTiarra. 

Cvfh Ott: tàfìXBRc 5 




ne amene pian- 
te, 

Dentro fipuro, e 


y E‘ L Hs Sara- Del fonte adunque ne te dolci , e chiare 
cino à ripa (or- Onde quella falfugine lauiffi ; 
fe , Di cui ufeendo fuor de fonde amare , 

Era un bofeo di ua T uno molle, e bruttato ritrouoffi . 

Tafcia quindi fi parte, e per cercare. 

Onde La fumé acqueti, incantinoci . 
-.frutta ftluagge al fine [cote, e d’effe 
In p.irteHnqfural de (ir v riprese . 

E tal Cauidafame nòti ben fpenta. 

In non cali mettendo ogni penfiero , 

Sotto un faggio' fi corca , e s' addormenta. 
Che per la fame c hemai lajfo, e tremante; T^è uenen teme , od vnghii, ò dente fiero • 
, , , /. . , , , , _ Il Soli’ afeonde intanto, e s’apprefenta 

K* molto andò , che utdc fuor d un (affo Vhumlda „ oUe> e [piega il urlo nero 

Vn acqua ttfeir, ch’un fonte fatea à bajfo. Et à lor tane tragga, m le beine : 

Tacciono (otto un cheto horror le fclue. 

Mà non tanto di lui parlar debbo io , 

Biche l ( oggetto ogn’hor fegua piu grato; 


frettiti o (u -coffe f 

. tV A ' 

E come ilpiede il porta giua errante; 

Che frutta buone , àree trouerà forfè , 


/ 


•A lo (pecchio del fonte un’antro feopre 
Vago quanto formar potea Tfatura : 
Tomice,e tofo à gui/a (Carco il copre , 
E dinanzi adombrato i di uerdura : 

Ma fuor però guardando fi difeopre 
La bella fonte, oue fi chiara, e pura 
L’acqua fi firba,che mirando al fondo , 


Che’L Uè d’africa polio fia in oblio, 
fon 


Che di mandar Sobrin hauta ordinato ; 
•Acciò il patfc rhentl ucro Dio 
Tinca credenza, fia da lui cacato . 
Vcfiito il Bf di Garbo da mercante , 


Veder fi può , chenulla u'hà d’immondo . Incognito patti dal Hi cigolante. 

Dop9 
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SECONDO. 


6 

1 Dopa neh molti dì Galaciclla • 

Giunfe a Biferta d'algol ante figlia . .( 

T all a, ò. Bellona fe la vedi in fella ; T 

Sa piè Diana, ò V mere famiglia J .;V u'j 
Ma di queBa però tanto è piu bella , 
Quanto da l’honefli bellezza piglia 
Grati * i Di Fracia horuiÌ;e quito è forte 
Dimoflro bauea di Carlo a la gran corte. 

V 7 \» \ i ì 

Ben rallegrò fua villa il genitore, 

E co' parenti i cari amici (noi ; 

Ma vdito raccontar il fuo valore ; . 

Si raddoppiami le allegrezze poi. . j 
La fanciulla dieta, ferrea timore 
In Europa ficuri andarne noi : ' >'■ ' 
“Potrem, che Taladingia non ha Francia , 
Che più de'noflri vaglia a correr ìàneid. 

■ 8 • \ V ■ «T 

*4 perle nozz* mi trouai a cafo , 

Che celebraua il figlio di Vipino ; 

alcun in fella è contra me rimafo , K. 

• O fnfiepae fan, ò peregrino: 

S alcun perauenturai diffuafo 
Dalf*igio ragionar del Ri Sobrino : 

Jn quefio foto a lui non fi dia fede , 

Che più del vero il Rè di Garbo crede . 

; 9 

E la fanciulla’ l vero anco dieta, . ih, ■ . 

Che del Danefeje d'jtrmcUma è fiata i 
*/€ le nozze»* di fella fpinto bauea - * 
Quanti fua dura lancia bauean prouata : 
Ma ne la gioflra,cbe tré dì douea 
Durar, il primo fol s'era trouai a, 
J^bebbc contrai Danefe, nè M itone , ' 
Od altro degno del fuo paragone . -, j ^ 
« ÌJWMteY» <>*#•'• ì/iMivWu, *>VuU.' Z 
tyel fuo parer molte altre cofe ancora 
D:fie,cbe lungo d raccontar farebbe : 

* Onde moki voleanpaffar à l'bora, u v 
Tanta forga la donna in parlar bebbe, \ 

Vi* A 

* 


cigolante, cbe'l Rè Sobrm honora , ‘ 

E prezza y e /** non partirebbe , 
Vjèfàctl era in variar dijfegno , 

S'oppofe,c fece gli altri fiate d fegno . 

ii 

Ma ritrouiamo'l Rè Sobria prudente, 

Ch’ è giunto a l'anticbiffima Mejfina , 

Con il fola veder uolfe la gente , 

E molto accorta , e intimila in dìfc’plinn 
Militar giudicolla, e' n mar poffente \ 

Indi ir. Calabria paffa, ch’è vicina, 

: Ter lo contrario tutta la ritroux 
yile , infcdel , cui mal oprar folgioua . 
c i » 

Verfo Puglia di la piegò’ l fenticro. 

Tutu la difeoprì fra sè diuifa ; 

Quindi fi volge doue più’lpenfiero 
Tremc,& a l’altro mar fe n'andò a Rifa 
Rampai vi troua,e’l fuo figliuol Ruggiero , 
La cui fama in Italia è chiara in guifa, 
Cb’ogn altra ofcura,e feco v'hd'l germa no 
Bcliram,cb’ empio fù tanto, & inhumano. 

*3 

Jn armi ci già non fù lento , e codardo ; 

Ma lutti ivitij in luibebber ricetto. 
Haueavn altro fratti pero baflardo, ■ 

Ma di gran grido, il qual Milon fù detto : 

* ‘binerà, ir atto Ruggier , huo più gagliardo 
Trai Faro i Dani ,cF africano firmo , 
E talifuron le creanze fu* , 

Che caro al padre al par a'ogn’altro fuc . 

+Amol "Papa Ram palio ,.e’n prtgwl tenne , 
Che pronta, t fedelfimpre l'ha trpuato* 
Jl Rè di Garl/q quiui'lgicrno venne , 

Cbe'l Ferbo nacque di Maria incarnato. 
Ruggier per fui la fella più folcane. 

Ter l’altro di una giofira bauea ordinato. 
Quinci' l forte Ruggiero entrar dee foto, 
Quitfdi (li Cauaiier vngroffofiuolo . 

Giunta 


a 


? .(> CClA r ìNOT "'O ’ ? 

. * 

Giunta fliFafpitfatagioflrd thora, ’ o .V, Màfpeffo a Furto raddoppiato, e duri' 'l 

le sbarr&Rjtggìer fi rìda entrarci Cede iLdcftrìcr , mà ni tu da lui rìfeoflo, C> 

Corrida fi tliOfCbc preuirnl' Aurora ,? : Tronca fott operò tal corridori,!, i ■; -‘V 

Jt quafi affortavien col Sol mimare , Cb' Italia un altro non n banca migliori • 

Finctl altre di luce, tal ancora , io 

J/ famofoguerrierfrd gli altri appare j"- Come timo nonteme quercia antica » i 
Contea trecento lande il Deftrier ffrwge, * confidata fumili' anni innante, j 

Tabe lc{ìima,e fe ne fregna, (-infinge.- ’ Tintemi la ukùnfind* nanna, 
k nf ■ 'li Onde per ceffo i fempre il Mauro pillante; 

E tjual da l' jtpixircotidaioì torfo r Tal lafcliitra,theiui circonda, e intrica, 3 . 

Cl) auido à letor celle s'i conditi to ; (fò, Sprecata uien dal caualier predante. 

Che tutte infieme al mnfo.àgli occhi, al dor Etti mantien le fpefte,c gratti botte i wìA 

Vannoà ferula, onde copertoi tutto; Che tutti ninfe pria^he fuffe notte. ■ 7 - 

^tdopra eitvnghic acute iuatio, Amorfo v» . it > i . .i ' ui. 

F acendoeifuonar'il denti afeiutto ; ' >" \%Attonito riman, cflupcfàlto , T *\ui. 

Tal fra amici' l Caualier fembr atta ; ffiiH ffiauand matfuffc il Sobrio * « 

A là l'ite, e i colpi in vun rton adoprauà. .Qìfòftuifoijlkeaifaria disfatto iio vV$ 

17 Tro:an,e tutto (Ipopoi Saracino ; 

Triina cb'in trochi il gran faggio fen vada, cigolante può dir, che n’ha gran patto,} - 

Sedici, òventi ne gittòdifiÀa, Sei non fi (copre lui ferro fucino . > 

Toi recatofi in man la grane fpada, > Ma (Ceffo e di Troiano indi le prona- ' A 

Hor imo bar l'altro rapido flagella, r. Fra (e,uolgcJtdo’lgran timor rimoue. O 

E fà, (head ogni botta m gucrritr cada , _ *»■..< ’c, 

In tal gni(a gi intuona le cerueUa'. Quinci egli parte , & uà foprauedendo ■ \ 

Elmo non fende-, eh’ alcun mai non colf L & n( l centro, e nel giro la cittade ; 

Di taglio, mà ferir di piatto rolfe. Wfi tal, che fuor buon capitan fìringenio, 

18 s-U Frà pochi di non l'habbia in poteflade ; 

Tfhfen^a auuifo andarin queflo delie ,\\ Màcomeil Sol nel Ocean fuggendo V * 1 

Che fei colpi calaffe à maggior foi^a, Tferelafciò l'occidcntal contrade ; 

Le tede, e i baccinctti (pelerebbe , L'enne alTalbergo,oue flette in ripofo - 

Comedi-vetro fuficr, odi ftor%a,> fin che parti l'aurora dal fuo fpofo . 

Mà per che, ei benfapea quanto potrebbe , 

t>e le braccia il valor in parte ammorba . "H. e l* figgente luce intorno andando , 

Quanti però ne tocca à uria vanno , ^td incontrar col buon Ruggitr finenut, 

E lunga pc^ga d ribatter fi fiatino . Che fifo in uoho il Saracin mirando , lù 

.0' . 19 1* S' auide,ihe (teurgia no' Ifoflenne, 

Molte lancio in un punto rotte furo, E meglio fue ftmbiawze e ff sminando, ^Y- 

Ond'itinuiuo caualier percoffo; Che qual egli tra fuffe certo teme ; 

Mà come fuffe urtato fodo muro, Toipcrfaperne’l nero, a fe chiamo Uo, 0 

T{on fi èibaren piegato in fcllajfcojfo, E corttfe,e ridente afflcurollo. >*><»•• 

»*'• •'> E(M 
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*4 

E confai fo\r%a là [uà delira ttrinfe» 0 
Che 4 Rj di non gridar fi tenne à pena ; 
Efluolto di color uarvf d'tptnfef • ff 
Mentre di ffimular uolcaixpcna *'c.;Yl 
Vitto Ruggier,cbe'l uìfo non fi linfe 
Di piantalo ttimo di fomma lena. 

Cb'à la delira di lui già non t’agguaglia, 
Qual'B-onte-ttrhife più dura tenaglia . 
.» rivU if 

fri fe'diffe Rjtggierfon di fi or te fe , .* > D 
. Cuinakrt modino forefiier s’ invita ; 

Di nobile vergogna’ l uifo accefe , 

E la man lafcia t ott' è la fica [colpita ; 

Toi feco in atto,dr in fermon corte fe 
Difcorre ; ei fìnge, e la fua f rande aita» *’ 
Efe d'arme talhor Ruggier trattaua , 
Sobria fen^a giudicio fi mo fi rana ;• 

Come il uede Ruggier co fi ritrofo 
A /coprir fi , di q netto piu non chiede f 
Et accio- fcorga il cor fuo genejrofo 
Roccatura, e città con lui riutde , O 
E chela man gli ttrinfe dolorofo 
Si mottra finche già minor non crede 
, Delfuo ustoria corte fi a , chetale 
Tar che nuli' alti# ad efia filmi eguale* 
ir 

Ma di là tolto al fin a Roma andato 
il Papa vide, e la città fnmofa . o. 
Videilfcpolcro di fin marmi ornato» 

One di Caroggier il ccnerpofa , 

E con rare [culture hittoriato 
Di Mori ubila rotta fanguino fa ; 

E come Caroggiero in fuga mife 
Due volte il Tapa,e molta gente uctifè* 

18 « 

E poi come Milon i Anelante il forte 
Venne da Carlo Imperator Ramano \- . 

M i ridato , ei pagan ninfe , r pofe i morte 
. Caroggier fuperbo di fua mano » 

.ìfc.V 


l N D O. 

' ? * 

Vide del Papa l’bonorata corte ; 

Ricercò i fitte colli, e’I uitin piano ; 
'Scorfe Tofcana,e uenne in Lombardia > 

M molti giorni fi fermò in Tauia. 

*9 

7^e la Francia paftò di là partito ; 

Vide Tfj?Ja,Mxr figlia, Arli, T^arbona, 
Languc dot h,e Guajcogna à Coltro lilo 
E i Britanni, i T^ormandi.e lut o buona. 
Quinci à "Parigi uien per camiti trito » - 
Due d’anni, e (oldati fi ragiona. 
CbediTipinoilgran figliuol prudente 
Ad ogni fuo confin fpedtr uuol gente . 

. ì 9 

Ch' Agolante tornato hà Carlo intefi» à 
£ che'n Bijertatien C accolte, genti ; 

E quante uulte , c quanto è flato ojjefo 
Da lui crede ch'ognhorafi rammenti; 

E fe l‘Eufrate,el'Indokàfcorfo, eprefo, 

E i’Afia i Regni fatti ubidienti ; 

£ cqntra Carlo, e tutta Francia ptnfa , 
Ch'egli arda d'ira immoderata hnmenfai 
»A. . il. u Jt: ; v j.vorw,. t, . , 

Cosìcredea Rè Carlot e già'lpenfiero i 
Ad effetto non fenici fretta pone; \ 

Vide Sobrio quel popolo guerrero 
Di Chiaramente lionor il gran Aditone » 

Il Bauaro Bufnamo , e Berlingero \ 

Co' tré fratelli Auino.Auoho.Oibone 
T ulti di 7<famo figù\ùè' l Dancfe, 

Che co' primi Baro n del par contefe. ■ i- 
. Ji ■ 

r era Guai f redo, e Bm-uo d’Agrifmonte , 

£ Guido di Soffoga a, CT Anjuigi, 

7{un ut Gherardo de la fiata Conte, : \ 
C'hibbe tempre con-Car lo gran litigi. 

Don Cbiarovcbfgh (degni ingmflt, e Conto 
Hauea [cordata, alliora era'n "Parigi ; 

Egli di Francia t'I primo Caualtero . 

Rainer uè ancor ima cr rido uà Oliviero „ 

V'i 


CANTO? 


V'h con Gujltìcr da Monito» Gherardo 
Da Rgnciglion-, Filippo i' Ungheria, " 
Qthon Uh d' Inghilterra ,V'e’l gagliardo 
Hj*ggier Fa f ali t f altro che' n Vanta 
Lo fccttro tien del^egno Longobardo, 

E De fiderio , che nimico pria 

,1 fu à Carlo y & horfedtl. F' h'iGuafcone 
D'opre illuRrc t di [angue, detto Iuone. 

34 

Ancor vi manca' iDuca di Dordona .J_ 
Amon ch’errando vd frà fi rana gente • 
V'h quel, che di Bretagna hÀ la corona. 
Laminordico Salamon prudente. 
Bertolagi,e Giniam v'h di Baione, 

E’I nobil Gàno al fin fi fraudolente ; 

Dodo Turpinfedel , e'I buon Morando , 
Che gli anni,ei Infici andò p Carlo arrido. 

3* 

D’alto valor ben quefta corte ci crede , 

E Rima (faci Baroni in arme egregi; 

Aid di Sgolante à quella però cede , > i 
P u'anco nulla fono i minor !{egi. ' ) 

Mi la nouafiagion h ornai [accede 
•Al verno yadorna di odorati fregi , 

E pienamente quanto h fvopo apprefo 
Di ritornar di/egna,ou'era attefo-. 

«'• 'y : - 36 

D' Arili Bifcrta dunque fh portarfi 
In pochi di, c’htbbe propitio’l Pento ; 

E di Galaciclla' l grido farfi 
Sì chiaro vdì,chc n'era ogn’ altro [pento : 
Mentre Rette in Europa ad informar fi , 
Com'adempia Agolante'lfuo talento . 
Con lancia, e Rocco t inclita Donzella 
I primi CauaCer gittò di fella. 

37 

Terò cbe'l padre volle maritarla , 

M din grafia prima a la figlia conceffe , 
Che chiunque la vuol debba gittarla 
, Di fella, ò far che vinta fi confi fe : 


Onde fpcrando molti ctacquìRàrla 1 
Trattar fi, che dimcrto ad efta ctffe > 
Qual Argo più lodò, ma vinfe quanti fi 
Seco' n prona venir, fumo fi amanti:’ K 

S'apprcfento Sobrio al Rj Ago Unte, 

Che ridente, & affabil il raccolfe , 

7{h da lui co fa alcuna vdir auante 
Che f uff ero adunati gli altri volfe . 

Giunge A Imonte, tlictiffmo in fembianté 
Sobrino abbraccia, e per la mano iltolfe. 
Penne Cimenta fuafortlla, e poi 
Uh Duchi, Trenti, e i più fimo fi Heroi. 

39 •••- 

ToRi a federe fruga il I \h Sobrino , a 
Dc'ChriRiaw le for%e,e la prudenza ,1 
£ che potrebbe il popolo latino • ; L 
Far poca ad Agolàute refiRen%a\ 

Solo rimoffo il forte paladino , 

Cbe tanta in gioRra dimoRrò eccellenza: 
Et di rofior la fàccia alhora ei linfe , * 
Cbe uenne a dir, come la man gli Rrinfe < 

40 1’ * ' i 

* Indi il valore d pieno bd raccontato • C 
De'Tofcan,de Lombardi, & de'Francefi , 
E come Carlo Magno banca mandato 
Trcfidij ne' confin di fuoi paefi ; 

Che dal Gange non fono à l'altro lato 
Del mondo Heroi più arditi , e più cortefi 
Dt[noi;ch'in Rato h la ChriRiana Chic fa 
Cbe d' opprimerla nana fin ogni imprefa . 

41 

Folca feguir,md timeruppe A Imonte 
Sopra quanti qui fono impatiente ; 

Et a Sobri n non ben [ treno in fronte 
Diffe-, Signor la man, eh’ anco rammente. 
Ma piu, che fot te^temer aria a tonte, "3 

A dir di lui ti Rringefi altamente . 

Ma chiunque lodar vuot,clji l' ( fende 1 v 
A auoue ingiurici [corni gli altri uccide. 


è \ 


secondo: 


ty 


Indicai furor hi parìe àl’bor iiinèfl&'ì. 

Jlfr&nt'fcibife,^ Inatto orgóglio aeérebhe-, 

* jE ftirmì Re d' Europa httmm! prom- fio 
Segni. mio "Padre , ni mancar potrebbe. 

Mà fé Ruggiero alt rui già l freno bà m>Jfo 
Terch’ad offender la ma piòta egli hebbe Mà mentre noi porremo à ferro , e foco» , 


T^h credo l’altra à noi farà centefa, <»'*. . 
Cbéda'Settentrivnal Orinile " 
Sipitga. e fnà R ìfafiamfuuri , 
'Che-intoppi non haurem gagliardi, e duri. 


4 7 


Huom forcllier, retti chi teme, & io 1 
1 ‘ De Parme andrò à trouarqucl intono Dio. 

4.7 

T a rito tempo in Viaggio battete fpefo , 

Ch' Italia, e Francia già -Pinta faria , 

* C'babb 'ate oprato ancor nulla n’ho itefo, 
E quel so de’Chrifìian,thtfapea pria . 
Così difs'tgli.e tutto in volto accefo 


Vincitori [correndo, quei, con fini,.. .,i 
A Rifa Carlo haur à occupatoti loca 
Co’ fuoi tanto [amo fi paladini ; 

7fr coinè dianzi qui l’ha'uum dagiocbjt. 
Clr * vn’d’tffi vai permHpe Saracini. - ì 
Ait ì'T uniti colà liuti n'andremo f fri J 
Poggiente Carlo Sfagno n’ancò tema 

«Vj > «oi\ i 48 .t>n ■» 


Tacque sbuffando, nè frguir patria. *’ £ fe vi fuffe il noflro RP T roiano ,, ■ - k 

A l’hor Sfibrili più placido, e cortefe\ t t’banremmó anta vittòria mi ia’l core ; 

In colai gitifa il ragionar rrprefe. J rl, ‘‘ u " rTO " , *■ ,a “ Ié ** r^/;.rrA„v); — » 
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Mi fouuengon. Signor, quei giouinetti, 


Che 1 \uggier,n‘Altr0 CaMalicrCbriflianp, 
E'n arme al creder mio di lui maggiore j 
Mi vinto qiii haur uno Europi in nano. 


Cht'l Gra TÒpeo in Farfuglia feguitaro , E potrà A (morite fan’ Imperatore. 


Che ne bei padiglión, ne ricchi letti , 

Le ville altrui già vìncìt or giocato. 

Mà dier le [palle , quando i J aldi petti .. 
Di quei fotdati veteran prouaro. 

Del tuo nimico fempre tien per certo , 

* Viepiù di quel, che d'acri l’èriferto .^ 

Mi VUÒ ch’andiamo à rìtrouar Foggierò , 
Terè che già non ho [cordato quanto 
Mi offe fc, e meglio anco adoprarmi [pero, 
D* altri, che qui fi danno maggior vanto . 
Tipi prima drngcrem uoUrafentiero 
Ver Sicilia;però che ricca è tanto , 

Che lungo al mar.oiiunqucfe n andremo. 
Viti Maglie da quella in copia hautemO. 

4* " 

In breue tempo farà da noi pie fa , 


Ma s’altro aunn.gia hòv'bà dubbio pòi. 
Che Libia perderemo,* i Ragni Ew.hO 
, tió; ,on\ V.MIÌ5 

Tacque Sobria, nej+ieàodicefje, ìv.,\ 

Credendo ancor di 'non celar il vero 
O pur t'a quello inannimar volcffe , . ci 
A tire vedea inchinar Almontc altero. 
Ch'ai nouo ragiènar tuttó'rhJttff$\ ! A kV»1 
f. 0 [degno,* fc renò qltrhv ifo faro i- ' ' L 
£ diffe. Hora Sobria ben ntofìro Irà fogno 
Del [uà Valotfcdtl vfitrfihgegno. ' im 
W V. ,JO f *S 

Efcgueyà mi Signor lafciàtccnYa, ?» v>i i 
Di tran agitar tl, giuntile diRiff*. 

Che noSlrc alte. vittorie io parte ofeura , 
Temer debit fanciullo in quell i gu fa . 
Forfè Ivalor in noi arteo nondura,' Vt 
Qaà uq; ricca,e’n terra e’n mar pofsete ; Che parihìa vinfe fi da noi dittila ì ' • 

fiuinci in Cahbria;titfn> à difefa , Almontc vincer lui non potrà , quando 

Al Valor noflro poca,e fritta gente. Vinft fanciullo il Rèd'Hircania O'gàhi 

B E forfè 


"»i*> 
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E forff Trfckc Vi farà di mente, 

Quanto la fpada Durindana vaglia, > 

E Brigliador i cht'n Libia, <?n Oriente 
(.DcRrier non è, cbe'n tanto pregio faglia . 
Mài’ una a l’altro riputiam niente, 

E c’hi più forra uinca la battaglia . 

In un fol di, dà mè cinque Pj morti 
Tipnfuro i & eran pur f amo fi, c forti. 
fi 

Ceffi . per Dio, Signor, ui prego ceffe 
La gran temenza, che d'unfolo battete • 
Che nonuorrei,che‘l Mondo già fapeffe. 
Che noi s’iUufìri un gioitine temete . 

%Al uofìrogran ualor l’jlfia non rcffe. 

Et hot d'un folcì impauriti fitte. 

\.V efferato, ch'ai Mondo il frenohà poflo , 
Tem’hor Ruggiero i cieco oblio nafcoflot 

» » 13 

Deh forche hot hot non poffodtmoflrarui , 

Quanto egli ceda al * ifrican ualor c ? 

E fuor di quella ignobil tema trami > « k 
Cbe.mal conuienfi al noflro alto fp le dorè. 
Et ui giuro, che folo pel penfarui , 

Mi arroffifco,mi [degno, i uoftrùhonorei 
E fia gloria immortai , e fregio à lui. 
Dopo fua morte, che’l temeìie uui . 

14 * 

Coft fè fine, e placido in fembiante, 

T orna à feder,e forge la forclla , 
c Di quel color, eh' è quando apre il Lenite 
*Al fol l’aurora utrgugnofa , c bella , 
Tolta prima dal padre fuo cigolante 
Licenza di parlar , e poi da quitta 
*Adunamta di Rè, di lllufìri Hcroi 
Taifpiegò il Melodi di (egra fuoi. 

• . 11 

Saria di tàetar, dijft,tl mio parere, 

Ch’à Ruggicr non fi unifea Carlo , e pria 
Che quelli guidi, ò mandi le fue fchicre, 
Morto Ruggier, Rifa diftmttafia . 


T o a 

Tolto qmfloguerrter, di cui temete 
Sobria fi forte , e faggio, nonobtta, 

Tiù (ecur mente anco potrem Rè Carla , 
Co' fuoi Galli affrontar ,efupcrarlo. 

1 * 

E poi che nolìra gente in punto è tutta. 

Et Italia dal mar è fol dìuifa 
Da noi.paffiam , ebe’n breue fia diSìrutta , 
Sprouiìla ritrouata,& improuifa. 

Mà foutrehio farebbe fe condutta . . - 
africa , & -A fia fufjc intorno à Rifa 
, Cd cento mila ilmontc,& io n'andremo W 
£ Rifa , e gli h abitanti liruggeremo. 
n 

£ uoi con l’ho fi e tutta pafferctc 
Tifila Sic ana, indi lo tiretto , 

£ in Tugùa poi,n’inciampo trouerete. 
Onde uolìro ualor fia in parte retto '. 

L’un campo, e T altro unir à Tbor potrete; 
VengapoiCarlo,e quel fuo fittolo eletto. 
Co fi dicco, per che Tm uitto arderò 
Fà, ch’ella brami di ueder Raggierò, « 

* 8 k 

Tal parlò la fanciulla, & diroffore 
Tinfc la faccia honefla, e uergognofa, 
Simil ueggiam [pittar fu’ l primo albore , 
Dal uerde fuo lapterginella rofa , 

, Rffpofeil genhor,bcn moflrifuore, - ^ 
Quanto (fi eterna lode feibramoft; 

E in fi tenera età, folto fi biondi 
Crini, quai tu penfier canuti afeondi . 

19 

Già non uedrai le uoglie mie ritroje ; 

T ue propofìc adempir ben deggio t tutto • 
Tacque: d’altri fur dette molte cofe. 

Che (aria lungo à raccontar il tutto. 

Mail Rjla figlia contentar di/pofe , 

S ’anco nbaueffe à rimaner diflrutto • 
Trefiffe Callro giorno à l’afjemblea 
Licenza hà dato, [eco ogniun forgea . 

mV 
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secondo; 


ària conte prima l'afrcttataRurora 
Cinta di raggi, <f Oriente a fende I 

*-& e *tteder le falangiti venne fuora , . 
One in. larga pianura il campo attendi. 
Gli audaci fuoni raddoppiar fi à Inora ; 
Ogni p end ardo al vento fi difende. 

El Hipenor £ Ormns printicr veniua; 
Vinfegna W Colepi qual dannar ufciua . 
•' 1 61 

r . ndarcò il JQè dì Carmenia feconda , 

Siti mar degl’ìndi hà tolto le fue genti; 
2 * afso ’l Golfo di Ter fi , e f infeconda 
Arabia, e douefurgli Egittij [pentì. 

In capo azzurro bà Tarbor.cbefu tonda 
Del perirò tanrec chiotti e tic fe ài venti , 
C ungiate in frondi.Torta il tergo vn pino 
eofìoPillfè di Sufa Dragontino . 

' 6 » 

W l'altro è Duce mandato dal Terfo, 
tt- Guida genti in arcion di rifplendentc 
fèrro copertaci nome è Baluferfo , 
i f. Caro, per li fuoi mettici Bp prudente, 
y n l cogito banca dai Ocean tmtrfo 
Riquanto, drvnafac e in citha ardente . 

■ Mà nel Carpatio tifala pojfede 
,l> Il quinto, oh’ bebbe t^adamanto fede . 

Sacco s'appella, ad t/j'o il nome bà dato 
V autda brama del diuin licore , 

nel reSio,in ciò da lui {limato 
Fall [no Macon hauer commeflo errore ; 
Torta ad vnomo vn per cinghiai legato. 
Del campo imita il del il bel colore -, 
Hfegue di lucara l’R mollante , 

Svn monte incatenato bauea vngigate . 

F^no forfè non bà de t altro il mondo , 

« c be più di Tigri, c di T antere abonde; 
dii di via di fromento, è p fecondo , 
tilt fon t Itale piagge à lui feconde. • 


IO 


Hir canta è detto il Ducefuo Rrt amondò 
i ' Trimo genito al I{è,cbe da due bionde 
T reccie legato porta vn caualiero , f ro 
D’antica quercia à vn tronconi capo è ne 

6f 

l^e la città, che fu detta di Dio 
Hcgna il f etimo, & è dal fiume Oronte 
Diuifa, & £ Oriente fopra il rio 
Far far, tadorna celebrato ponte . 
Rccompagnato à feruido depo i 
Di gloria Jhà’l corinuitto,e le ma pronte . 
fischiato ha nome. in oro vn Falcon pinge , 
Che fopra vn micron dal del p fpinge . 

• . ^ 

Vicn di Boi fera l'altro, oue s’afconde 

’Hel gra Terpco Golfo il torto Eufrate -, 
Genti conduce in ferità feconde 
nulle, che fin bora pan paffatc. 
tì abita il nono t odorate fronde 
Di Rrafie,ie cui ripe fempre ornate 
Di noui fior fi mollr ano, & Frante 
Quegli,®- quelli s'appella Farmacante . 

’ 67 

Vn Drago bà quel da le cui fauci vfeia 
ynfanciul nudo, e in uerde era ritratto g 
F l'altro al giogo due Leoni vnia 
In Terfo, et v'ba Cun carro Marte tratto 
Mà t altro uien,otte à la Kfatalia (fatto 
Frà iMofcbi, e l gride Euffin natura bà 
Il varco in Coleo, cquiui fui marinerò 
E Trebifonda , che fu un tempo Impero. 

Di quelle f quadre Duce è M ufi ano , 

Frà II rane natio» non bà cigolante 
Tiù fido alcun,bencbe in ualor di mauù 
./f pochi di famofi ti giffe innante ; 

Za bella Dea, che padre bà l’Oceano 
WS 1 candido difegna-, & Ritornante \ 
Seguiua,& di Damafco uienfua febiera, 

Lu infegna, in campo roffo, è la Vanterò. 

B i Oringo 


Q tingo è ap(xtffv t cftco gemi guida, u 
Dóde'lfarttofo Egeo daUlcrmo è aperto-, 
E feda fama è Mrffaggma fida, * 
3?J}’tfr?>J4dK}fo ba’l fondo lm coperto^ 

E dopo lui vieti Anacron.cbe d’ida , 
Oue’l nobHPattóf'giudiiò'l merto fi 
lUlt riè Dbk ha't' l\fgno, e Tonto pria 
Fu detto, e minor A fio. epoi'Turtbia. 

. j’taiftV ->fO %«tCÒu':,-ÙV'-..'l 
De! primo Vh’ ateo. d’Oro era Tinfegna !»• 

Et a diluitalo pk'iii l'aurato Arale ; <\ 
D'argento fi campo, & vn Leon difegn.i 
L'altro, nel nette gial.ch’un Tauro affale 
Seguitoli’ Armeion,cb'in Mi fi a regna, 
Laqvnlnonkàd’igHobiltade eguale »'> 

, ludmta'fidfia, e nel regio flcudardo 
Colora inbianco, il maculato pardo . ' à 
.y •’ . - t 71 ... . « k# 

Alcide frguc, étti tal nome diede 
L’tficrdi flioftri, e fere Domatore. > 

F» «• P<trtenio,& Alti fuo Kfgno fede, 

. 4'jMflg* in fóro affai nel mar maggutj* , 
yfTl Deflrier,ò quanto vaglia à piede 
Dimoriti pochbpari bà di Valore 
; T^frl ca Udo, e nel rofìo bauè un Cipreffo . 

Sahntcmo di Caria vien appreffe . 

< " •*. v,n.‘. ■ o - 7 » 

La qu.ilfùìn fua fuentura aneti turata, 

L A l' boriche venne ne le greche mani ; 

0 C he fedi liberta de anco /pagliata t 

. Fi* db cofiumi barbarle villani, n i. 

Qui fu là fepoltura fkbrkata , 

Che fk del mondo un di' miraeoi frani ' 
D'Artemifiaal tdforte;ai vento egli erge 
tyjxuejjqual ne tonde fi [immerge. 

Dietro fitafqu.idre,Oruo di Licia morirà , 
Cui, con intendi/, la chimera in feti a, 

ca’piùfamo/ì in lotta eigio/lra , 
"Piffera è più di lui Veloce, e pretta} 

«. \i ,0 t <i 

u 


Corebodi TanfìlU. quìitei hi. mottrx Lift, 
Le febiere fncjfipi<ìyc te fi a 

T o/t 4 nel bi/uod‘Mtaiiin verde lpr)mo 
Dai’ Api omo htàd’ odorato fané. O 

. Litoti in n>T\ hiW- HO 

De la Cicilia dopi» lui .Tubero o 

Guida if. nuc in ;r, ra,e in marinuitto ; 

tnpcrpx 

Da 1 Lidi, a i Mediai caucafo,arEgittu: 

Horfl cwfio'ddpoprrfo.gfrrr.ieraCi\^. 

; \fyà Tauro ,A mH i'luian marprefetitto 
E tributario ancora è\$AgoMte,. ' 2 
Figura egli in Jan gnigno un Elefante l . 

■ , -‘ri ,;-v \ 

Ad cffojl uà loro fa Artanfuctcde r ,<▼ 

Di In-mun , nè in tutta Istalla 
T iu f+ifa regip odi tri jì orde, 

Tfb che più copia 4 ' ogni cibo dìa ; 

Ma quel, fh’ ogni fuo degno fregia acede , 
E che fi crede, ebe fepolto fa 
llgrandefiomno,quiui,el tempio tfatfc 

Erofirato chpuolleeternofhrft., 

< ,i>iioaiiwO Uh 1 . 

T^elcielTaur^tfC Luoa liafeca ritrattai 
La qual carnuta al oriente è uo(u • „\t. 
Segue la gente dj Mtlcto tratta. 

Co à porgagli auifuoi lodar afcolta, 
Fùiterra,ctmaie uv tipo à pugnaratM 
Hor non u’ ha la più ariL,t lapide licitai. 

Di f piega una 5 netta , che, da Tonde .ut 
i ìn\pai tt forge, in parte entro t-afeonde.. 

\ 77 

Artefici è’I none, in Licaonia impera 
il forte Ardmedon,cbe uien apprtfio , 
‘Ptùgrofia i quella , e più f eroce febiera, 
DimoUra in gran pianura un motefeffo . 
Se piedi tappa dona là bandiera', ’ 'l 
Bfn più fono\a fama è lor donct (lo 
In pregio d’arme, il lor Duce Ermaionte 
• Fingo a \arcifo,cbt fi riempia al fonte . 

Toranio 
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Turno fegue,cbt*.n Gala Ha regna," l 
EneLcrocto dipinge va ramo d'oro.K 
Tofcia Bhmia, our la fetta indebitò f» 

• fìe'Tur chi pria fermoffi.jil Duce èJloro 
Dotfiator di cauaUi , e ne la infegna 
*" y ri capo incoronato biuta di ^tlIorà; { > 

• Candido è’/ campo, in Lift a regna C altro 
In terrari mar guerrier andate, e fcaltro 

79 

^irgoflo è detf,& m Coma bauea è 
Che me^a fuor di ofeura felua appari. 
Mi la minor Armenia pope dea 
V]c audio, Fi f{egno ftende fin’ al mate ; 
L' jtniitauro p affando fi volge a 
Sopra Comana,e quinci à fonde amare 
Del ponto. i y vna Simia in nàto finge , 
Cb’vccide il figlio, mitre il baciale finge . 

8 0 

Quefìi paffar con bella mofìra innante, 

E dal campo africa» legniti fono .> . 

Cra Duce è^tlmote^ (èco è* l Rè Ballate, 
E ylien no mi d’Mmotc in arme buono, 
Che di ftatura qnaft era Ggante , 

Et hèbbe Sar^a da Bramante in donò. ' - 
In campo vtrde porta vna colonna , 

1 Che àbbràcciata,c figgala i funtttàna. 

.. .. . g r ' T 

Torta il Quartier jilmonte rofio e, bianco. 
Di cui fpogliollo Orlando à la fontana , 
Tfelgial Ballate hà vn Lupo, cb'è nel fia- 
Di iiral feyito,è Rèdi Tingitana (co 
E vui Sobria, via pià ne l’arme franco , 
Che in cercar con parole laude Vana. ' T 
Di cui gran cofe airui in breue fiero , 
Sua iUuftre hnprefa è'I fòco in capo nero „ 
Si 

Toi di Bugia Brangardo il fuo dr aprilo 
.• Guida, che irà fedeli fi da vanto: ^ -, 
• . In campa uerde (piega il bianco augello. 
Che Juc ejfequie accòpagna in dolce cito - 

. QIC CJ 0- V -Cr 
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E del fuo bene al mifer bum rùbèlto 
Di quella uita ufeir par graue tanto* 
KV Barda! u!lo l\C del ^Igangetn *>. 
in foco egli hà la triplice chimera * 

« on 8j 

Di Garamanta è appreffo il dotto ombrone , 
^iflrplogo , indouir.o .incantatore, 

Hà in Oro un fello aperto. E Doricone 
In roffo hà faretrato un Dio d’amore . 
Seguito è dal feroce 7 » andr agone f V; \ 
C’bà ne le fiamme un faettato core; < ■ 
D’^trgilla qurflt,e quegli è di Matmoda, 
Che del grand 0 ce an oppoflai a l’onda . 

». < fi * -ti j 84 

C 09 foro è ^4 n (ergo l{è di Libie ana » ,v 
E'I faggio Ep di Malga Balli fronte, 5 
yorta*>iatorre,ch'ì dai’onda infona 
Del mar percola il primo, e l’altro uu mo 
Che fumo fiira.Mà fatica nana (te, 
E noto fatti* import, chi uuofth'iò conte 
, Dt’Eb ftguenti lefpiegate infegne, 

, Che fur [targa mifticri ofeure, indegne. 

yrV.vtt t».*’. #T <*> .,«rjwv ‘>1 
y ’4 Taratone il E) dc l’Hefperia , . ,'V'n. 
Chp qua fi giace f òtto altro EmifperOi 
Tfbft deforme già Tlutonfaua , . 
jS (e’I mar irato tauro in utfìa fiero ; 

Mà però non crediate, ch’egli fta .. 

^fnimo[o,e robufìo caiulicro . 

Ill{i del’^ilmafiUaOdroflo uiene, 1 
Ej di deferti, e dì infeconde arene. 

86 ; A 

Se gite il EP di Tforiùa T^jcanoro y u *r 
Là petegrinnonueggùH , nè marcanti 
7qp quello fiuol hà’npgio argém, odoro , 
E uà con gregge purga tetti errarne . 
llRpdi Bolga è appreffo Oreflt’l moèo 
ir^c pafee africa alerone Fere unte . 

.Vi ’ altro è F olilo di Feffa, e enfi ardente, 
0 V'ba'l Sol, eh' intenerir teme la geme . 

fi i Di 


v i x a vjt; 


» l 

•r 

tXfÀfittmU&mè£t itti) Ty>fi*nlf \ * J/J^ lafciò iHcotcntntifkoi " rln- f 

gr«fe hi beihcofa men iti quefìa, Di Ferfa,e dii Marmonda i Rtgij.c!banno 

*Afnc«;lor non armabufto,ò matio\ Matura uà, ttonfaliottn falda fede. 

Ferro, nè tromba mai dai fon no dtfaf, ot; Sobrio rimo fio, og>,' altro i qm fai cede. 
De l’^dluaracchiefeco è Foluirano , ;Vi t .\ iti » Itti 

^ One la tue e in mar tufatorrfta. .a Ilprima Faluo^eDo^o^t chiamo^, (no, 
Quefte ifole d'antichi fur chiamate * .^luo.à cuipofil maggior feettroin ma, 
Ver l’aria falutiféra, beate. B^fiaunfancfiuUoaucpr.ilqualnomofJi 

.Me a* «8 • ( .• I Jtgramante figlippl del Rè Troiano, 

M i quel, c'ha cura di pafiori erranti i. E del- R) Vktnouo altro ch'appèllo fa ^ 
Dela Getulia 2{or co ultimo paffa *"J .Rodomonte, da, cui poi. flit Romando 

,r\ vèltri qui Rè non fono, c ben thè tanti Impero oppreffo foche quaf* (coffa \ 

. Tatan, moki Sgolante anco ne Uffa i \ Sin dal' fondo nflar fnc votili e peffe». 
Chcf^e/ricadi Rrgi.edi babitanti » ^ 9 jf v i. 

Tfon i Wgna che ri fai miuttocaff* . ^ Obron riman ancor di Garamanta , L 
E uuoffttper onde rifu* poteffe , Diet^ie, r più (Callo faper canuto. 

£'bvfte,i’autmf* la Fortuna haueffe . . Oi cipolla èjacerdote , onde fi uanta , 

tv- i Che tal’bora il fwuro'hà proceduto. 

, +là la raccolta gente bomai pa fiata,) Mà Febo interpreta ► bora con quanta ». 

Cl/al ndmero giunge a di fenecento ì\ ^ irte, e fegni adoprò non hi fapnto .\ 

Mila, èai 7<fauigh in ordin dir agata . ,->\iLo qual pd’fie. FialQuartitr d'almo te 
E'ICiel puro, e ferotpropitiù’l Pento » ,ot Tiù iUujlte , e coronata i lui la fronte. 
D’ognicofa fornita era Tarmata-, . r a i.n U?4 .‘...V, tfe v.V> 

affretta Jtlrnomeiltrafamtotf telo . *”& al J&4Ì JUarmonda raccommanda , 
Egli, Bravando, la foretto , PUe*&}' ì Tfipn diffamante Rodomonte meno , 

Et Anfergo tafeuck/l cuneo feti ». ; - che per tu go aggiungano ammari da 

; oa ni; '■-»' ■ f ìVtcrxp R),nt*gran configli almeno, 

rimonte i Duce, a cento mila tolftp , E fe tommrffo ft* cefa nefanda , t 
Il ualotfTetà nt’quai fiorista . , Di giuflitia.il rigor fi (eròi a pieno* . 

Lieto le prore uerfa I tolta uolfe f. \ -\. Tuli nel rtflo, ch’ad ouuiar accorti: 

Ecco fi cela Tudfitcana riva. X l o: )Sian di V t due, r pupilli Ài grani torti. 
L'argentea Luna i biondi crini fciolfe: , uan:.-”\ • * • 91 i 

Tutti i fuoi lum’lnago del (coprino Trenta mila faldati fico laffa , 

Stari poppa Imote, e guarda' l mar ?/or J» cui ia /W alfammo ardir rifjropde 
Chela notte cagiatafi mòra in penno^no ,.- . $ te de fa civade ài legni paffa, 

. r. : *> \v . jyt ’. '.' V > < * Che largamente fatto copron Tonde. 

Jtià qti'fii. andar la fctam, che dirti pei l dUn prende i remi, chi i avtepne abhaffìt ,* 

Quota jitm/mu À dxnfiriporiafièdino-. Digit occhi tor la terra htmai s'afcondc. 

r - £he tonto al padri, & À i fiimufì Hi fot, , ■ Bgynbamban d’iflronenti il cieft'i marej 
CbT n punto bomm pala pàrtitd fanno - ■ il mondo tutto là traflitopjre. v >ù' 

IO. i ; .4 11 fine del Secondo Canto. 
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\ «V , ARGOMEff.fiO. 

In Mitilcnc Ifigenia raccoglie 
11 Caualier fpinto eia Tónde infide. 

Ì7 larmondò trai* da Tincantate foglie 
' URèdi LÓsboA’HoljTroian Tancide. 

Ifigenia con anitìrofe voglie \ 

| Mira.fic ammira i| Tuo noucljo Alcide. V \ 
i Vanno alla caccia-.cHad'amorvien meno,, 
E'1 luo caro Troibn Taccole in feno. J 


fl.t VQ 


.1 / 


A >uol ch'io càfi T.refo un gra tronco in matto, vrrfo'l fonte - 
Troian Senna, (ione latto ffi il petto ,/i mento *X 

[oggetto, v ’‘ Co fi fiutil Leonlafciar il Monte 

Egli odi, e tire ce Spinto da fame, da pioggia, da Vento ; 

dano ad i4mo- Et ù le mandre in minaccieuol fronte ^ 
re i 3 Stender, oue mugghiar ode tormento. 

Ritorna adunque Trauoiue gli occhi, il foco auampa fuori ; 

cifri fi fece let- £ Greggia, cCanifuggon, e Taflori . » 

tO 4 

Difiorj t e d'bcrle nel fianco dorè; K}f»oho andò, cb'unfuono lìpercoffe i 

L orecchie d'ima noce di Donzella ; 

^ufeito Febofol dt;l aureo tetto , 1 ^ i paffi alborpiù [rettolo fo moffe 

xsfr -r . « • ' 11 JlCaualiero,& andò uerfo quella* 

Mtrml'tm.oMpmnicr.nmdt'bm, Lungi fermai , 

SìuancC egli fi tifi off e, e nudo errante £ u ^ c ** r * Ma Schiara, e bella 

F onte mirando incerchio accolte infieme 
*A& T ft fofefrd t ombrofe piante . M olte fanciulle, di btller^c ejlreme. 

Di [ape r brama doue terra hd tolto , Deh dìjfealbora,oue benigna forte 

E fhuomini , ò fe Fere albergo u’banno ? Vjm contraria fortuna, n'bà guidato i 

Che lloco uede inhabitato incolto , Le merauiglic à gli occhi incerti porte , \ 

d’orme bumane fberbefegno dannò . Fan ch'io creda fra Dei deffer traslato i 
ìdentre'l muto fi lentio.il bofeo folto , O pur quegli atti ,e quelle note feorte >. 

U lepri,i Daini in dubbio ftar il fanno. Di T^infe fono ; e douc fà cangiato * 

remoffi;mdi le parti utrgognofe , Tbeon in Ctruo è qutflo il fonte * Ei tate 

MfaUc denfajn nerdc fronda afeofe . 1 Stupido mira,& didefir fi sfitte. 

. B 4 Scbet* 



Il 


CANTO 


Schermi* rffef'à lorfcriplifarnente + IT f pii fi tré Vòftc,^qi/anfi> il piè nS Unto; 
On l'tgli per utderne il fin sfafcofe ; Che gir fi à mcfcolar volea con elle. 

E'con icàri) peóft ni. attintami ntc 'Mà ì’ ama tanto gU. che non voi ria 

bai ombre den f e J contemplar fipofh* Stubarla, non eh' vfar/efcortefia . *" < 

S (cofirc una f à Salire riccamente . it- 


fra 

Xe . . J| 

V ejlità.e'l cria Icfà U filile ombro fc , Toi che ve I' acqua furo flate^alquanto, 

Chcg il r>cj>le,ecomt il porta Paura Con l'otre ufi ita Lì Regina fuora, 

ìfygJrjjè dotte è fi#fo aiàbra,i r 7 aura. Errando ghia per P odorato manto , 

7."’ ; ’-.nv ] rChedtfua mano ha ned te fiuto Fiorii 

Xell'fò molto, cheth Pberbcprrjfc Con quanta marflà per TBrimqntv 

Le< • fi e Cahre ancor fico Uuafòj La caceiatrice uà.cb’i bofihi hànorer. 

Qual còglie fiori,e ejUal ghirlande ti ffc . In ftmiì forma , in riua al mar la Deé *> 

O ilela frantele t auree chiome ornar o . Si [copri forfè al fio figliuolo Enea . 

Indi troppo dal caldo fot (e opprejfe , 1 1- 

D’eritràr ut U freftbe aiqurfi accorda ro." (ftonito il Tag%no t c JktpcfaUtr > 

Lcmembraignude dimo/lrar hi brute,' . intorno l'a);t*di fifiìri accende. 


I 

«* 


+A cui miftatedeua à refe, tiene. ». 

a . 

Sccndon nel fonte ritrofette vn poco , 

Cljc lor fiig' de alquanto femùran fonde., 
pofeia tanto coltro, à poco, a poco r 
Che con le cofeie il petto entro i'afyonde. 
Gli occhi del Re T roian parcan di foco; 
Il volto di color vari confonde; n:’ 

£ ri mira come vccellotor n Meo fio • " \ 
L'augefcb'ai laccio fia poco di fi odo », i 
9 

Mi meglio la ve dna fi più vicino i, > 
Fuffe à la riua gelida, & amena; 
ffidfi 4 r aluce il finte cloriti aliino , ■ . 

Che fi’lfonJo annourar potria l'arena ; 
Oid’anco feoprirebbe del dittino 
Corpo ogni linea, ogni cei t.i vena 
Dora in talguifa,ò di purpureo fiore t 
Fuor del vetro tra fiat il bel colore . 

■ IO 


Mirando và p'ù del p.iftorJntenur, », 
Cbcn tal luco mirò le Dee men belle . 


Di apprefentarfi à lei ‘bicòllo affatto ; 
.Frasi, che dtgga far polite, V appende < 
Tarieà la fine , euetgognofo in ano , 

E me fh i tardi pafji uer lei flende . 

, Sgomentate al frmbiante le Donzelle 
j /1 fiata unir fi cjttai timide agiu lìé. 

» »*/; Come fi fiauemate il Rè le uede , 

“Raffreni i pi (fi e fi fermò lontano ; 1 

Sinai fuochi d'iwprouifo rffer fi uede - 
Di dirada ufcito.e che s’ a fretta in nano. 
LTrbna (coprir fi , e chieder lor mercede , 
Che più s’accrfti,uuate il Ri Troiano : 
Onde con noce mrfla, e fupplicante, ' " 
Co fi d dir prtfe, e non andò p ù innante. 
*♦ 

0 ? djnfa t è Dea , che donna non fei certo , 
•fb'in tè mortai nonueggo cofa alcuna ; 
Sappi r tb' in qui fio inbv fitte deferto. . 
.final hot uedì condutto in' ha fortuna; 


Ma pria tri giorni di campar incerto, 
T^uotai per l’ampio mar, nè Sole, ò Luna 
fòli febergi nota, gli atti , il portamento. Mai uidt.e in ejurfia parte il quarto nini. 
Ch’accendono in più vampa Ufacellt, ; dotte fon * nc quale Strada tenni 

•x.iZ ± a * Veri 
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Te>ò s’ufar pittate a cauti ero ,d n ' A 

Che pietà metti mai ti caJie in mente; A 
£ /f cowf trottato bòfempre itero , ' 3 

. L'animo à la preferita è rifondente , 1 
Torgim i quel foccotfò , ilquale [pero 
Dal tuo [embianie in atto egro',e dolente: 
Druan Libico funo,eben confido , 

Chequi [ingiunto di mie prone* IgridoJ 1 
1 6 ■ 

E da tua corte fra fol ch'uggio quanto A 

Toffa coprirmi, ciò uada cercando , l 

Doue Fortuna con periglio tanto , 

M‘ babbea guidato, e doue uada. errando: 
beneficio mai da me cotanto , 
Finch* aura fiirerò , fia pollo in bando . 
Ei tacque ella ritorna come il cielo , 

J*oi eh* è di/perfo, ondecelojjì il uelo . 

E. [egue.Ditai nomiindegna fono, . Ul 

Che come tic pur fon mortai ani’ io . il 
H aurai da mt deilrier t <&‘ arme indotto. 
Che fouenire altrui già non oblio; A 
Che forfè in mi piegar, dal corno Throno, 
Cli occhi di [ua pietà potrebbe Dio. 
in Lesbo fri , e la culài uicina 
Mitilene , di cui io fon Regina . 

1S 

Ter che mio padre Andronico nomato,. . 
Diete anni fonfù da una Fata prefo ; \ 
Ut in ficur cnfttllo impregionato ' l 
Sin bora in uan io mi [tra fbòattefo ; 

Et bau cento guerrieri in uan untato 
Di trarlo, ni piti mai di lor s’i inufo . 

E ben mi preme [in al cor, che tanti , 
Termi fan morti caualieri erranti , 

19 , i 

Onde accolto farai benignamente, i 

Se di nftar eleggi in n<ftra corte; 

Cb’à miferi , t infelici rjier clemente , 
Àiinftgnò da fanciulla ingrata forte . , 
Lrr 


Da i cari detti ilRfi legar fifente , 

E in si firffo fruirla fin à morte , <Vj 
Tutti pofpofii altri penfikr difegna, -t 
E’ipadretrarde la prigion indegna y : 

1 ; 3 

I Ma come prima tacque la Regina , 

La qual per nome era Ifigenia detta 9 \ 
Due Fanti à la citiate indi uicina , , 
Mandò per ricchi uefl'rmtnti in fretta { 
Che del Ri la fembianja pellegrina ' \ 
Hauea la donna i giudicar afiretta , 
Cb’cifuffc alto bar on. per eh' un huo uiti\ 
7{an hà prefinga nohil , e gentile. .. i \ 

. . - '1 
ITroianfràdenfe piante rilirofft, -, . 
Che quiui fior non può finga roffore. 

E (Ceffer colà giunto piu alltgroffi , . 

Che fi (f Europa fuffe Imperatore. 

Del Ri Carlo l’ ingiurie fmcnticofft ji 
Mentre apre à nouo foco , e ftraleil coni 
D’amor ei s’accendea ben di leggiero,'’ 
Mà prrfto cra anco in uariar pen fiero 

Ci un fero i drappi, el Caualitr ueflito. 
Audace uien al bel drappello eletto . /; 
Rimai « ogn* occhio al apparir rapito, }(. 

£ quinci* l cor finti a nuouo diletto. 

T^o* hà pagano’ l Mondo più compito 
Ben al ualor rifponde’l regio affetto . ' vi 
Tic di baldanza, con la Dona bor parta ; 
jqi chinagli occbi,ò crfja di mirarla. . 
»3 

> Cl/cgli non parta la Regina teme , t .ut 

Già fopra ogn* altro caualter i*bà canti 
Mà di là tolti à la citt ad* infame^ 

Et al reai palagio fi n’andar ó. 

H onora la Rfgma, & alta firme 
TotgeàTroi.w,che, ferrea altro riparo ^ 
Legato uicn da gli occhi,e da la fronte, ? 
Da^ti aurei crini, e da le grafie canto, a 


/ 


.CANTO 


T^on ce fia egli rkoUrar in mille mòdi, : ; <\ 
Che letamicamente in terra adora. • 
Et ella, che t^imor non sàie frodi, T 
Tià'lpreggax più li porge [pente ogni ho 
Gnd’egli più negli amoro fi nodi , ( ’ra. : 

Legato uir alquanto più ( pera ancora ? '■ • 
Che s'ottener tornante il frutto erede , 
Ulgìogo'UoUopiù tibero cede . 

IMI sf 

Mentre quitti dimorati fiè f per andò 
In brattala profonda piaga aita : « . 
fa cattai ter o à lei feruir bramando , 
Vigiunfe,cr foto n’bà la fame udita. / 
Il capo difarmato folmoflrando , 
jl d ejfa s'apprcftnta,c nutrita 
Chèli bebbe, alquanto tacere mira , e poi 
T al fece aperti i defi deri /noi. 

. > « *6 

fuegina, ben mirabil giudica uà 
.ii’adta hcllegga, onde famofafei ; n „ 

Tqieheda Calpe stane il Tigri Una, 0. 
3{oa s’ode ragionar fé non di lei ; ’ 

Chetai fujje però non già ftimaua , 
tal beltà credea regnar fra Dei ; 
T^e’l nero alcun potrà fapcr efprcffo, • 
Se non ta uede,e la contempla apprejfi . 

. < nU'. ly j - -v * 

Et io fol per uederla mi fon tolto, 

Jj’ouc la fettina è lìto al golfo Hircano , 
vinco [per andò, che fia da mè fciolto 
Sua genito) dal catcer inhuntano; 
Terthc / otto fua [corta non fia molto. 
Torre algran Gioue il folgore di mano . 
lÌ%hdiTartaria T armonio io fono; * 
So chèqui giunto è del mio nome il fuono. 

. ■ 18 

Xjfpofe la fanciulla certo, ch’io 
fmtra mia uoglia dò quefla licenza ; 
Tfongià perche non ami il padre mio, 

E che con gran dolor non neftia farge ; 


Mà perche ogn’bor più stono il mio definì 
Difcopro , & ho perduro ogni credenza 
Ch’ei fia rifeoffb, poi chiù tempo tanto 
7^(è à pien hò intrjo qual fi fia l’incanto . 

' . 3,9 

Et uoi de la fatica per mè tolta ni’lui 
Ejngratio, e fempre ni farò obligata : 

Et.ni prego, che quefiaimprefa fluita, 
Lafciate altrui, ch’in tutto è difpererata . 
Ben uofira fama , che non è fc polla 
In uerun clima, ànoi è penetrata . 

Mà feorgo à tante prone hemai che nano 
Ter trarlo finn tutti gli s forgi bum ani . \ 

t ' Vn ai 30' t iv 1.1 i\ < v \£ 

T{on i ballante sforgo human Soggiunge 
Jl caualiero,& ciò confi: fio aperto; 

Mà’l valor uoflro ,che più in alto giunge. 
Di vittoria mi mottra il premio certo . 

Di periglio timor già non mi punge , 

Se del voflro fùnere andrò coperto . » ' 
Polirà bontà concedami pur quefl 0 * Y-\ 

Et adempir à mi poi lafci il retto . J 

31 _ ' » 

Mà f oifrican ch’vdiua impatìtnte * 
Del fàmofo riunì l’alto dìfegno : \ . \ 

E mentre ti ragionano aprì finente \ 

Le gonfie labbia per fgorgar lo fdegno\ 
Mòdi offender temendo lei, fi pente, C 

£ ita qual Fera incatenata al fegno ; v. 
J/or che tacea l’amante, forge, e tale 
%4ndaceprefc à dir, ver fi’ l fintale. 

3 * 

Certo fi dar fi fine à le auenture , 

S i poteffe con vanti, & eloquenza; , 

Jmprefe già non fon coft alte, e dure. 

Che contro tè fùceficr refittenga . 

Già mille Caualier di non ofiure ® 
Troue, là fino andati, & tutti fenga 
Trofitto morti, ò prefi, etù ti aedi 
Veder, e vincer, nel tuo fòlio vedi . ** 

Mà 
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33 '*> 

M* qttal MaHittjCb ai Sol dormendo giace, Del arcieri l’vno e (altro filli ff 'erra i • 4 

E lenza danno altrui ripofo prende; „ ; Cittano l'hafie rotte,! ferri tranne. 

S 'alcuno ardifee disturbar fna pace „ Agii Traiano al primo colpo cede , 
sorge, & irato contri Ini fi Jltndtlì E nel girarfi l'altro in capo fiede. 1. 

Tal nel vifo auampò d'ira la face .1 - , 3» ;>tn\ 

Di lui. tb'J torto cftfo fi comprende £> s P r fV& T *rmondo la per coffa licut, 

E chi [e* tu i che fiThonor altrui t.l yM Jt Lafpada anco abbu ffa à la vendetti 
Calchi, rifrofe, nè ben fai di cui i jfroian fui doppio feudo la riccuc , 

34 \ »i > c Et infume il riual la fua ricetta 

Tipiaccffeprouar JetjueUa mia j ó . -,r Sotto la manca afertta, ti (angue bcue\ 

Deflrafuft'attaà tale, & altre imprtfe , /dà (caffo il colpo fi la troppa /retta". 

Che de la terrieriatua follia , . p , • \ Viflo T ro\an,che nouo [angue U tinge. 

Chiaro ti rendetti fot sà tue ffiefe. ì .r, giocandoti ferro, in guardiaji, rifiruige . 
Soggiunfe l’African. 7 ^on più defii j 9 v, t • •; 

Teregrin di tornar in fuo paefe , •*<! 2 \{p» fìi però de T altro il colpo Vano, - 

Di quel chfiofò di ritornar mai fempre , Che de lo feudo toghe quanto prende Wj 

Aprouatnuoue forge,* nuouc tempre. . A hx vifiaprefentadi Troiano , Cl 
\n . 3 f • » llTartaro là punta, e’I braccio flendei 

Perche tardiamo adunque, fegut’l fero T rouacol ferro il ferro l'Africano, , \\ 

S c itha à dar fine à pugna fi bramata ? E fermo come irrifoluto pende, 1 

Ch'ancora inférme dtmotìrarii (pero , Voi violento il gir a, & improuifo , 

Poffibil cofa effrr da mè tentata . £ 7 riual d'altra parte fere in vifo . " 

A l’bor fi volfe il .Libico Guerriero 40 

Alei, che ior conte fa addolorata ' Contrai! cielo, c fuoi Dei crolla la te fra 

■ Afcolta,r (applicò, che lor non neghi Mina cric noi in atto il fero Scitìta ; ± 

il capo,& ella al fin pur ceffe a i preghi. E fi* Io feudo -del riual tempefia , -5 

- • ; 3 6 Vna,edueuolte,ecomeuetro il trita; 

Giace in fàccia al Talagio larga piazza. Alà nè pia/ira jiè maglia il ferro arrefht , 

Commoda à giochi, & à prone di Marte . Chelafcia in una j palla ampia ferita 

i Troian mrffofi adunque la coraggi £ f opra tA frtean fi ferra,* fptnge, ìv. 

S* inuiò co'l riualein quella parte, O £ doppiando ilvalor il preme > tfiritfge. 

Fi ir abe la pltbc tuttofa, e pagra 41 (1\ ' ^ 

Ter rimirar de’duo la forgia l' arte. Comr d'ardir, t da furor t! retto , >lV v V " 

S'odono i rauchi fuoni, e tlaualieri Con Lire (farge mille colpi al vento. \ 

Vanno à ttouarfi tome Tauri fieri. I L'altra con più ragione in sè riflretto^ 

, •■•'n. '. ^7 t ' - - v, ; , A riparar, & i (chinar l’ntcnto* 

A i duri incontri, che doueewc i ltr* 4 X Spcra,cheda laffrgga alfine alt retta 

Giitar due torri e ut rat» ubi in fella figno ; JlT artarormang. frale, e lento. 

Ma 7 cor ridar , thè fi feroce guerra . Hot declina, hor truppa ffa,hor fi ritira 

Soffrir non ponminfixmÀtfr/a vanno. Et» riparando filo il ferro gira. ~ 

-1 aC * , 


Mi poi che vede al difperato Marte , 
Crefeer fempreil nimico piu gagliardo; 

E che'l uolcr ufar defireg 7 a,ed arte,. 
Far il potrebbe giudicar codardo ; 

Da quel Maritaggio in tutto fi di parte, 

E difpettofo fprtgja ogni rìfgUardo ; 
Rapidi colpi ancb’ei raddoppia e in freme 
S'vrtan Caccefi fpade, e'I citine gente . 
4J 

Troiano in capo il Tartaro percote , ' i 
Et apre l'elmo, e de la fronte alquanto, 
•S*era pii pieno il colpo ambe legate \ 

. Tarila , & hauea de la uittoria il uónto. 


T^on freme irato Borea, quando [cote 
7{on querce fbl.mà torri, e colli , quanto 
Kora lo Scitha,il qual fe vede tutto 



Il rotto feudo , che non ben difende ' 


Il manco braccio, à terra andar ei la fra , 
^ id ambe man la frada cala , e fende 
Tiattre,e maghe, et al petto ancofc'n paf 
Ma la perc,ofra frettolofo rrnde ( fa; 
Troian,cbe fopra tetmo il ferro abbaflà; 
Et li diuifein parti egnal la tefìa, 

Cadde lo Scitba,e vincitore i reila . 

v *’ , 4f 

. M i fe Ifigenia prima ardea non poco , 

Non conofciuto ben l'amante ancora , 
Auampa hot fi, che non titroua loco , 

, > più'l foco r'auargj ad bora, ad bora. 

Mirando lui fpera fi finir il foco, 

E cre/ceft.cbe conutnà che mora, 

O cbieggia aiuto, tal vigor riceue 
Lafete nel infermo, mentre bene. 

44 

u Indolir il vincitor Troiano innante , 

E comeferuo fuofe le apprefenta ► 

Ella attonita mira il fier lembi ante , i 
T^e fenfitiua fembra, tanto è intenta , 


Ei,che lei vede hot paUida,bor tremante, 
u linfa ben qual foco dAmor finta ; 

^ icciò maggior il rendo al fot } nuore , 
C'hebbc da fua belili, dona i'honore . 

! -\v' X» l l <+7 

Onde f e prima il riueria . & annua. 

La mifera C adora adeffo, e cole \ 

E tanto più che fpeffo ei dimoflraua 
Segni de le fue forge al mondo fole ; 

Terò che con ciafruno ei fi prouaua 
'■ Che liberar il dilei padre vuole , '''■ 

E fruente venian per tal riebietta 
Cucrricri,e fimpre vincitor ei retta. 

D'alta piaga ferita la Bigina 
‘Nutriate fiamme ne le vene afeofe 
.• .Serban te guance frliintatta.brina 
Fuggite in tutto le vermiglie rofe. 
dittando afeenie Febea , quando' declinai 
7{on chiude mai le luci lacrimofe ; . 

Se pur ferpe tal bar torbido fonno, 
L'auare cure in lei dormir non ponnfi. 

49 4 ^ \*i K, 

Gli fianchi lumi à pena ella al tipofov „ 
Socchiude al quanto, che fi le apprefenta 
li caro amante inatto dolor ofri^ìW. 

E fcmbra.cbe di morte per lei finta 
■ I mcffi,e languì; e poi febiuo , e ritto fr 1 * 
L'infelice diipregga, efe ne ab finta ; (re 
si fregila à i hor, ni accorta delfuo erro- 
Grida, mi dunque frigi, 0 traditore ! '■ 

■ti'ijo ’ i ■ \ 

Stando la donna adunque in tale flato ' 
Finta dAmor, nè più frffrir potendo , 

Si fi feder la fua nutrice à lato ; \ 

Mà di parlar ardir poi non battendo , 

Tien giro cebi- d terra, r di color rofatò - 
T^el volto bianthi'gigli vien ungendo . 
^ (fi curata pur da, la fedele * t 4 

• T^utrice,* al J copti le fre querele. 

Orna- 
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(f madre, diffe.ehi c (ifiui fi forte '! ■- • 

T^uovo penfi'eri Umici Vita graUe ? 
yrr Am cagio» di non douutamarte 
* L'anima infirrttasbìgofliìàfpaue , ** L 
Obitne , fe eletta fuffiàfi gran forfè 
Ogni mia noia mi parria foaue 
Af f, riporrebbe la fortuna , dotte 

Jt Giùnch insidiar non deurei Gioue. 

' ■ T . 

Jo crf do « ueY-, nè mia credenti t- vana', «■ 

Se non è vn Dio , ebe fi a da Dei difeefo . 
Veggo ogni panel lui più affai ibumana 
‘H'unrjuamoTtale intanto pregio è àfccfo. 
Quella fu a for^a inufi tato . , e.ilrana , 

La qua! di gloria non già d' altro aurfo , 
Dimofira in campo, parti che fia tale. 
Che ritrouar fi poffa in bitom mortale ? 

ÌÌ 

E come hautfft nel mio cor propollo , 

Fin che fciolto non fuffe il padre mio, 

Si non mi maritar , quello proporlo L 
■ Dai merti di co fitti rotto veggo io : '<■ 

Mà quello (lar di Itti enfi nafcoflo , y 
Mi fi fernet (il che tfOn voglia Dio ) 
Che filo ei brami il primo fior leuarme , 
Et di Filli ad eff empio indi lafcurvte . 
u 

Mà prima s’apra. cm'ingbìottrfCa viltà 
La terra, o’ letti tal fulmine m'vctida . 
Che fi dicagiam.tikh’io redi priita 
D’honor , e l'tmpio del mio pianto ridai 
D' un' africano ohimè farò cattiua, 
TJègètc il modo bà piu bugiarda, e infida-, 
£ mentre ilgenitoYr in career refi a , 

Qui fhtr mifera debba in gioco, e in fi fi a? 
11 ! ‘ 

Cofi difs'clla, epofeia il lume fanlo *> 
De gli òcchi intorbidò col pianto fciolto ; 
. E la nutrice compiangendo al pianto 
De la Regina) ò, i pie piu cara molto 


Di qtfefla uita,cffie, e perche tanto 
T'jfftigi, e l’hai ogni conforto tolto i 
Spcraui dunque tù pajfar il fiore ’ 

Di fi belli anni, e nònfenthr rumore t l 
16 

Scorre la ntxfìra età um più ucloce , 

Che d'arco trace rallentato ilrale : v > 

Cedi dunque, ch’ai padregià tu in nuoci „ 
i/lmarun caujticrvie tanto, e tale . 
TuaMtà.tua ilagionconira UfàfbèèV. 
jUcìeTitroppo Jattbbrinnmc e frale! 
jl luiti rendi pur, nè i fdegnoilmoui . 

Che qual Dido , e canace alfin no’l proni. 

•17 ..-vi 

E (e Gnlego di Gaiina in vano , -.,.1 V ^ 
Tentò d’ amarti, t\ll{è de? arfa Siene’, 

Il or fgombra pu r quelito penfitr infuno , 
Ch'à lue maniere troppo difionuicne : 

E poi non miri che'l tuo Rfgno è in mano 
Delegenri difìtfe fu l arene ; 

E di Lidia, e di Grecia, e che potranno - 
• Torti lo fcettròyf farli feorno , c danno ì 
yS 

£ certo credo, che per tuo ficcorfo , i 

li citlguidaffe quello caualiero , 3 

Voi che miraiolofamtnlc il cor fi 
Qttà nel portò del mar irato .e fiero. 

Se Duce egli farà , non filo il merfo \ 1 
Vfon temcYem th praffimO' ò ffrantetoi A 
Mi udendo, del màr con quella guida - 
Totremo vfdr,cofi'galiarda,e fida. 

19 

Se di prouar delpadre t i giura prima 
il forte incanto, tt’ l far ai confine ; i. 

E benché apertamente non I cfprima, ) . 
Si feorge pur, che vuol tentar la forte ; 
EiS’igbùort fi (coglie in vanfi flitn*\ - 
Ch’altri mai ptffi le guardate porte. > * 
Mi sò,fe T Jtfrican moflrar vuol quanto 
In arme ual,chs fia nano f incanto. 

Con 
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Vfnr fuori à l’aperto, ponzando , 

Cerai, lupi , cinghiali, tir altre Fere . 
Scorre T rotano il bofeo fulminando , 

E con dardi,e con fpiedi uccide, e fere. 
•A le nubi gli augei poggiar, Infilando 

1 cari nidi ne le afeofe , e nere 

. Ombre de’ rami, come prima udirò 

2 fuoni,cbet orecchie lor ferirò . ' 

, 7f> r ., 

L’indomito ^tfrican per tuttofane, 

Tfon è’I gran bofa di lui fol capace . 

In opra Carmi, t’I forte braccio porre 
Sdegna contra animai uil,e fugace. 
Tali Oglio,douepià fuperbo fané. 
Sperando in uannel Tò quiete , e pace; 
Tè Ferrante Gonzaga à le fuefelue , 
Vede atterrar le piu feroci beine . > * 
71 

E mentre fon piu ne la caccia intenti. 

Ecco fremer il Cielo al improuifo ; 

E quinci, e quindi ufeir contrarij uenti, 
E’I fol uelar in denfe nubi’l uifo. 
L’aer,con fieri bombili fiauenti, 
Mugghie, minaccia, e fembra arfo,e recifo 
Indi vna pioggia fegue,vna tempcfla, 
Chdlmar ne geme, il lito,e la fonila . 

7i 

L’elicne fatta, e sbigottita, gente 
Oue ritrarfi cercan à ventura. , 

La timida fanciulla con repente 
Cerfo / ugge, & à tutti altri fi farà . 
Troian,cbe’n efia bauea le luci intente, 
Tje’l minacciar del Cielo irato cura ; 
Seguì lefue pedate in ampia caua , > 

Oue nafeofa, mà tremante lìaua . 

• 73 )\ 

Trouolla,che f montata era di fella , , 

E /opra vn fajfo d ripofarfi polla ; 

Col velo afeiuga bora la faccia bella , , 
Hor a la neue,cb i nel fen nafeoila . . j 
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Come fi vede fibra la doglia 
1 1 caro obietto, che ogn’hor più s’accofla ; 
• -Qua fi farfalla in lui le Uà intende, -■ 

*• T allidavicn, infoco poi s’actende. 

74 • » 

Ei la faluta,e pien di merauiglia 
E fìupido fermoffi à contemplarla } 
Mirai bei crini, e le dittine ciglia, ■* * 

Le mani,el petto ,e non fà motto, oparU; 
Tacito fi d fe fieJJo fi configlia 
^tlfuo voler, fe può con pace trarla 
E ben ci fcintillar nel di lei volto 
Difcoprt’lgran defir,e’lfoco accolto. 
.... 7t 

Timida à guift di colomba flaua ( inchina ; 

La dona, tir bora ilguarda,borgli occcbi 
■ S ofiira,e’l vifo accefo hor dimofiraua. 

Et hor tutto il ricopre intatta brina . 
D:ffufa di fudor s' abbandonati a 
T albor così , eh' a morte s’auicina : 

Hor anbelante, fredda, e laebrimofa 
Ritorna, e’I capo in sù la deflra pofa , 

76 

Mal baggia à Ibora il ciel,cbe q m’bà fiotto 
Sdegno fingèdu,ei ruppe in faccia altera . 
Tema, che voi non riceuefte torto 
D’ auido dente di maligna Fera , 
M'bàtratto,c quefto guiderdo ne porto ( 
Ta 7 jp,cb’in donna ben f emendo fiera. 

Ei tacque, e poi con frettolofa brama , 
D'iui la( ciarla finge , ella il richiama . 

7.7 

I pa/fi infietta ei volge,audacemente - 

vi Ifi s’accofla.nè gia’l corglifiote. 
ConfoUrlanonceUa,elicuemcnu . ’ 
Lefà veg^ià la fronte & àie gote , 

E del G uerrier, più la fanciulla ardenti-, 

vii gran deftr refifler più non può te, 
Màcar sebra ella, & ti pietofo in braccio 
L’accoglie ; e quanto poi ne feguì taccio . 

Il Fine del Terzo Canto . 
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Almonte à Rifa taciturno fetide : a* ’f'" .... 

Morgana la città co’l fonno infetta; jtì 4^ 

Mi Logittilla intanto il corno prende, j) Cf&Syt 

E'l buon Ruggier dal rio letargo della: l A r /^ 

Quelli ueduteTinimiche tende 1 ,1- ’X~* 

S’arma, e abbattuto ogni pagan ne retta ; (5 4 «>4?, 

Prende Galacicfla in moglfe^ e poi £ ^ES3Cl£> 

Rè Carlo (chiera i più tarholi Heroi . jtì 4? 

lyti: Z££2s (&frìi J 


, .• J ' 5#»j , . G il;. I 

Scorra qual parte vuol del Hemifpero ^ 

Girando' l Sol, non penetra in qp(l loca» 
La caligine dcnla, e Tar^ncro ,j, 

Lafcian di luce à gran fatica vnpoco. 
Qui non è GaUo,cb‘al Liuor privncro 
Suegli importuno altrui col canto rota, 
pigile cari non rè, non la fugace, A 

Che le notturne fi-odi aperte face « Va 

Quiui non Gregge fondere, od Armenti^ 
pur , tbt fonde fi eia Aura,nè Vftp; 
T'fon mormorio di lingue, non le meri ti , 
liccio che Ruolo in riua il mar accolto , Le gli uccelli rapifte iui'1 concento-, 


A ritorno à \ht 
Tata , c’hauca 
ri tolto [ (. 

./ t flrugger Fran 
eia , e la Clni- 
fliana , chie- 
di . , ;.f, 
Che nfio Almon 

tc ver fio Italia volto , 

E fin che volle aggeuolarl’impicfa; 



Ad Rimonte non vieti la dìfccfa; 

St'n andò d volo oue’n continua pace], 

Scioperato dormendo il fonno giace . 

* 

hà le cimerie ttnebrofe grotte, 

Ouoltra ogni confin il Sol fi flende ; 
Ost’bà fri mefi,e più continua notte : 
Uà però fcmpre'l Sol dtbilvi fplcndt: 
“Tfe le frù a/cofe rupi,e più dirotte 


Quiui porta non è, che tufi ridenti 
Cardini giri, onde fiaM fonno f pento. .uG 
In f ottima quanto è colà dentro afeofo V 
chiuder gli occhi utilità, & à ripofo * 

* J . ti 

Vna fonte di lethe c,ce d’i.n [affo, 

Che fi"* gli ombri fi margini » i //retta t 
Scori e,e.cpn fuonu,e moi plorate, e baffo, 
Hptte fra pietre p’U idoimir alletta . 
Cadendo cria de- Ventrata’ ì paffo r 


Lt'cauernofi Monti vn Antro feende ; , Dal alpro T ofo T edera negletta 

E d’etfo in dentro affai dormendo flefo Con aUr herbe, ‘ipapauo qui fiorifee. 

Il fonno giace, da tè sìeffo prefo . Onde la notte ifuoi liquor rapifce 
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Lo f memorato oblio mai non recede 
Da la fecreta, e tentbrofa entrata ; 

Tqè ch'entri colà dentro altri concede; 
7fè ripor tur, n’vdir uuol ambafciata. 
Hatto'l (ilentio intorno ajidar fi vede 
Si lieue, cht'n arena mai pedata 
Tjon fegna,e s alcun mira anco lontano; 
Ch' oltre non pafft accennali con mano. 

7 

In me^o à la Jpelonca vn letto è polio , 

La cui lettiera a’bcbano è conti fia , 
Coperta à bruno, e dentro ftà nafeoflo 
Dormendo' l fonno con enfiata trjìa . 
L’otiod'un canto' l capo ticn ripa fio 
Su'l letto fte fio, e poco egli fi di fi a. 

Da l'altro è la pigritia , che à gran pena, 
Hpn ebe digir,mà di leuarfi bà Una . 

8 w 

Intorno al letto à mille, à mille fianno 

I minor fonili in non più vifie forme . 
*Al Maggio tante gli alberi non hanno 
Foglie, quanta bla calca, che qui dorme . 
Diè lor la Fata non leggicr affanno , 
Quando nel cauo Munte impr effe Carme, 
Che da i Diamanti, e da i V tropi acce fi 
Ch occhi de' fonnuUnti tran off efi . 

9 

Senp affa tlla fri loro, enonbenpuote 
Tenet le grani luci aperte in tanto. 

Dal fonno à gran fatica al fine [cote 

II Dio degli altri,e nel rifueglia alquato. 
Sorge s' vn braccio; e'I petto fi per cote 
CoCgraue mento, & apre gli occhi tanto, 
t'hc rauifarpoteo la fata a cui 

Ei domandò, che brami ejfa da lui. 
io 

O queto fonno , ò [opra gli altri Dei 
"Placido, rijpos'ella.ò de le menti 
Egre conforto, ò de’nuiofi, e rei 
affanni pace, & de' pt after pungenti 




r r o. 

Se nulla tcco pomo i preghi miei, 

Di l\fia bor manda ad occupar le genti; 
^icuo rimonte nonftadalorfcntuo, 
Mentre ne fcendcranfuc fchiere al lito. 

1 1 

Così dicendo à gran fatica tenne 
aperti gli occhi, nè già più polca, 
fedita la rifprfta fe r,e venne , 

Oi.c alimonie l'Italia già vedea. 

L’at mata alquanto in alto mar ritenne 
Ella, che tempo al furino dar vo Ica, 

Che fi ftee venir i figli auanti , ^ 

E di forme diuerfi,edifcmbianti. 

1 1 

Molte fchiere ne fi teglie, ad effe poi 
Ei commandò che andar debbano à Kjfa, 

Et ì l\ain palio, à i figli, à tutti ifuoi 
Cittadini occupar i fenfi in guifa , 
Chefcenda Rimonte, onde neffun l'annoi. 

Da gli altri quella gra t toi ma diuifa 
Tane, s'incontra vccclli buominiò Fere 
1 ddoi mentati à terra fà cadere. 

fifa giunti feorron la cittade , 

^'borghi, ne'palagi, in lutiti letti, 

Chi quà.chi là dal fonno vinto cade , 

Sun à giacercene for giunti afiretti. 

Di genti addormentate le contrade, 

E le piagge fon piene, non che i letti . * 

Huo più no v’è.che guardi torre, ò mura, 

E Cannata fmontar poteficura. 

»4 

Quel dì, e la notte ripofofjì rimonte, 

E dif cordi penfieri in sègiraua : 
ò'innangigiua era calato il ponte , 

"Ne la città, fenga contrafio , entratici. 

Mà ben difegna, come pria la fronte 
Difcopra il Sol , eh' al bora afeofo fiaua , 
Voler prouar,fequel l{ugg ; ero è tanto 
feroce in arme , comejuona il vanto . 
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Tràinnumcrabìl Fate una ve nera. 

Che Logiftilla uergine nomoflì j 
Dal gran I\uggier di tenebrofa, e fera 
Trigion dianzi fù tratta , e ricordojji 
Del beneficio adeffo , c render [pera 
La ricompenfa;a I{ifa indi inuiofii ; 

E tolfe vn corno, ch'è di tanto fuono , 
Che muto, à lato à quel farebbe il tuono . 
1 6 

T^è di Demogorgon, che foto adora. 

Le pene feuerifjime ella teme : 

E prima , che del mar forga l’aurora 
Da fiato al corno,e Caria, e'I mar ne geme 
7^e foran de/li i Ghiri , e i Tafji al bora , 
7fè un folo cittadin piu letto preme . 

I fonni à lor magion tornar repente , 

E fen [ugge chiunque il corno [ente. 

17 

Qutfio è quel corno, che molti anni dopo. 
Donò ad Jtttolfo la Fata gentile ; 

E fe fuggir, e fe fiat falda è d'uopo , 
filtri già l'hà cantato in maggior f ile . 
*A i legni corre il popolo Etiopo 
’Ffonfofmà rimonte impaurito , e uile; 
Che con l'armata , in affrica fuggito 
Saria, J e l corno baueffe altra feguito. 

18 

Ma difuonar cefsò la cafla Fata , 

Come fucgliati i cittadin ne furo . 

7fè pini capo affricati di feior l’armata 
Difegna , eintcrratorna più fi curo. 

' filiti onte vergognando à terra guata, 
Ch'cffer fuggito li parca pur duro : 
Tifila forella ìfiuprfntta meno , 

E B rogar do, c Ballate, Anfcrgo, alieno. 
19 

Mà in 1 \ifa ritorniamo, ou'ì [coperto , 

Da' cittadin l’cffercito pagano : 

Di padiglion di tende hanno coperto 
La gran pianura à manca, à Jeflra mano ; 


Ma fatto il buon fyggier di qutfio certo, 
Con altri accorrei parli cafo tirano. 

Duro li par, che fian f montati in porto 
Tanti , ne pur un fol fene fa accorto . 

20 

Ma comefeppe,cht’l famofo rimonte 
E quegli, che nel campo era attendato; 
Oblia la noia , firc'<o la fronte ; 

^irme arme grida, t fù 7 un pùto armato. 
Solo fu’l corridor e/ce del ponte; 

Sùgli occhi al capo porfe al corno fiato ; 
E ben fù vdito che’l rimbombo è tale , 

Che l’aria penetrando al del nc falc . 

n 

Toi diffe,ò rimonte, la cui gloria tanto 
"Poggia, che ofeura i piùfamofi Hcroi ; 
Che d’inuitto ualor unico vantò 
vdneo la fi iato bai nc’paeft Eoi -, 

Se gentil e gagliardo tù fei quanto 
Torta il grido dichiari getti tuoi , 
^rmuti,& efei , che Huggierfon io, 

Cb'à folo,à folo tè provar de fio . 

21 

S'egli atterrà, chelù di me più fia 
Gagliardo, ond’io rimaga ò morto , ò prefo 
uffa, e lo fiato nottro anco tuo fia , 

Et ogni tuo faldato Jerbi illefo : 

Se perdi ancora , in africa l'inuia 
Con H. otte, rie’ l partir ti fia contefo . 
Tacq\ I\uggieroìc'l forte limole 7 fretta 
L’vsbcrgo vette, nè feudieri affetta . 

^trmefi pofe al mondo fole intorno, 

E lirigliadorfhmofo è’I fuo dtttriero : 
Sopra vi file, indi lo feudo adorno 
D’oro, e del roffo,e candido quartiero , 

^tl braccio addotta, c d' onde vien del cor 
Il fuono f/rono diJdegnofo,e fero. (no 
jl la pr efinga , à la fuperba fronte 
Giudicar fi putta , ch'egli era Imonte . 
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■rtft Forfè il greco Diomede in tal fmbiante 

Su’l Xunto à Marte tteffo fu terrore . 

0 ^Alquanto ancor dal Taladin dittante 

• Hor tempo è èffe ò di Chrittiani bonore-, 
Cb'à pica uedrò.fe fon mìe forfè quante 
'< Le fu fonora fama udir di fuore. 

>; Hor pure ftopriraffì al paragone , 

Qual fia ne l’armi l’vnico campione . 

JW ■ 2 j 

T acque :prendon del campo,auidamcntc 
,ll ì Brama ciafcun di tanti Heroi la prona . 

1 Già r vno,e l’altro mone ; e parimente 
Tge la 'piffera l’un l’altro ritroua . 

Bjfppe la lancia Rimonte, e pur niente 

iW 11 nimiio ferire in faccia gioita : 

i<» Che non fi mofle,& ei frà viuo,e morto 

A terra Henne, ni fi preilo è (orto . 

1 6 

Quanto li par ut dirui non potrei, 

Quetta noua caduta grane, e forte. 

Se cor te fe, e gentil dicea tu fei, 
Baron.perlo tuo Dio, deb dammi morte. 
T ù come caualier patir non dei, 

Cbt’l nome più di caualier io porte , 
refi Tofcia l’elmo fi traffe,e porge preghi , 

Che morte dar, à fua viltà non neghi . 

27 

Ecco la gola, li dicea,cbe tardi, 
porte dentro la nimica ffada ? 
tl* Uccidimi, eh’ in quello modo guardi 

La Libia tua cittade,e tua contrada. 
Credi, s' io riuo, che per tempo, ò tardi, 
Vpn fofffirò,ch’inucndicato io rada ; 

: Et à ciò retti col tuo f angue fpento , 

Vfarò frodi, inganni, e tradimento . 

, 28 

rtf T acque ; dal fuo furor foffinto traffe 

fu La jpada,& fi rotea dal t mondo torre ; 

blà gridò’ l buon Ruggicr.cb' egli retta fie , 
tt. Cb’èprigion,nè dife potea di (forre, 

t 


Si ferma A Imonte ,e rlpenfando fi afte. 
Che deggiafàr fthe fj>reffa,& abhorre 
La rifa, ni Bjiggier , di ibi è prigione, 
V orrtbbe eghjraud ir di fua ragione. 

19 

Intanto afflitta. t metta è fopragìunta , 
Ter fermar al fratei tanto dolore , 
Galaciclla, al imprcuifa giunta, 

Buggicr la faccia, done annida dimore. 

«. Ammira , e ferite infume l’alma punta 
Di (irai ( atale, t'n fiamme accefo’l core . 
Saluo la trfia , ai mata è ogn' altra pai te 
V tnert'n quella, e par nel refio Marte. 

30 

Fredda la faccia fua, tnà bianca ancora. 
Come la nette quando dal Ciri fccnde . 

Di rofe baitea’l color sbandito al bora. 
Quella, che del (ratei temenza prende. 

Ma grata è manco la vermiglia Aurora, 
./f l' hor che mat utina il itelo fiende. 
Tallade altrui non mai fi uaga apparfe , 
7qè merauiglia è (e di (ubilo arfe. 

Fermoffi al apparir de la fonila , 

+A Imonte , e fccma'lfier dolor infimo ; 
Tietofa in atto col (ratei (sur Ila, 
ecrca’l cor difacerbarliin uano s 
E contemplando j là la fàccia bella, 

I gefti.e’l portamento non bumano. 

* J Onde'l timor cedendo à poco , à poco , 

Fende d le neui’l già fmarrito foco. 

Lei guarda il buon Foggierò, e’n guife mille 
lluoUofiupefàtto uà cangiando . 

Hora uten bianco, hor pallido, hor fàuille 
Gli uà per gli occhi acce fi fiammeggiado: 
T al il ferro ueggiam mandar fcintille , . 
%Al hor che caldo del martclprouando 

I I grauiffimo pe(o,e trasformato , 

Come più aggrada al fabro affumicato . 
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Età la Donna di cui giunto al fino , 

Del gran figlimi di f'ener'è lo flrale , 

Il petto [cote, e par che venga meno , 
Soffrirà, e poco nulla altro le cale ; 
Arrender fi però non vuol à pieno , 

Se pria non vede quanto Bpggicr vale : 
Mà così Sìando in fretta' l Deftrier punge 
Il forte I\è <fMgicr,c fopragiunge. 

E quindi uolto al nvfio calia li ero, 

Diffe, Signor non ti pigliar affanno. 

Già non fia che cefi ni fe'n uada altero. 
Lunga fl igion, del riceuto danno . 

Ecco l'bafla , e la fpada che’l primiero 
Grado di honore à noi render potranno . 
Suentura fu la noJìra,ne’l ualore 
Di fella tigittò del uincitore. 

35 

Tot mito al buo Kuggierfeguipnon uoglio, 
C bora tua cortefia ti falui, ò gioui; 

Se uincitor farò , comcfler foglio , 

Se i uinti sò punir, uuò che tù proni . 

J{ uggier foggi un fi, & più feroce orgoglio 
Hò frenato, ni fi a cbctù ritroui 
Me difrerente;nè fruir dee meno 
Mia cortefia, benché noi metti alieno. 
i 6 

Jlfuprrbo . Africano anco riprefe 
Trotta ri ffofla, mà nonfeguì molto, 

Chcl Taladino inuitto non tattefe, 

Che per uenir à proua,hà’l deftrier uolto , 
Onde il pagan del campo in fretta prefe , 

. Quinci adoffo tornar fi à freno fciolto . 
ferirò à le uifiere ambe Mantenne , 

* Mà femiuiuo alieno à terra mone. 

37 » 

B filante, jfnfergo pofcia,e'l I{è B vangar do 
Tur con i baila d'arcion gittati furo . 

La donna fola del baron gagliardo 
f£fta,e brama prouar l’incontro duro ; 


Che à Bjtggier uolta,eon pìetofo fguirdo, 
Effer de i fianco, di fie, & io non curo 
Di uenir con uataggio.onde fe uuoi , 
Siproucremo,ài noui raggi noi . 

38 ‘ 

T^on l,dtffe Bjtggter di noti r a ufanga 
Curar fi di fatica co fi breue ; 

Grande fratto di giorno anco nauarrga , 
E inutilmente (pender non fi deue ; 

Mà la mia defira non bauria baldanza 
Di ferir li, nò (corno faria lieue , 

Se tal non fuffe la tua fama , ch’io 
Di prouar teco bramo il ualor mio . 

3 9 

Ma pria firmari patti utile buono , 

Io Slimo, che negniam co l’arme à proua : 
Se rendermi da tè sformato fono , 

Di mèfà ciò che più ti piace, rgioua : 

Mà fe fia mio de la uittoria il dono. 

Da te lo (degno uuo.che fot rimouat 
Efecolafciil maumetano errore , 

E fia uittrice,del tuo uincitore. 

4° ì - 

La donna al patto ben s’acqueta, e certo. 

Se la uittoria brami non sò dire. 

Difendo e quegli.equefia indi coperto, 
D'Amor guidati uanno fi à ferire . 

7fon potè far de la uittoria il mirto , 

Che ne la amata uengaeglià colpire t 
Tiegò la lancia altroue, & ei per coffa 
Fu ne lo feudo di metallo, ed offro . 

, 41 

truppe la lancia , nè Rpggier fi mofte 
l’urto degno di guerrier perfetto. 

La ufrgine correndo anco il percojfre , 

Col doppio feudo, àpiù poter nel petto; 
T^è polo egli à l'incontro non fi mojfre. 

Alà in tutto ne fegu'i contrario 1 fretto : 
Ch'ella ne cadde , come far fi uede 
Lieue palla, che'l muro oppoSìoficde . 

Ben 
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Sen tùlio ella ri forge , e vergogno fa 
. *Ardir non badi folleuarla tcfi a. n 
Venne il bel vifo qual vermiglia rofa , 
Quando Fcboi mortali ài’ opre defia. 
Ei la contempla, ni- più gratiofa , 

7 yj' di più pregio giudica di quelite 
U (lena, e fol de la vittoria fiera, 
EJJer pr'tgion de la [uà prigionera. 

4 i ' 

E poco flando t difle,bora vedete. 


Et egli i cb’ altri veda non gii ckro 
^tljnonte ornar anco i trionfi altrui ; 
Che f Achille dì mè fufie maggiore, 
T^cffer torrei di Marte vincitore . 

47 

Dettole rifpoflo al fin licentiojjc 
Dal Bc,qbenega, e chiede cortefia ; ■ 

Felice verfa Rj/a incantinole , 

7^1 già preda bramar maggior patria : 
Col genitor,cb’è vfeito rincontroffe. 


Cbe mio fia il pregio, e la vittoria uofìra ; Lieto’ l raccolfe,e poi f èco s invia , 

. E fé la fede mantener volete, - '.ir Ma per man prima tolfe la Donzella , 
Venite meco ne la terra noilra. v>iH E che fia gode fi leggiadra, e bella. 

Ella fofiira.ctien le labbra ebete, • r i - 48 ’ 

1 E duol ,mà forfè fimulato,nioilra. i { V? fi cortefe Milon manco l'honora ; > 

Tace con gli altri fuoi compagni filmate, TSljhdi moflrarlc amor può fatiarfe. 


t T^ardire bauean di folleuar la fronte 

44 . 

+Ad jtlmonte leggiero indi faccofta » 

E diffidi Signor libeti fiele ; • 

E in africa tornar à voflra pofla , 

Se qui Sìar non vi aggrada, ben potrete; 
Ma per moflrar ch'i tutto homai depefla 
L’ira contra fedei concetta, battete. 

Che non f degnate , pregoui le nojlre 


Mi dir non deggio di Beltramo ancora',' 
Che uifìa la cognata tutto narfe . 

Sente crefcer l’incendio ad bora, ad bora, 
7{è tenta, ò brama nel principio aitar fé; 
*4ngi pur crede, che deggia lafciarla 
E»ggicr, tanto è cortefe, &,àlui darli. 
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Com' al palagio furfmontaù prima, 
Beltramo al padre fi prefenta audace , 
Tfo^e bonorar , con le prefentie voSre. G’ifcopre quanto il gran defir l'opprima 

Di lci,e cbe non fppra altronde pace; 

E che morir in bnue amando (luna, 4 
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Ejfpofe jfltnonteùn tonfiti ff anni miei , j 
Vn dono bramo, e d’impetrar lo fiero ; 
Con tutta l’hoflcmia rtftar vorrei ' 
Quid’ intorno accampalo un anno intero, 
Cbor al padre tornar non ardirei , 


S’ei non occorrerà la forgenteface. 
Dunque preghi Ruggier, ch'ai fratei ceda 
Galaùella pria che morto il vede . > 

!*0 


Che; con ragion direbbe ; ecco l’altero, j < : Che più oltre feguiffe, à i’ttor non Volfe 
Cbeperflruggcre’l Mondo fera accinto, ^ l'indegna riducila il padre irato ; ì 


j Veduto hà Italia,& è tornato vinto. \ 

... »*C 




Soggi un fe’l buon Ruggicr , qui flar fteuro 
Totrete fin che flar fia grato àvui; * . 

. £ che venir vogliate dentro il muro ; ^ 
Con altri (letti, anco.pregbiamui nui 


Davanti impalante indi fe’l tolfe, 1 

T emerario chiamandolo, e sfacciato . 
Onp’egfi afflitto quinci i pafii uolfe, \ 

• Del paterno foccorfo difpiraio; 

E rivolgendo ne la uaga mente. 

Se’ a uà qual fin baurà ildcfirfio ardite. 

C 3 Mi 
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Mi poi cht'l trono S A l’immida, e biondi 
Chiami [piegando ,difc acciò Ir fitlle ; 
Tutta fi arde la. città gioconda : 
S’adoman caualier , donne, e donzelle. 
Ogni piaggi, ogni triuio , e borgo inonda 
Di Vrencipi, di Dame boneBc,t belle. 
Gabriella al uefpro battegmro, < >. 

E’I famofo fuo nome confermato , \ 

5* 

A T amato Huggier poi fù fpofata , 3 

Del facr amento fu miniflratore 
V Arriuefcouo 1 quinci è accompagnati 
^il palagio reai con (ommo honorem » .v 
Di fini araggi ogni parete è ornata: 
Chi canta in lode t e chi fi dici dimòre . 
Gioflre, giochi, comedie non mancaro > 
per più dì le meufe filettato*' 

SS 

Mentre ne la cittade in giochi, rin fejìa , 

; Si celebra n le nogge de’duefpofi : 

A Imonte.cb’i accampato à la forefla. 
Egli altri J^egi diaugifi Otgogliofi ; . 

H ora frd gente addolorata, e mtfla 
Dolenti fe ne jtanno , e tacbr muffi : 

Aiuti e con f lt fi, non battean d’ufcire » 

£ far fi audaci, hor de le tende ardire . 

Mentre le coftincocalguifa uanno , 
lnt e fa Callo quanto (tatuilo 
Il nimico Sgolante banca in fùo danno > 
Come rimonte di Libia era partito: 
Hor che lunge di Francia ancora Hanno » 
7iy dentro à i monti efitr uotria affali to > 
S crine, comanda prega , onde repente • 
agii nò amica, e tributaria gente . 

SS 

Fuor di Tar.’gi egli ordinò la moBra, 

Che vuol arder con gli occhi il capo tutto; 
Tfb affatto il nono Soli lidi inottra 
Del Gange ,mcgo ancor net fai fu fiutiti 


Ch'ogni Bendar do al vento fi dhnoBra » • 
Oue in gran piano il campo era ridutto • 
lui /la Carlo,qual Baron priuato , 

Fuor che la tefla,tutto il corpo armato . 
5* 

£ primo luon appar fir di Bordelb , 
Sanguigno è l'altro Orbano et poffcdta , 

J Quegli in celtfle difpitgò la Bella , 

£ quelli in capo verde vn Gallo , hauea. 
Segue riardo, e Guitti ardo, e guida qlltt 
Schiera, che’ l padre Amon guidar douea ; 
Di Dordona,& fuo lito, douc impera 
Viì,e 'maguf (0 hauea / Hcrculca Fera, 
57 

vi crediate già, ch'amo» non vegùa 
Ter tema, c hor fià Dani, e Traci trràùa. 
Dodo d'Antona indi mofìròfua infegna > 
Chela Ltongain Terfo figurava. 

Da Bonciglton Gerardo,che difrgna 
J^e l incarnato il Tardo feguitaua . 

Guido Saffon la rofa in nero , c vn monte 
Figura in Oro Buono d'Agrifmome , 

'■ 5* 

Adduce d’Inghilterra il fido Otbone 
Graffa fchiera del popolo guerriero-, 

Hd’l Tardo ì nero-,Appreffo è Salamene 
De b Bretagna, e porta lo fcaccbicro . 
Gualtier dopo venia di Monitòrie , • L 

Chi nel tritile candido Lcuriero . 
Morando di fiuterà feguitaua ; 

Vna Cerna nel indico portaua. 

59 

Del buon F[uggier Zaffai fri genitore, 

E diT erigi , che fudier fù poi 
D‘ Orlando, r por là hauea /Imperatore 
Tari à fuggir r, ti ài fuoi piu forti Hetoi _ 
V\en di Magatila Gano Traditore 
Accompagnato da partati fuoi; 
Gnùa,Grìfon, Jnfdwo, & v'era il padre 
Di Gano,mà guidar non volle [quadre,* . 
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Co 
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Gualfredo,e G n fon detto: e lor bandiera . 
D'ore) in eeUfie dif piego l Falcone , •» . 
Seguiti fon da T^mt di Bauiera . \. 

D‘Anno,Auol' 0 ,BcrÌmger,d'Othone 
Suoi figlitt iTejJi erigi « bà l'altera 
Stirpe Gonzaga, hor [eriga paragone 
In Italia, e mi candido dipinta 
Spiegati l'~dquila atra ài volo accinta . 
fi 

jj£ Chiude Mìlon d'ji nglantt faffemblea , , ■>! 
Torta mego vn Lcon,e m'go vn monte , 
L'effercUo di Carlo ei conducea , - .T 
7 qj genti bà Europa più fedeli , e pronte: 
Oltre ch'ei da [noi flati tratto fianca 
Schiere affitte,* dimoflrar la fronte* 
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m 


tu, 


ert 


tua 
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». 


L'afpetta De fiderio in Lombardia, 

E la fhmolalnfubria ad befie bà unita. 
7fon uuel Gherardo de la Fratta à Carlo 
. Vnirfi,bcn proprio bà dì aiutar lo . 

7[o hauta tutta Europa huomp’ù fuperbo 
Di qurfio canaher di cui ragiono • 
yftnttco nel ripofo à Carlo acerbo , ì 
M fi raffi , e n: trancigli fido , e buono 
*4 plico, & bà un nepott di tal nerbo-, 1 
Di tato ardir abe n'erafparfo il fuono (Va 
D'un mar i.V altro: e come i arme è chia - 
Anco per nome fi. chiamò Don Chiaro . 
o ' . ' iù- • 

Mà torno aBjfa j e vnò lafciar crfioró ± 
Che forfè troppo in ftttapartira»rio\ì\ 


Qui fon con altri egregi caualieri 

Turpin,BMggier V affallo } eduo Gemieri, Due H imeneo, & Amor dolce rifioro 
6 t De' noui fpofì à i caff i inceniij danno . 

E da Guafcognat’vn l'altro Ticcardo,. Ter lo contrario fuori il campo Moto, ■ 

Etvhà fra i primi il buÒ Danefc F'ggie 7qon può celar , nè mitigar ì affanno 
Fiutano, e Malagigi,et vn baflardo (ro; S efièfio accufa,e maledice A .monte f 
D’iJJifratcU ohe fi nomò Aldiggero : 

Aldr intanto, Gifmondo,ygon gagliardo: 

Orin, Drufo, Vulion, Alenilo il fiero : 


B refi o,Orion,Vifl agno , & rinfiligli 
Salmon, Alberto, Anfelmo,e Dionigi. 

s . ** 

Ma già rhorrido verno era trafeorfo , 

E forge in Tauro il nono Sol riprende , 
Ve Carlo differir vuole ìljwpffò^u.u 
Che fhofie bà in pùto,e'l citi più ogn'hor 
Mà da RJtpal da Bjfa qto è occorfo(s'ac- 


Sofpira, piange, e battefi U fronte . 

\H1 S» >6j V ' . 1 ti. i 

Tal dopo gran furor vtggiamo il marcì' 

E dopo lunga minacciar placar fi , \ 

Tqègiàpiù queliti egli tra inn agi pare , 
Ondefur rotti mille legni, e fpai fi . 

7(on Mmonte più ardifee minacciare 
Gli Dei, nè uuol più t Ciella fìrada fin fi: 
Tofcta, dgiharme. nanco è pur eguale . 
Ad un, che Dio non è , non è immortale . 
68 


Co la gete Africana in iato infide, cìde: Tfout me fi iui è fiato, e rade uolte , 
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Adunque di refìar difegno fece 
Màfefiercito accolto non disfece » 

*4 V, 

Augi in più parti noui mefji inula, 

Cui manca fol non effer tanto ardita > 
Tutti i fedeli à la fanta opra inuita. 
Gatte guidò Filippo d'angheria « 


T anto e'I dolor, ufeito era al aperto. 
Morgana , che le fue fatiche ftolte 
V ede,e'l cotrario di [uà fptme bà efperto. 
Con Inibirne dal uifo in copia fciolte , 

T al apre al fin l' interno duol t opcrto . 
Lepromeffe fon que FI e adunque , ch’io 
tiò fatto à tante Fateci nifi.ro Dio 1 
C 4 Augi 


4 


01- ' CANTO 

... 69 7i 

%Anjì s'io miro cht‘1 contrario tutto 7^an potè togìflUla fhmgger tutto ' 

Scopro di quanto à l'ima i mi vantai, llbelt[egno d’Oran, pecche l'off'efe - A 

' Giace Imi fero Mlmott in piato, e^n lutto, llnobil Erdemontefol addutto Vi. 

E poflo'e'l campo tutto in tema.t’n guai. Di fua bellcg^a da le fiamme accéfiet'. 
Huggicr de la vittoria bà colto' l frutto ; E da Circe BrabantC fu difìrutto , 

c Ter darli gloria rimonte fot guidai. Tercb’al pagro voler di lei contefef !» 

Guidato limole bò duque.à ciò'n talgui Et io, che, ahi lafiajui detta Giunone ‘ 

Trionfale di lui Huggicr di Rifa i ffa •DivinccrnoUfen buoiUHinfol8a?enq? 
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lì 


fermarmi deggio nel prindpiovmia , K Eenpà'ggo h chi mi prpggafttbi mi àdora t 


0 Et d turno gorgon apprefinuatmet Cl 
.£ dirli, cbe.t'hnprefa à ch’era accinta'. 

. E- troppo forteti k mie debU arme t 
^ ibirejii prima cbociò auenga eflinta, 
E’ji tutto' l Ciri di farge uìjdifinme ; i.U 
hdùefferpriua d'ognifvrgafpero , -A'ì 


, ìE'cfai faccpfo'damit.forgt attende . f V 
Taggo vuò giudicar obi più mi bonora, 
•'» Se così poco il valor mio fi Rende, 
Màjìr incedi 0 tfon ntrouobor bora, 0 
Scùwtra'tnè , Ifuggierpiitfì difende c^ 
Scender vuò difperatantUnferno ,• 


Quando di me poffente 'c più l\*ggiera. X E.quìài cbiufaflamene ineterno q • i 


itt 


. > voi 711 v\*^' ;> 

£ fe diflrugger non potrà cofiui 
Che pur non fiad’vna cittad’ bende ? 

Di vincer Carlo, e iTaladhùfui l 
Deggio (per ar jui tutta Europa cede fi 
E feco l' affiatato Orlando , à cui 
Ternoua gratta' l gran Motor concede 
Che viua quanto vuol, nè alcun fi fotte 
, Sia, cui non rechi' l tergo giorno à morte. 
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C ofi, volgendo nel accefo core. 

Di gire ella difegna oue coperto < ) - 
E'I monte lmao di \icui, ne’l calore 
Del Sole il lafcia per fi agio# (coperto »• 

• c 7fje la valle più piena di terrore , 

Guénon èfentur ficurnl certo -, wi ,l> 
Uà fua magion l’inuidìa : nè più brutta 
Fera paf ce di lei la terra tutta.' I 
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A .R G O M E N T O. 

?» r ratta 1‘Inuidia da Morgana induce, 
n A dar morte'à Ruggicr, l’empio fYatclIo ; 
Onde introdotto de’ Pagani il Duce 
In Rifa, fa del p?dre empio flagello. 

Sópra le Sirti il crucici mar conduce 
La torcila d’Almonte a Dio rubelloj 
More, e due tìgu partoriicc innante, 

Quaj nutrir fa l’incantatore Atlante. J 


• i 
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T HE ZZ 
du ogni (enfie- 
rò)) umani* atte- 
ra 

paia àia Inuidia 
il Citi J correndo 
è giunta. 

Giace vna valle 
ncbulojà, entra, 
Da gli animai, daglihuomini difgiunta ; 

Frale bal^e ctlmao , doue la fera 

Inuidia alberga : oue nè quando (punta 



. Febo dal mar, nè quando in alto afccnde , 

•• ■ I *4 » * /» m j . < * l 4»' » » * a 

7(è quando cala ilfuo bel lume Rende . 

2 

Quiui d'ogniflagion è freddo ,e neue; , \ 
7(on v’entra da ne (luna parte il vento : 
Qui non è foco: nè’l terrea riceue 
C. dal Sol, ò da l’aria nutrimento: 

Qui l’aria Refia,i (onnaccbiofa, e grcue; 
Ciò, ch’ai modo ! di bé,q T soma è (pento. 
Qui (là r Inuidia, che fe Sleff a rode, 

S piange l’altrui ben , del mal fi gode*, 

* t'i 


, • '» •» J > i: t 

Che quiui giace caucrnofo monte , L i 

Il cui vano (tu paffa molto indentro : 

Si và per /fucilo calle oue ebaroute 
Tragetta de la morte al baffo centro. 

Con (et pi in sii le (palle, t’n sù la fronte , a 
Di crini in vece, alberga colà dentro 
• LTnuidia, e di quei viue, e quegli al fono 
*4 Itrui lanciando, (parge il fuo vene no . 

4 

Morgana al fondo fi calò anitno(a ; : à V. 
La porta due, ò tré volte riper cotei • • 
l\o(a da tarli,e tutta è ruginofit , > » 

Onde à le botte tremula fi (cote . 

Sorge l i nui dia pigra., e difdegnofia • :i 
•Apre,' mirando uede chi pcrcote.. j 

Alega Piperà in mano à l’bor tcnea , . 

£ dinotato l'altra parte hauea . 

5 

Come la Fata ella (coprì , che fplende 
Di Gemme, d’oro, e di beltà immortaU\ 
Sofpirando di sè sè fìefia accende , ; 

E’I duolo interno (mutar non vale. 

T anta noia in mirar la Fata prende *: ^ 
*. Che per morirvorrtbbe tffer mortale , 
Lontano il cibe veni ttofo tratto, , 

{Mira laterradifpèttofa ut atto,. } 

Tal- 
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Tallido'l vi fo,\ membri hi macilenti-, 
Lividi gli occhi, e'I cord fele intùito : 

La lingua amara,ruginofì i denti , 

* T^e'fcmbiaii ogni gaudio in tutto r/linto . 
Ch'allegrtggid.m firi vnqm non / enti , 
S' altri non vien ict V atrio t{egno fp'nto, 
O mandato in c (figlio :ò pottj à morte, 

O feorfo in altra più infelice forte • 

’ . 7 

Cerca inalbar, e poi preme i Tiranni , 

Che non vorrebbe ahi lieto vn mcmUo : 
7{on dorme mai da vigilanti affanni 
Oppreffa, Progni bum ino auuenimcnto 
0(jerua;e fot fi nutre t altrui danno , 

E fi fi rogge s’ alcun vede contento. 
Tacque alquanto la Fata, & indi affijc 
In Itile mrfle luci, e così diffe. 

8 

Chiamar di l{egi ti debb’io Regina ? 

0 Imperatrice pur iC Imperatori? 

« Tfongià , thè la tua forga à cui s’inchina 
Ogni mortale, è degna d’altro honore . , 
Molto non è , che pollo habbia in ruma 

1 Greci,! Medi, ne’Troian su i fiori 
De le uittorie lor.pofcia c’hai [pentì 
Gli Dei, che fur nel Mondo (i p offerti , 

' 9 

Degli Dei dunque ò Dea , uorrai patire 
Che’l uil Huggier da Gianbaron difeefo ; 
Da Hirpc al mondo nata per feruire, 
.Alticr da l'arme tue fe’n uada illefo ? 
Hot le tue forge in ejfo impiega , e l'ire. 
Che con tuo f corno troppo in alto è afeefo. 
Già dice il mondo, e gli è credenga data. 
Che da I{aggier i’ Inni dia è fuperata . 
io 

*4fpctù fo'fe che’n più eccelfo honore , 

E ebe Rjtggitro in maggior pregio fagliai 
%A[petti che del Mona» fra Signore i 
Che’n sù Celtpo’l citi chiami d battagliai 


jtlfegno è giunto h<hnaì,cbc*l tuo ttalore, 
In (uo danno moli nodo quanto vaglia, 
Ttynfol fi a f altrui gloria da tè opp'effa-. 
Mi vincerai con gh altri ancor teflejfa . 

1 1 

£ fe la propria fama non ti moue , 
Edeflinguer no’l vuoi per tuo intertffe: 
Dà qia Gloria à Marte, a Febo,à Gioue, 
Cui lo tuo (degno, e la tua forgi oppreflc. 
Selor uincefìi , fa che non men prone 
Tua potenga c fluì, che non credeffe 
Il mondo poi . che non vaglia colei 
Vincer un huom, che già uinfegli Dei. 

-i i 

E ciò facendo, olirà la lode , e’iuanto ^ 

+A. tè ituuie fian tutte le Fate , 

E’I gran Demogorgon ; e pur fai quanto 
Son le tremende forge fuc Rimate , 
Tacque: e Tlnuidia algido gli occhi alqto 
Difie,c’bauea le fuc richirfle grate; 

Che impiegar ebbe ogni fuaforga,& arte 
Contra Ffifa,e la Fata lieta parte. 

Ù 

Dietro ti màdia ancora [piega l’ali , . 

T^e già di liciti piume eran conteflc : 

Mà di larga , e fuitil membrana, quali 
Se prende corpo il rio Dcmonfi uefle. 
abbraccia i fiori , V herbe , & à mortali 
In trappaffando adduce affanni , e pefte . 
Si trovò’ n Rifa pria che de la porta 
L’aurora ufciffe,d far l’ufata [corta. 

1 4 

Il nolo diriggò nel reai tetto , 

Oue ogni cofa di allrgrcgga è pieno, ’ 

E perciò uinta dira,& da di [petto, 
Tiangcndo fi per cote il uifo,c’l (etto . 
Scorre tl Vabgio,uifita ogni letto, 

E’I tutto attrifia c infetta diucncnof 
Efoldifeconofce effir capace 
Beltramo, & atto d difturbar la pace • 

D t 
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la fogno li dimoftra ( perche à l'hora Morto T{apal.sà che lo fiato mio 

Cbiufo lì aura gli occhi, dopo graptfieri) Vorrà Euggiero , e la conforte ria : 

Li dime fifa ({uggier, cb’ognun l’bonora, Laqttal perche fi l’amo.abi noua forte, 

Et è’I primo fra i primi caualieri : Cerca di darmi in ricompcnfa morte . 

Tot ucde fe [prezzar da tutti ancora , io 

E rimirar con occhi torni , e fieri ; Cefi dicendo vede c'hà già porto 

E diccan poi: Beltramo effer dee berede ? Febo la tefla fuor de l’O rimonte; 
E'igran Ruggiero adunque nonfuccede i Tutto confufo de le piume fono f 

1 6 ^Altrui non mira, e tien baffa la fronte. 

Ci ufi o faria, cb’in flato ei fuccedeffe , Come fuffe dannato ad efftr morto , 

E non Btltram quantunque nato prima : Sparge dagli occhi ine flinguibil fonte. 

E giufio ne parria che Ejfa banefjc S’affltge,come f allegrezza altrui , 

Il figliuol di più grida , e di più {Urna ; \ Deggian recar tormenti, e danno à lui • 

S'hor Beltram Effa in fuo poter teneffe , zi 

Tfhaurebc limole già la fpogtìa opima Molti giorni nel cor fi tenne afeofa 


at 

Jf» 

ut 


fi 

rti 


jtnji perduta,l’ bà E M && er faluata , 

E di ragion à lui deue tffer data. 

1 7 

Tofcia Ejm palio al ragionar foggiunfe, 
Quanto ei tentò perla cognata innante j 
E con quai detti egli riprese , e punfe 
Si temerario ,e fi sfacciato amante. 

La fanciulla ridendo poi vi aggiunfc > 
Ch’ ci tentò d’efpugnarli il cor collante. 
*A l'hor parta che tutti à gran furore. 
Grida fi tr, che fivcóda il traditore » 

1 8 

Dopò tal vifionlTmtidia preflo 
Spirò del traditor Beltram il fiato 
TSfct / petto, fi peflifiro,e mole fio, i > . . 
Che fin à i’a Ima ne re fio infettato . 

Con fredda man li preme dopo qu> fio. 
L'afflitto cor che ne riman gelato ; 


La fera ptfte che' l confuma, erode. 
Lunge da Effa un miglio è felua ombrofa » 
Oue di varv\ uccelli ogn'bora s’ode 
Concento , oue ficura la paurofa 
Lepre fi’ n uiue,e’l rtzp,e l' herbe gode» 
Quiui fon fonti, e riui, ebefen uanno 
Scorrendo, e uerdifempre l’berbe fanno . 
22 

In quello loco a miferi opportuno, 

Vn giorno adunque uenne il fraudolente ; 
£ molto a dentro feorfo in ritta d'uno 
Fonte, ui de un Baron egro, e dolente ; 
Cb'à l’ ombre fot fedea ue fìtto à bruno ; 
Turba col pianto il bel cbrifla’l lucente . 
Ai ira nel fonte il caualier pojando 
Sii la drjlra la fàccia fvfpirando. 

Scmbrauan i fofpiri un uento alpino , 


Gli attacca vn ferpe,e parte, et egli ìfittne Onde talbora il petto egli sfogaua : 


Vtfto finti qual pajfiontl preme 
19 

Già vifìon nonfù, dieta, quel, cb'io 
Hor co’ vigili fi enfi difeopria , m 

Empio fratello , e del fratti più rio 
Tadif, vermi già t’odto non oblia. 


Come Beltramo f copre il Saracino »■ 
Che afflitto, e coinè di fé tolto flauai 
lieue puffo , e lento à lui uicino 
Breue f palio fi fece, onde mirano 
Fra piata,e piata,ed ombre nere,e fpefie , 
S'apporfi che toftui fuffe, potè ffe . 

Beò» 
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Bel tram non flette molto , cbe’l Vagano 
Sente , che co feltri l'aria fende : 

Voi difle\abi luffa, 7 qfìaguifa ho 7 mano 
Europa ? e co fi il grido mio p flende * 
Hor fé (apeffe il mio fratei T roiano. 

Come la gloria mia chiara rifplendc : !» 
Qual n'haurcbbe cordiglio, ne uorria, 
Che fidicefle, che fratelli fla. I 

M 

Di Carlo uolcafhr,e di Poggierò, 

Come d’un fi agii uetro , cfuperato 
Hamitiì in Italia ilpriniocauatiero. 

Co cui mio orgoglio prima ancorò, punto: 
Tal haurà il uanto ftn,ch' simonie altero 
Dinanzi al padre, & à Sobrio s'bà da 10? 
Felice mi, feà lai creder fapea, 

Quando del gran I\itggiero ti mi dicea . 
16 

La forella Ufciato anco leuarme 
liò da ChriSìian.egià fatta è Chrifìidna. 
La libertà perdutoci corno, e l'arme , 
Haurei,con Brigliador,con Durindana ; 
Ma'l uincitor , cbUn corte fla auangarmc 
Fuol cornei fotga, accio più chiara, e pia 
•Appaia fua uirtù,non hà uoluto ( na 
Quelle ragion ufar c'hauri a potuto . 

*7 ' 

0 qual uentura hehbi io, che non potei 
Meco guidar lagranida conforte: 

Ben sò,cbe a' e fi a priuo anco farei , 

Mà in qurflo m’aiutò propitia forte. . 
Quali fcu/c, e ragion addur faprei, 
y al padre f uff er tal nouclle porte* » 

Sarò di ritornar in Libia ardito, (dito? 
Cb’ogn’huò mi [pregai , & mi dimoftri à 
aS 

0 pur il padre qui afpettar debbo io , 

Che uenga irato , e mi difcacci in bando ? 
•Arni mi uccida poi cbe'l [angue mio 
Si fhmofo,e fi iliuflrc uò macchiando ? 


Folft il gouerno tordi mano à Dio , 

. Tfpn che uincer Ruggiero, e Carbonado 
Era in Biferta, & douc è quelualore ? 

C bar uiuo fon, merce del nincitore. 

Quiui il parlar finì quel I{è pagano , 

'■ Vofcia china la tefla,èpenfa,e tace ; *■ 

• E tanto fpt ffo dal furore infuno , 

V olle imitar con là fuadrftra Hiace. 
Ch’egli fla uinto parli tento flrano , ^ 

: ■ Ch’odia felleflo,nh fi uuol dar pace : 

E nulla fiima le uit torte tante - 
Haute diangiàn iAfrica,e'n Leu ante. » 

, 1 c’.oC JO lx • a h 

Come dolente fi Bellram mirollo , ■ ' 

Del fuo cordnglbgran conforto prefe". 
Ver lui mone s’accoda , e fabtollo , 

Egli alga il capotti eflò il guardo intefey 
E in H’fla torno qua fi minaccioso ; 

: Quando il faluto amaramente refe ', 

J mento alquanto il uà mirando, e poi 
Torna piegando il capo a i penfìer fuoi. 
jf* 

Bcltram conobbe, cbe’l fhmrfo Rimonte 
E’I caualier che quitti è fi dolente ; 

Onde fecoàfcder in ritta al fonte . * 

Si pofe, c col pagan moue fouente 
’bfoue ragioni;al fin trgeU fronte" > 11 

Jl Satacino,e chiefe di cbt gente 
Eifuffoie quali la ragion, thè tanto * 
T{el uolto afflitto hauea [colpito il piato . 
«fcV: Ji 

Ond’ei,diffe Signor tu dei fapere , 

Ch’io fon Beltrà fratei di quel Foggiato ; 
Di quel Bjtggier ,c'bora fi fi temere i 
Da l’Indo à colpe, fi ne Vaimi è fiero ; 

E scegli uiuc in giubilo, t’n piacere, > 

E fe ne uà de le uittorie altero : ' - 

Ter lo contrario fcon/olato io uiuo , *i 
D’ogni conforto,c /fogni gaudio priuo. 

Ter - 
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Tercbe fappi fignor che l primo fono 
Ceni toni padre t e Rifa ami fi dette ; 

Mà perche tanto è de la fama il fuono 
Di Ruggierp,egli fia Signor in breue. . 

E forfè ancor non trotterò perdono 
Da Iucche ftmulando gualche lieuc 
Offe fa al Mondo non vorrà hfciaimi , 
*A(tiò mai conti a lui non prende l'armi. 
34 

Hor dunque vedife cagion c quella 
Di farmi f ìar, e giorno, e notte afflitto ; 
Ch'affetto , eh’ alcun cerchila miateHa , 
E la porti al fratei, che m’hà proferitto. 
Mà i mio diftgno i d'ime fuor di quefla 
Temenza * prefentarmi al Rè d’Egitto. 

E feto oprar, con tradimento J fero , 

Che fia tradito il traditor Ruggiero, 

31 

Tofcia vuò rinegar la fede neflra, 

E la legge accettar di Macometto; 

E ffoferommi à la forella vcftra, 

Che pur vive Chr fliana à fuo df [petto . 
Ei tacq;.E frgufyilmote.Hor tu mi Mo- 
Comf puoi dar ‘ai ino difegno ef]etto.(Jìra. 
Ei foggi un fe. Di notte entrar potranno , 
Sitando i ponti calati troveranno. 

le chiaui tengo de le porte , & io 
Lcpoffo aprir à mio voler ogn’bora. 

Le chiaui già mi diede’ l padre mio, 
Tfcd’baucrlc hà'l fratei tentato ancora; 
Mà,fc’n lui porto fufle tal de fio; 

Ben sò Ritornai di quelle priu'io fora , 

Il Rè torróne la città contanti. 

Ch’ai «offro effetto, (fferpotran ballanti . 
37 

Soggiunfe rimonte, e perche vuoi poffare 
In Egitto à cercar aiuto à forte? 

Speri forfè in Egitto di trovare , 

Chi fiatimi più fido,ò ver più forte ì 


Uà la mìa gente già paffuto il mare , ' \ 
Et attendata è intorno, e tù le porte. 
Signor di Rifa hor io prometto farti , 

E’n moglie ancor la mia forella darti . 

, . .,* 8 

Beltramxh'in cor già non hauea altrimete , 
Dipaffarin Egitto ,ò in altro Regno ; 

Mà qucfto diffe per faper la mente 
D' Mimante, e di [coprirli il fuo difegno ; 
Hor a, che pronto al fuodefir il fente , 
Diffe: Signor, e quefìo è di te degno 
Tcfo,n alcun per confeguir l'honore , 

Di tanta impreffà,fia di ti migliore . 

v .. • 59 

Tfb già (offenda i defi deri tuoi, 

Ttrcb’io confcnta di mia ftirpe al danno. 
Cofì dif[c,c reflar d'accordo poi. 

Come fine al difegno lor daranno , 

Mà'l Sol già fcer.de, e ni’paifl eoi, 

Cpe gli fi tuffi in affettandofìanno 
L' ardenti [Ielle. E’I tradimento ordito , 
Laftiaroi duo Baron l'ameno filo. 

. .40 

Magiunto al padiglion in fretta Mlmonte , 
Co Mnftrgo, Rè Plic chiama in difpartc, 
E Ballante, e Bran‘%ardo,c’bauea pronte 
L’aflutie,e'n teffer frodi ingegno, cd arte. 
Difcopre lor ciò che nelbofco al fonte 
: Ordito hà con Beltramo, à pai te, à parte, 
fi come vuol an^i che nafca’lgiorno 
V indetta far del riceuto feorno. 

4i 

In contrario, e’n fauor fur dette molte 
Ragio,mà'l peggio al fin pur fù accettato 
7{e gli antri haueua,e ne le frlue folte , 

M l fonno ogni animante i fenfl dato** - 
Mà non la Luna làuree chiome fciolte, "l 
Che tarda Sorge con l'Murora à lato; 
Quando mille foldati jtlmonte prefe t 
Et KSgix’l corfo à la cittaifei ftefe. 

Morgana , 
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Morgana, che con c/fi uenir uolfc » 

E’ifin de la uitloria lot prelude , 

I n den fi filma nube tutti auolfc , 

Onde ferrea effe r ni/lo, fuor, fi uede; 

Btltr am giunti à la porta li raccolfe, 

Che la Fata uederli à lui concede . 

Indi per la città cheti fen uanno 
+Al gran palagio, out i nimici Hanno. 

il S aracin , che tradimento teme', 

Lafciò gente à la porta, e Duciinfirutti; 
Terche’n Beltram no banca tanta freme 
Che' n lui fi fteffo,egli altri affidi tutti. 

* / ilmotc audace, e i quattro l\egi infume , 
Salir le S cale, da Beltramo addutti. 

Alà d'effe furo al piè gli altri lafciali , 
Tur da la folta nube circondati. 

• • , 44 
Giunti à la porta de la fianca dotte 

Dormia Ruggier con la fedcl confitte; 

lltraditor ,qui,diffe,noflre proue 

Daran principio à la propitia forte : 

Ciafcun di noi à un tempo bora fi proue 

Di trarre à terra qurfle gratti porte : 

Che con la moglie giace qui Ruggiero ; 

Morto lui.fiabilito t’I uoftro Impero. 

4 J 

rimonte ad affollar il fin non flette, A 
Che ben sà quanto filo, e uaglia , e puote: 
Con le gran for?e infe tutte tifitene , 
Laporta à più poter urta, e per cote; 

Mà quai puntelli quelle haurebbon retici 

II Sodo muro al urto anco fi feote . 

■ Gli arieti che ufar gli antichi in guerra, 
Gittar le torri men gagliardi à terra . 

45 

oilgran romor,chela caduta rende. 

Si rifuegliaro attoniti gli fro fi : 

Vider la fianca che di lumi Jplende, 

C he fur portati da Beltramo affo fi. 


: t 


Ruggier lafraeta, t’bà ninna prende 
Età fiala cori forte, & animo fi 
Meuono contra i fei, ch’ir ati e crudi , 
y er lorfene ucnian co’ ferri ignudi, 

47 

E iter, che la fanciulla non fi prrfla 
yfei del letto perche fendo ignuda, 
Vcrgognofa bone/là tanto l’ arre fi a, 
Cbc'n fottìi uelfue ntuial men rinchinda. 
Credo non fu da fimgliarfi à qurfia 
Col fi, ( he Ter fio da la Fera cruda 
yiua faluò,nè quelle, che contenti 
Del giudice paftorfer gli occhi intenti • 

48 

Si rallegrò’ l cognato, come uide 
L'alta beltà, che frera in guìdardone . 
Sembra Rjiggiero ignudo il forte Alcide 
l’hor, ch’affronta il grà T^emeo Leone, 
llfortiffmo feudo pria diuide , (ne; 
Ch" in guarda al capo i nano ^ limole oppo 
Giùge al fin elmo,e‘l brado ruppe, e cinto 
D’ horror uilmote cadde, e fembra t f into . 
4? 

Ballante , chc’l Signor fuo uede à terra , 

E che Riiggier di frada ’l priui teme ; 
Corre, -et à tfiJncbi lui firinge, et afferra, 
E col fuo piede’ l piè finge, e preme . 
Ruggier fi tiolge , tfiì k braccia l ferra , 
In guifa tal, che s’abbandona, e geme i 
L’atterra, t’n modo lapercoffa è dura, 

Che fetida lena in uan firger procura. 

So 

E l’acuto pugnai poi ne la fronte. 

Che toljc à lui gli afcofe,onde l’uccife . 

• Intanto laforclla del Rè rimonte 
•A Rj*££‘ er f en nenia ima le recife 
La flrada n Infcrgo.che l’ audaci, e prole 
Alani in quel [angue delicato mife ; 

E l’odorato crin,chc l’oro uinfe. 

Di purpureo color ferendo tinfe . 

Tiatta 
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Tiattà fcefe però la rea Tercoffa , 

Che fi erutti non fu ch'egli volcffe, 

Cbq venga per fue m in del corpo [coffa 
L’.Alma.doue l’albergo Amor elrffc,.]. 
Cadde la Donna, e fòla terra rojfx. 

Due col capo infanguinato preffe . 

Ttù vaghe bora parean le chiome bionde, 
Che’l beluermiglio al oro fi confonde . 

S l 

Intanto il forte aliena andar fi lafla. 

Sopra Ruggier, cb’ ancor non è riforto ; 
Tercote il fianco ignudo,apredo il pajfa; 
Cadde Ruggier infanguinato, e [morto . 
Tal da tempera ojfefo il capo abbaffa. 
Mentre più bel fioria , Giacinto in horto. 
Tcnc.Ruggicr attuato gli occhi al Cielo , 
Tofc tagli afcofe,in tcncbrofouelo. 

U 

Morto rinuitto Heroe,fubito accorfe. 

Chi al vinto Alinole, ilqual giacca coqfo. 
Scopre la f accia, & aiutato forfè; 

Ma [memorato guarda intento , e fifo; 

E, come d’ampio fonte, il [angue feorfe 
Dal na[o,e da l’orcccbie,e tutto' l vifo 
Tff tra bruttatole mal regger fi puote 
Su i piedi, e quanto mira par che rote. 

54 ( 

£i pofa alquanto, e quindi à la [or ella 
Le belliffìme man dietro legavo . 

E mentre intentigli altri fono à quella 
Opra, non frena Almonte il piato amaro; 
Che à’tffa infin al cor li preme, & ella , 
Cui farebbe' l morir giocondo, e caro , 

Co onte il uà uritado ognbor p ù audace; 
Et cbe'lfuo error conofcc a folta, e tace. 

55 

Lafiata lei, che non potrà flegarfi , 

Tane' l fero 'Beltramo àgli altri [corta; 
In Milon, in Rampai lofio incontrar fi , 
Cb'alrifuonar de la cadente porta. 


N T O. 

E quegli, e quefti [orto ritrouarfi 
In loggia , cb'one dorme Rjiggitr porta , 
Et eran di là poco bomai lontani , 
Quando trcuaro i traditor Tagani . 

5 <* 

Diffe Beltramo. Ecco l{ampallo , e’ l figlio; 
Morti cofìoro, ogni nimico è vinto . 

Onde à Alilo n nel collo die di piglio 
Almonte , er effobà lui à i fianchi cinto, 
V' accorre Anfergo, che vedea'l periglio 
D’A Imote.c’l ferro haitrcbbc t Alitò rito, 
Mà glie’ l vietò Rampai, da cui b offefo. 
Coni' tifa fi, che ne rimane ftefo. 

„ 5 7 

Mà [orge e' n fretta ancor la fpada flringr, 
Valga , & al capo di Rampai già [cendc. 
Ei non l’a[petta,mà ver lui fi fpinge , 

E'I di lui braccio nel calar traprende ; 

E quindi con lebraccia.à i fianclu’l cinge r 
Lo [cote , aggira , à terra al fin lo fendi . 
reciderlo uolca;mà [e n accorfe 
Bcllram,cb'à tempo ad aiutarlo corfe. 

58 

E nc la febiena due, e tre uolte caccia 
Algenitor l'inefforabil fpada. 

Ter de Rapai la luce,effangue agghiaccia, 
E vìen ch'ai piè del empio figlio cada ; 

Et egli’ l mira con immota fàccia , 

Che l’opra de la man erudii gli aggrada. 
Come potefliò terra non aprirti. 

In quel punto, e' l crudel non ingbiottùrtii 

59 

Mà ben mi credo, ch’ella anco fdegnofjì , 
7{è volle tanta feccia in sèraccorre. 

Il gagliardo Milon fotta gittofji ■ 
Almonte intanto, Hiengelofo accorre; 
Adoffo al vincitor d'urto lanciofji, 

Tfè fpada volle à t bora in vfo porre , 
Ad Almonte temendo;mà lui prefo 
Milon l’bà [opra il fuo [ignori- ftefo. 

Mà 
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Ma giunge Anfcrgo,e feco'l I{c Bracar do; E raccoglier il /angue, cìrin diuerfi 
Ondt’l ferro Milonin frettaflefe; Rjuifcorrca , nè di Ipicciar s’arrefla. 

Tali la (pada,t’l braccio fi gagtiardo. Al fin pur ruppe l’indurato affetto , 

Che del fièAnfergo in fin al petto fcefe. E’iduol così fgorgò dalcbiujo petto . 

Mentre l’altro s’ acca fi a dubbio c tardo , 6 5 

1 1 traditor Beliram di punta offefe T al io ti veggo , ò mio Ruggiero, e tale 

P{e lerene’l frate l,al uentre pafia: "Premio Jperaua dunque il vincitore £ 

Cadde’ l forte Milon,e'lgiorno Uffa. Quctti i trionfi fon, cb' l’immortale 

, 6 1 Cortefiamerta ,e l’vnico ualore ? 

D'impaccio V fieno alfin [dolio, ed A Imo te Così ti dà la ricompenfa eguale 
Su le tremule piante fi dri^gar 0 . A Copre, ài metti Almonte traditore ? 

, Stanchi Lupi parca;cb'in bofco,ò in mote La uiia à lui donatti, acciò che poi 
Di ( òtto à cani à pena fi leuaro. T ornafsc in queflaguifa à i danni tuoi ? 

Beltram prima, che’l Sol dal Oriente 66 


Guidi i caualli,e renda il mondo chiaro. 
Gli f fiotta, che finir voglian l'irnprtfa, 
Che morti fon chi potean far difefa. 
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Altro parere Almonte non afpctta, 

Che qurflo à tutti piacque, t immantinfte 
Mada'l fedii Bracar do, aceto il/ infletta 
Conduca in Uffa parte de la gente 
Ma torno, dotte di catene aftretta 
La fanciulla mancar bomat fi' finte 
Sopra Buggicr, che di pallor dipinto 
Giace nel Lago del fuo [angue cflinto. 

Bcnc'habbiafparfodelfuo proprio [angue 
J biondi crini, il\mfo,e’l bianco petto -, 

E'I vigor naturai in guifa Ungile, 

Che di rottame eflinta banca lofpctto: 
Colemia dietro anime al corpo eff angue 
Siaccofta pur dclfuoBpggier diletto, 
Pallida, fredda, addolorata tanto. 

Che uoccal duul no hà,n'humor al piato. 
6 4 

Sopra il marito al fin lafciò 1 aderfi , 

E'I uà bacialo in quella par te, e' n qurfla . 
La mifera fi duol di non poter fi 
Popone in grembo l’bonorau ttfla, 


Deh leu a il capo lù Rjtggier.-poi ch'io 
Tipi poffo far, che tutta fon legata : 
Pfcpoffo in tè mottrar officio pio, 

TyJ afeiugarù la faccia infanguinata: 
Ahi unica (peranga,ab l\uggier mio , 
Acquai empia ventura fui ferbata. 

Ter che la cruda man nonfù fi forte , 

Clse àie mie pene dar potcfse morte. 

E quitto quel Buggicr, dal cui gran grido 
In Europa fui tratta, è Bpggier qutfto ? 
Gli occhi, dou bibbc ogni mia gioia nido, 
Che’l cor foli acquetarmi afflino, c metto 
Potei ? fon qutfli? A dùque il patrio fido 
L afa ai, un fin fi mi(ero,efuncflo 
Speralo? bor uiè Beltram, e mira, e sfoga 
lì corft’luottro mal così tigioua . 

63 * 

J2ui giaci ohimè I\iiggiero efsague,e f morto 
Et io fola dimoflro affanno, e pianto ? 
T^on piangi 0 padre l’unico conforto 
Di tua uecchicg^a.in cui fpcraui tanto ? 
Dunque Poggierò à inè fola Jei morto ? 

Da mi fola e Buggier bramato . e pianto? 
Ah Mondo quai lù lacci, e reti afeofe 
T^el lin de copri de le bumane cofc. 

Ti 
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Tt-difji che nòner a da. fidddfi'h Così felgen'uor fegki Veffempivi a it •.* 

J^cl mia. fiotti, ne Cafrkatta. fide. ?„ Cufiglt ani agguagliare gloriatentì'i 
Cfieà qualche fin f eletto haute diflarft, Rimonte dunque hai le tue pronHante * 
7# fen^a caufa tanto (patio c biette i .} Si uilnunte macchiatela un’, fiatati \ 

K che al padre non vuole apprcfeniarfi, 'v7it v.ui»,jlrin ». 

S'anco non porta-di nimici prede - «2. Con fu fa Rimonte t o fatto manco duio^ ; 
»Ahi p^ede troppo eccede tropp+caHi fece ripone il buòn \uggitr nel letto fi 


Quanto dolci 4 nimici 4 nifi amare : \ 
tTM'lSU , *« 70 v . vi.H 
Mentre fi duol la sfortunata ; rimonte 
Sor giunge^ fico gli altri traditori. \ 

V'tfio qiJ{uggìer nel fanguiirofi fonte * 
Tarme, per la dolor cangiar fi fuori 4 v t 
%4 cui la donna con ficura fronte 


E lei rirtrhiufem loco più ficnr*i'u>-\\ 
Infin cb’ufciffe il Soldcl aureo letto . 
Guida intanto Brandir do dentro al murOgi 
Dqle pagane fih'tere ilfiorpm elettoci 
E giunto in pialle fece algori gridìi in j 
E urna rimonte, tdfuonOro i lidi. \ 
ar. v / . ‘ ■ 75 ’ . Wk 


Eccouiidiffcò genero fi cori , ■ ■ ’ dAijt Tu Mufa 4 la cui ràfia notte ofcura >•, \u.\\ 
Gb’in Libia Valcan tanto, & bora ìfpeto 7{un contende mirar tutte lecofe'i ^0 

L’orgoglio ,an%i cangiato in tradimento . Dimmi comeletpiri, e Calte murg* \Ì’X) 


\ 


jT.Vjwm \\ jc «jntaiJli.'tta * . il 

Sei quel Ulàrontcik /ebeti rantolìi' \v . 
Jn Bifirta dinangi-al padre tar\tq-f . . • > r 
Che dipanare il mot fi Raffrettali ì h . 
Tanto pronai fuggiti br ontani, e tanto: 
Ee Carloiou’i l’ardir, cl/ all] or moftrafiif 


Come le fate aurate ìc fontuofe, 

,4 ferro, 4 fpedandaro, equalfuetHmu. - 1 
Corfenl’tnermigentUefonatchiofa ’u a 
fiimnùcon quanti ftratti, in quate grifi, 
tur le fedeli fquadre affiate, pccife, LrO 
7 6 *. •Arti". 


Haurà tal fin di tua fuperbia il "ponto*:' Eran d*l, fanno, eddripofofJmei.o;., 
cb'pn figlio trainerà padre, banejii , 1 Tiù chete,e più profon le 4 rhoi,ck’t alf$ 

Pitaffi dopo tarm e biarigeBì*( 3 . L*hometi4cfirida, fi koikdVf&srtt* iìO 

t uu« i . \i,oiii7» u>vs u\\' ... Ì..Q Girar fernir fi , e inqotn'wciar 1‘ a fi atto , 

E dopofhlta ceribrutto, e indegno , 3 Le r i per ciffie por te il ferf honorem ( ,V.\0 

Lafciar, ch'altri ti vegga ardìjci ancora i ^tccrefcono,e riman ign huom difmoltu 
E forfè fai di ritornar difegno, ... l «tf l'improutfe recidi faro al Ciclo. i\ 

.O ne palor y ecorteftas bonora ; v,i\ Si volge intanto, & enpjeiceeégdo,A 

E come vincitor illustre, e degno r>iu*ìh \wm i ■> siù'3. 

jlrme pefinr \m4dombuom nonfimtrtjl y'ntjtor.depofiasignipifto<lf* oymt.*l 
Girne deurt fi-, t’n dolorofe tempre, ( pre . E co\fcr rodevi fico i .lefAifcorrf^C 1 
Qj:ui ii tuo enorme crrorpiager maidh Vccidp "Padre fighe e w»nW> tddd. x*jè 1 
i.f V),r.iv v 7 ) ,ovh \ L’rn [opra i’altroitfbfangucywto corti 

Blini so come un buoi* ingrato & empio, T^on b»n riguardo 4 ’tff<r,nèaAetader* l 
Mantenga il - Citi, e come ù^fienti \: 1 Effr buma quii toma ogn huo abbono ■* 

La ima ,tn">n tiaff\)*ba, diale fitmpìo . T oglPndal Mofldocod nrtcnlpa firtfc/i 
fasciai che gli altri tradito* ipnnnti » ; LaMadrt t < {pittivi figfio aH*pef\tflai 
~ v .lui D De 
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Jk fc rafinètoki^fàefitjpìit a Unta -, <* '* Feltra. ch’otétobauca finfauflo gtoào'S, 1 

àtìtritoonnf,bDon^plk^fiate, e preme. Solo.cajj.oni ‘Cbtfàttoegliì^ iranno 

JyChrif troni frd tonfo arptnfrin fhftto- E infame tradii or. fbtrarfe in quarti, 

F ho tonfai afe , evanno uniti infìemc L Cb’à Lupi, À < ani fur gii tati, cfpartu~- 

•d ventici trenta,* tento; e far vendetta «M. -1 * f ^ oa vh 1 

D.inftlafedeiman^iai’horo^fheme; Buona pe^tt dinou» ripensando 



to Rradt tutte piene 1 E Quinci fo*Xf none ripigliando 
Di Donne q tfafi ignudo , e spigliate. Lo ( degno fà Cerror di lei piu grette,, “* 

Chi yn figlio porta, e chi con pun ne tiene Onde variai penfitr, varia ' l d'rfeg nof* 

V n altro , poltre feguono affannate - Qual da due venti combattuto legno, » t l* 
Mariti, o Tadri,i qaaipriui di fpcnc -- j . * ^ — 84 * ’■■?" a:- i* 

Irati uso cantra le fobie te armale. ' ' Bjfoluc al fin , tvnnon ròdtefhumano ^ 
Opprcfjial finimorti, e feriti infierite, "Hs t’empia crudeltà par che rifplcnda. 

Chi fattgue ver fa, e chi ffirando geme. a • Vederla già non vuoti che fi inhumano 

,•* a 8a»-> ■ ’ n, 1 1 cor non bà, ch’ai pianto non fi arrenda', 

Inrnmtit'ìtid accelerata forfè f < > n v. pianto potiti qual oppoi fi in vano ’L 
Dal fuo Fator ii nouo giorno adduca Totrtn, qual Feritpiù crudele fienài. i 
^hpoungk occhi ‘allora à i focbintrf*, Mnpedty Tytfo bum'ide,* chete, v> » 
Onde Velila bkt na [cerne tace. -‘A » ’Rrt "Per Acquetar la venenofa [tur a ^ ■ t^* 

Vede le Sìrade, che di (angue feorfe 8; 

£ 'ano, e mira con horrendo,e trito vv*fl Comanda che fi àpoda entro vna natte, \ 
spettacolo di morti, e dì feriti \ ' *b w t La qual di veloce detentorc fiupriuaj 
Gli a*gint)er monti in cento lochivniti.^ E che fofpìnta poinc laonde prone . . A 

• * * vVhni\tiv. O Del mar;la perda d'fielo , ò ferbiviua : 
Onde in frìtta difl fogno, e fon (onora £ mcntre<jflmo*u parlèjrrnta+e patto fi 

Vàombit l'ària ferirò', & da la pugna K, ’E conte d mes^a la femen^é arriua .1 
La gente cìtlAatnar, eh' atiida ancora Tace, la ufla abbuffati fuo di [petto 

Dìfanghe, minacciando U ferro impugna. Trima, ebefegua, à Ucbtanarì aHrttto. 

L’alte pareti, ci biiltmptj diuora * «yt vnbtt'.v ta. , 

L’accefo faéthì'legrak 'lorneffagoa ’4 *« ^CèsìviduafuoU* "qual racconti, 

L'auaU%ò * 4 totontt'de’chrif tianxht uiuP 4 i 0 mefuffitii>PUrrto,à fìglio Vcctfix.-.^ j 
Liber tkjcii ikVn fbl'VoHt captino. 1 «M toc tarpar fir gli rffequutori pronti ■, 

.1^ o.a •! j* v .'^jì 1 Fanno, Ottilia fi luup il petto, e’ l vifo 

Et indi inflètta fi ammorbar il foco . VC Erutto di ficngue,ron duo vini fonti; , t \L 
"Pentito ancor del ritento dannai « V* £ che fighi? io (pirico dirnfò ; t. * • , a 
BAotgenìto frtisl quindi don poco % ’ V • ^b{pnpfffa,duoifi^ parie duro, &■ forti, 
ÌUtotff»Jpir*,t moti ra imtrno af f inat i Cb< tonto troni inefiorabd motte. y,..\ 

^ ^ ’ Inttfa 
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Jnttfacbtbbei'infep,ce.àpienO <?• .* j’/o pottffì batterà httwjpóàti fi 

La rea fenttn^a jef franti feuero •, 0 come poco curerei del danna , ^ > l V 

Ubi £«**4 èiinrapurjiffexht’lfi-eno « s’r>nafedc, m Zelo ttrcongiàtigfr * 
X)4 2’4/wa rotto, fecomirmi fpcro . .j\ Crudele il fa/io b benché ne difgtàngti 
Indi pregò , che^or- piace ffe altnera i v .v p^ vs Vi .1 

^ntede^ebeTt^adlmBiUggktÓLiV Qui tacque, e' n atto di morir li lattane a 
Benignamente la rubidìa ottenne, : Sopra,e ribaciale gelate membra j 

OnWe legataalfiiO\nggiexfe'n rettne.l E'I rifa afperfo d'atro immondo {angue 

* Co*/ pianto ella lattò, cb'vn fiume fembra. 

E come mette itpiìfientro U foglia, Tarfé-.e'ci'gli occhi fptfto ai corpo efìdyié 

E fcoprecffangneìl (ao marito fiefo^p à tTdrm,che troppo pur fe xerirbembr^ 
Stnga color ,emotoì comefoglia - \h\ Impetra ancor, che lèfùe colpe poto • 

Tremante in effe iien lo fguardo intefo. X Dolente difpiegat alfacerdoti < • » .«‘JÌ 

Fù per cader, mÀpur frenò la doglia . * ì; V > pg itMvO 

Con quel conforto, ebe di morte bà prefo, Mà cbipotrìuAdrrarHÌfim%d piantò^ 
Sidccoflafil bacia taciturna ,t poi >. Come guidata bai difarmato legno fY* 

In fai uofj diflin/c i dolor {noi* u. <tv. T{on (m di Mori alcun feróce tanto k ^ 

4fl Che non mofiraffedtmefiitia freno : 



Deggio.qualml dolor ebaniti confort 01 
7H «f accuditici là, poi che quel tanto, 
Ciò potuto impetrarono ti bò porto. 
Quelle laibrime accetta , e qui Ribadì 
Cb'efcon del petto {emidi ,e Minate.. wa 

, . 90 

Ben so, che m’odi, & che uicino afpelti , 
Cbt’l mondo dcco,c inviabile abbandoni , 


Ck*ih qbo fu legato al fiero Dragò. ’.> v 

t \lj\t TUt' l.'ioiQ pj. j,! 

Ahi empia troppo ètudeltA bfiitinir. *' * 4 
Tofer la donna ih sii fy ttebknàue '} ' 

. 'L * m*,ei' altra (legar, pofeid lontana- “ L 
Spinfer la poppa, che dal renio grane 
T olla, dal lito ogn'hor più s’allontana. 
Mira la donna tonde, e trema, e paue. 


*Acciò,chel Uè del Cielo ambpra£cetri)nh Olirle al dktijch'à termine fi uede. 

Ima C .1 l Lm ~»1 ~Tt .* » I. 


Infieme miti in fi- dà beati Throni. 
Ferrò, so che non fa, che per rifpetti 
Human la aita il rio fratei mi doni. 

E quella ferma fpeme fola l fiata. 

Che in fin ad bora in uita m’bà {erbata . 
9i 

Hi dolgo ben che come l'alme infieme 
T^el del, che ueggio aperto /atiranno, 
Tfe’facri uffici, ne te pompe eflreme 
I corpi un jolfepolcro non bar anno» 


Cbeparturirfo far aborto crede. 

. 9 * 

Il Trento crefce £ o iquilon , e fende 

Vonie fpumofe còtta l\Aufiro in fretta • 

“Hpn uola augello ; angi dal del no (còde 

S'impttuofa,e rapida faetta , 

Come’l legno, che uerfo africa (tende 

Jl corfo,c’nfen la giouine negletta 

Torta. Sopra le Sirti egli troueffi 

*4 t’*4lba,oue per coffe, oue (piggoffi. 

D x Ejnan 
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Mjmi* kiforf unita m rì farete, 


•c A NVt ,Od 

t%» 

Mi poco /fante vn faggio incantatori 


Ter lo Mario* tper lo parto granfi 
Af Sol ft ferma ,t corca , c/rf pià lina 
'NèHiflat, nè di mouer piè non liane 
// caWo cre/ce ogn’bor,crefce la pena 
Del r tetri parto, onde foltcùie , e paue. £ 
Ttnfe,<b(’l parto fuo non mòia pria , 
s.Cbfl acqua [aiutar* ah un li dia. . t . \ 
.*>• ’unVn - 9? s itti ov.-wq \V) 


Molto fumo fo,il qual nom< fji Atlante: 
*Che À chiunque il redea Mando fi tepore ■ 
Bjggea pet l’aria vn corridor volante ) 
Quinci feor rendo uide in terra il fiore * 
Di quante belle bebbe Africa , e Lenente. 
Vide, e-difee fc , e attonito recando* ® 
Lo fpettacol pietofoandò mirando. 


7 ^ 1 ' molto andò Shc par to' ì due figli, “Notar dh’Cieliìvari appetti uolfe t ; 

bètel* dal Sole almi gliafctda £ co fr grandi bà' def Gemei compre foi^ 
Dello#»*, *no,ih’à (fucili tu affamigli . Lei fepoltaftk un ucló'futyi auoljè^ " ‘ * . 

Quei, che.Latooa parimi ti tonda.’, <-\ Trattoria Madre, fi uolator afctfe » 

Cercando quelli e quegli, oue s' appigli Sul Monte di Carenai nonni accolfe.\ 

Alpcui-vàima.l moto non feconda *> i.W . Qu’bà un pabgio, equini cura hà prefi 
NX deano i nomi illufiri Itr celar fi » De' due pupilli# ditte me fi, e diece 

Che foggierò, e Mar fi fa poi nomar fi Ambo allattarti un* Lcona fece, ► 
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Lpr come potè meglio in braccio prefitti 
f?ofcia dinanzi (i/licciò tavella t u 
Al bianco petto C uno, e feltro appefe ; . 
7 fe molto flette la fanciulla in quella a 
Guifa,cbcpaffa,& à Dio f alma afeefe t 
M su Uigmtia qrtna il, tarpo refla. / ' 't 
Con le labbri i fanciulli, t ton la mano 
Succhiale poppe# va punendo in vano, 

but.tc c^r-i-r \ u'a i 4 i •' “K*. - . 

'Al/l A 


IO! 


Intanto hà fatto il umetto* A/monte 
Atgar dr marmi un belfepolcro altero t 
. Mi fteffo u‘ accompagna inmefla fronte 
Si fuo cognato, & de'Cbrifiian ue’t clero: 
, E lettre pofe ite fin marmi buprente+> 'A 
Le qua» dicta,quigiact‘l gran Ruggiero'. 
Tofcia or dinò, eh' ogni Chrifìian potefie 
Di fpoglie carco girne, otte ugleffe. 
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II Fine del Quinto Canto. 1 >i*u,c.i>k. 
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Vittoriofo il Duca Amon ritoglie 
Collana* da le man de l'empio Argeo ; 
Pofcia uellito di mentite fpoghe 
Del calte! gloriofo acquifto feo ; 

A corfari del mar la uita toglie, 

'Bi*l fiero Scithadi più colpe reo. 

Che tìtenea la figlia in loco afcofo 
Del Re di Coleo, co'l fuo amante» e fpofo 



th «JL 

laiUKvì MW'ib *1 



K 


i* 



di Dordon a. il 
lenerofo Amo- 


V Europa cerca 
errante cavalle 


Et bà già vìfio 
nel Settentrione , 


Fin doue v’bà tré me fi vn giorno intiero ; 


E de la intemperata regione 

Ogni cofiume placido, c fiuero ; 

Et ò feorfo più innanzi il "Parallelo 

Fin ione affretto è’n fondo il mar in gelo * 
x 

Dopò non molti me fi egli peruenne , 

Otte l'iRroà l'Euffiri tributo porta i 
Jl caualier il fieno ini ritenne » 

Che molta gente in fera Zuffa bi f corta * 
Quinci non lunge donna à / coprir venne , 
II/ in difi arte attende a timida, e [morta* 
Mentre <t vn fuo vicin cufici venia , 

Da P empio Argeo affali ta fu tra via* 


f 

Ducento caualier [eco adducea, 

La mefia donna, & altrettanti Argeo. 
Vedua è ben, mi di bellette, banca JL 
Da Borìfleneil vanto, al greco Egeo : 
Ifi la nebbia dii duol, ch’ómbra ficea l. 
Al vi foffua beltà celar poteo-. 

Che fuor di quella trafiaria, qual [noie 
Ter non gravida nube efliuo Sole . 

4 

7Jon ben di lei la [quadra fi mantiene » L 
Come gran nome porti di uatore t 
Tur Afimanoin parte la foSìicnc , 

Di man robufio, intrepido di core - f 
Mà’l fier nimico ad affrontarlo uiene , 

Che pur in pregio d’armi era maggiore, 
Horàle fialle, al capo borali percote, " 
E come uento pianta il piega, e [cote . > 

Con una punta al fin pur il ritroua , 

Doue l’usbergo il manco lato armava. V 
Mi n' usbergo, nè feudo oppo fio giorn i 
Che Cuno,e l’altro arcione il sague lane* 
Di uendicarfiin uano il mifer prema / : 
Che ferrea mole idtbilfenfi aggrava. X 
La fiada i vuoto cala , & ei con ella. 
Cinto (/horror precipitò di fella. 4 

D j Così 


•fi 
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Così cader da fommo giógo /itole 
Tendente fafìo datcmpctta [ciotto » 

Àid chi potrebbe dir come fi duole 
La donna w fio lui nel [angue ìnuolto ? 
Morir, fc prigioncra ejfernon uttole , 
àonuicn,che di fuggir difender tolto » 
Onde fi uolge al smallerò errante, 

A che 1‘ aiuti chiede fupplicante 

T 

Egli ta lancio, contro il crudo abbuffa , 

Il colpotiu fronte colfi oue fignollo\. 
L’acuta punta aprendo dietro puffo : 
Diè per te groppe Argeo tuli imo crollo : 
De l'bafla i tronchlandar à terra bafla , 
Jl ferro siringe,? contr a Or un uibrotlo:. 
Che defiicolà'l tr affidi uendetu, 

E final maitoquello egli ricetta- >1 

*. f>' . i. fc i 

Elafquadra,cJ)cgià s’i- data in piegai 
Co l’arme il cor riprende, al g ra foccorfo 
tfcfùnte il fuo Signor feguir non nega , 
Che uendetta cercando à morte è corfo •» 
D' Amo sii r elmo il colpo indarno piega» 
E come in [e del riofcrpenic il morfo 
Volge ,chi { lui dormendo offende, ei tale 
L'arme infcuolfcdtl guerrier fatale .. 

■ . 9 ‘ 

Stima tempia riceuc gran fendente, 

, Che fin fud altra [palla il capo tol[e . 

T^è cadea,mà'l Deffrier, cbt’l fre fi finte 
Sciolto, cou.rotede‘1 arcion lofuolfi. 

Ad Arnaban quindi s’auenta ardente r 
Ed un rouerfiio aldefiro braccio il colfi -t 
QufLcadde, & apre' l fianco sì , ch'allaga 
Umide [malto la profonda piaga .. 

.'n. . . IO) 

E la,fm fibiera rincorata intanto > 
Incmegp bà.cinto l'altra , rifuggir tolto » 
Che Mtào Cauuer furio audace tanto ,. 
Languc il ferro Àia Àìire il nolto- 

• !..> J. a • 


E qttal prima fi dauà maggior uanto 
Hora fugace in uil timor, è inualto*,,. 

Ti ìi non fanno parar , non fan ferire , 
Scmbranqui giunti folo per morire * 

A. - .itO Itoli n • ' 

E ben fucceffe ancor, eh' un fol di tutti 
Campar non potè, ondelanoua porte.' 

S corion di [angue i campi dianzi afeiuuit 
Spiega trofei la uineitrice moni. 

Mà con la donna i fuoi baron rilutti 
Si fon duue fermo (fi il guerrier forte . 

'aindi Coflanga,(be cofi s’appella 
La donna, tale al uincitor fiutila - 
1 2 

Cortefe, inuitto ,caualicr,benfuc 

- Dtfl ra di Dio, c'ba tè guidato à noi, •> 

- Che' l fonte aprir [uol de legratie fu? 
Tfdgran bi fogni de’ diletti fuoi : 

Con lauitaloflato n’ban le tue 
Sole forge / alitato , e ben ntpuoi 
Di/porre, e ti porgiam fupplici preghi , 

Che di accettar ci in tuoi uaffal no neghi ► 

i yrt 

Mà s’ anco pur linde gli eletti [ei , . . \ 

Tcrlocuimego [uoltalbora Dio 
L’orgoglio di Tiranni ingiufli , e rei 
Deprimer , fiuto à men nocenti pio , 
Tfojlra uentura già celar non dei t • ’ 
Acciò drigga r un tempio ti pofs'io * 

E nt'più fini marmi iui fi feorga , 

Quale' t Cielo à’fuoi cari aiuto porga. 
r 4 

Xjfpofi'lcaualitr. Deh Donna ceffi 
Tantolodar,cl>cpur troppo altopenfi, 

Io già non fono un di celeiìi Mefft ; 

Mà, qual mi tic di, buó fottopoiio a i [enfi, 
E fi Dio noi lontra ragion’ oppreffi 
Uà [dolio , render grafie à lui conuienfi. 
Che fua mercè campion fral , impotente 
Ad gran Siiofon cgual fiuto bài (ouente. 

Giade 
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Grotte ti rendo poi de l’alto offerto * ?t 

poltri priuar intendo di fuo fiato. > v. 
Et acciò ferma fatua fede, e certa , 
Sarò fcmpre d Seguirti apparecchiato. 
Supplico ben, cb’d me la caufa apirta 
Sia , che'l crudeli Carme hà provocato, 
vdccifl pojfa faper ft' l braccio mio 
Empio al torto fia fiato , al givfto pio . 

• , < 1 6 
Ella. Sappi, Signor, che quel jirgeo , 

. 'Che primo hai morto , fit di mar corfale 
Et accrefcer fue forze sì poteo, 

Clfe non haueua in quelli ferii eguale. 
Giulie rendette di Lorcno ti feo 
Conira ^ tntifor , eh ave al ridotto d tale 
Che mai non vfeiafuor dì vnfuo cafleUo , 
Che forge in riua al mar ficuro,e belio. 

17 

E tacqui fio sì di Loren f amore , . 

Che di aggradir à lui folo penfaua ; . > 

E nel forte t alitilo à tutte l’hore C 

t/f ccompagnato, e folo il ricettaua. . 

Dopò non molti giorni il traditore 
Il difegno Scoprì, ch'entro celaua ; 

Che di notte' l C afelio d tradimento 
. Eiprefe,e’lbuo Lorcno infume bd (peto. 

18 

• Altri ad altri Signori ancor n’hd tolto , 
C'bd molta gite efperta in terra,e’n mare 
E lei valor bauea con fraudi accolto 
Tal, che non hebbe in tutta Dacia party 
. Uor à {fogliarmi deio fiato volto 
Con l’arnù bauea tutte fue voglie auare . 
M 'ha tolto fei cafielia,e fe non era 
Il tuo valor , rtfiaua bor prigionera % 

» 15 > 

E ben io sò, che dal crudele forte 
Za vita Ueffa baurei riebielìa in Vano j 
Tofcia che di Loren ne la conforte 
Grauida oprò l’inefforabil mano j 


** 


E pofe (fefia duo fanciulli Onori*,' ' 

, 7 quai potenti Tferon render humano 
Cbe mene moria ilprimo 1‘ abbracciava, 
T adrtl' altro H chiamò mentre Spirava, 

10 

li off od pietade il caualier d Phora , 

Deh non più,diffe,d pien fono informati, 
«✓ id altri chiede poi dout dimora' l 

La gente,ond'era l- empio Seguitato. 
Ejjpofto fèfCh’vna gran parte fuora 
Vd in corfo , doue intorno è mole fiato 
Il Tonto , e che fei cento ne tenea 
T^el Cafleltch'd Loren già tolto bauea. 

11 T 
Fra fe penfando alquanto et tacque, e poi 

Difcopre lor quanto riuolge in mente. 
Lodo, ci dicco, fe non difpiace dvoi. 

Che fi veliiam l'infegne de la gente 
Morta, & al lor cafiel n'andiam, cb'i fuol 
^ipriranci le porte ficurmente j 
E dentro tolti sò non potrà quella " ■ \ 
Turba ri fifier,n' anco pur fhrtefia. 

li 

Tutti l'auifo del guerrìer lodato , 

E come faggio in maggior flima l’hanno 
Difopraucfie i morti indi fpogliaro , > 

E mentite diuife d fe ne fanno . 

Qual prigionera in mtgo circondato V 

Cefi aliga, Crai cafiel quindi fen vanno 
Dal Ciel guidati, che [offrir ifdegna , 

Che pelle duri fi dannofa,e'ndegna. 

Come la Sentinella fi fù accorta , ■ ’ r - 
Cbefe ne vien >^rgeo, ch’attuo lui trede\ 
Lieta.ddfegno altrui, ch'apran la porta t 
Che ritorna il Signor con ricche prede. 

Md ne l'entrar la guardia riman morta, 
7^è donde uenga il danno anco s’auede. 
Tofcia intonar uiua Coftanga , algata 
Del crudo Urgeo la tefia , c'han portata. 

D 4 Cia- 
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Cìafcufl de gli 1 abitanti à l’arme corre» i 
Pfifl 4 d’A rgeo la ttila , c’ignut foccotfo; 
Ji rhoflru quanto il popol ligio ablrorrt 
fi/ crudeli Tiranni , il dure morfo. 

"Piede il nimico de la foglia porre 
Tfonpuò^ he non fi a (olio in forgia feorfo 
audaci vincitori, efe fio n fogge., 

Jn cafail popol cittadin lo fi rugge. ' „ 

Dal ira e da Icfpade un fot di loro 
T^on campa ,ò pur come che fia prigione; 
A/i poi che difpirgò le chiome d’Oro 
ha H4ga.Cmtia dalfouran balcone* 

T rendendo ogni animai dolce rifioro, 

Tfr la piùdrtta.e placida fi agione-. 
Giunge Carnuta in porto, er Anofiifo 
Capitan ài cufici mando lauifo. 

> 16 

E che prede di gran pregio recaua , 

Et al nono mattin farebbe entrato ; 

Ed hot da riflaurarfi domandano, 

C' banca Languido, e fianco ogni faldato . 
Mandar cibi ad Amon già non aggraua , 
E ijualfia in Grecia via più celebrato . 
Onde in bere, e' n mangiar paffanfi iftgni, 
Cb’ vn fol non i che veggbi in tanti Ugni. 
*7 

Il piato Citi volgeafi anco fiellante ; 

Tic punto tra la Luna fcolorita; 

La vigilante Aurora al vecchio cimate, 
Een proufiaua homai la fua partita; 
Oncfà foegent di faggio Amon innante , 
Sc'n rà,dcnt l'armata tra fopita 
Jn fonno profondiamo, e con arte 
A tutù t Ugni fua gente compatte. 

a 

Jf degna Amon la fua fnmofa {paia. 

Oprar in ebbra gente addormentata , 

Cui bere à Chor fognando forfè aggrada 
lieta morendo, rimaner fuenatai 

» 


• ? t 

E vino , efongite.per la fièffa firada i 

Sgorgando, ogni fentina bau dilagata . 
T{è prima Febo aprì l'auralt porte , • 
Che corfer tutti ineuitabil forte . 

oli cufici ritornar, done coHanga > 

Cupidamente affetta il vincitore,. 

E già di foco Mongìbdlo munga, i 
Si data t’n preda del Tiranno Amore; 

E fi nutrifee fol de la fperanga, 

C‘ babbi a ct'tffa ei no meno acceff» il core» 
TremuUcanna fimbra à prima vifia\ 
Toi fi raccoglievi fuo vigor racquifia. 

' 30 - ' > 

«il bei Uguflri poi confonde ancora 
Le natie rofe folta più animofa . 

Tfè di più fini già color l’aurora » 

Si adorna, quando [punta rugiadofa. 

Tfi vuò accufar il caualier.fe à l'-btrd 
L 'alma non htbbe qual douca rrtrofo . 

T toppo inpennato banca l’aurato {Irai r 
Autor, e piaga fè troppo mortale» 

3 * 

L'vn da l'altro non mai ritorce piede. 

Che noi confente loro il crudo Arciera» 
Del reciproco foco, ben s'auuede ; 

E ne gode la donna, t’I caualiero. 

Da le Cimerie grotte al fin pur rude 
La notte,e'l mondo auolfein uelo nero. 
Ambo d’accordo bcnuolean chcfoffe 
La notte quella/ ticrcoleprodufie . 

Mi t poi ch’ai lor parere accelerato, 

Ttùdcl f olito , il carro di Fetonte , 

Era già' l Sol di raggi incoronato. 

Gran fpatio afccfo / opra L'OrigpntC i 
Jl ripufo lafciaron lor fi grato; 

L’bore in paffar co/i veloci, e pronte 
Maledicendo. E’n brtuc anco trouarfi 
Infume, à ricca menfa indi guidar fi. 


SESTO. 


' ► Ma, tanto in quel cafltlf cren (aggiorno , 
Ch’Età fei uolte nel ibero bi bbe, i 
E dì A >gco pale fato il cafo intorno. 
Leccasi ella perdute ella rihtbbe . • 

Vn di fedtajfi a un rio d’bei bette adorno , 

. I Onde laéonnà,cbe aiutar nehebbe . 

Molti [noi caualicr.c’hauca in prigione 
1 I Vn fuo *icin;coft partèad limone, 

! *4 

Amon io sòfibc’lnome le bà (coperto) 
i rt. Che non tfi cau alice di i c maggiore. 

7{i già tjueflo direi, fc punto incerto 
t, | S innaffi li parer mio del tuo Malore , 

Cl/obligo à mi s' aggiunga,& à tl meno 
Conuien,e più s’Uluftriil 1 U 0 Jplcndore. 
T^pua.e rara materia s’apprefenta, \ 
t , Di forche' l grido tuo maggior fi fenta. 

Tiro 1 filetta non lontana forge, 

Laqual fù’n tempo fertili , e gioconda ; 
t Ethor ridotta è à tal, che terree porge, 
-Otte di quella il nome fvl ri /panda . 

Quiui habitante alcun più non fi feorge , 
Jnauigabil anco intorno è l'onda; 
k Cià di gregge, e d’ai menù ha ut à lì copia 
Ch’ai altrui riparar pottan’ inopia . 

■■ ■. .'■* i6 ^ > 1,1 

Ma’l crudo Galpanco co là peruenne » 

Che dagli ultimi Sci t hi era pa rtito , 

J paefani afialfe ,è Hragge faine, 

E di lor lutti disgombrò quel filo, 

E quiui entro un palagio ri fi ritenne. 

Che fignoreggia le campagne, e’ l lito. 

E quanta gente là fortuna porta, 

A fuo uoler rimano, ò prefa, ò morta. 

. 37 

Mt è l’ifola m tal gufa incantata , 

Che da picchi drapptl lofio è feoperta , 
Mà ft da più di trenta è ricercata , 
tamari ella muiftbil,e coperta j 


* 9 

Se ciò non fufle ben l’hsnr.a f ài mata 
Ti’ A rgro che fpfffo la uc’u- a bà efyeita , 
AGalpaneo riiolra;n’egl: fola 
Osò calcar quii fi temuto Jolo. 

i 3 

Ben hanno molti c ausile r tent, to 
L’alta uentuta,e p.ufani,e frani ; 

Mà che ft fapia , ancor noni campato 
Vn foto pur dalcrobufle mani. 

Ei primi caualiet de lo mio fiato, l 
Da dcftr tratti giouenili, e infanì , 

Con lui prouar lor fot^c, & in catene 
1 uiui,t’in career tenebrofobor tiene . 

39 

Mà perche certo sò, che dato bà Dio 
Voter à quello braccio quanto uuolt » 

Che tù non uinca lui già non tem’io , 

Ancor che fufseil Dio , cui Tracia cole. 
Tfò di aiutar altrui caldo de fio. 

Che non già tanto il danno lor mi duole , 
A pregarti mi fpinge,mà l’ardente 
Brama dttiueder del fier uinccnte. V 

4 ° 

Onde il nome fc’n urli del mio A mone 
{Maggior di quel , che già fù Gioue detto j 
E fi uegga che’n arme paragone 
7 'fon bà da f Indie almauritano fretto . 
E del mio foco intefa la cag ione, 

?$pn fi a ftupors’à diuin merli il petto 
Fù aperto,e’nfermo,che Didon dà tale 
Forga uinta non menfit inerme , e frale. 
4 * 

T acque la Donni , e lampeggiar utluoUo 
Scoprì l'ardir del Caualier errante. 

Tot Signora,rifpofe,qiufo'l molto * 

Accrefce,(he le tengo obligo innante. 
Cercando cbe’l mio nome quìfepollo Al 

Fri uoi non refi, e l'incantate pianto 
Ben adunque è ragion che non pauenti ; 

E U uoitura in nome uifiro tenti . \ . 

Coti 


J 


CANTO . 
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Cesi di fc egli, e cerne prima tclfe- 
t L' ombre F i ho rendendo i nati afpelti : 
Ticciolo Ugno già appre flato [ciò! fé , . 

E colà fi drrggaron a’ Aulirò retti, 

T{è tratti i marinar fi eco altri uolfe : 

Che molti per tteder dt’duo fi eletti 
Vafpet tata battaglia, nel pregaro , 

Mè fk de la richieflaà tutti auaro. 

Ai 

Febo r ombre crcfccnti raddoppiata , 
gli Antipodi giunta crai' Aurora , 
Quando à t influii a riua egli approdaua 
Dei Ifoletta,ouc'l crudel dimora. 

S’iui la notte dee rrflar penfaua, 

Ofel' onde làfciar douejje à l'bora . 

Tur genero fo fi rifiline , e fuore 
Ffiito fece trarne' l corridore . 

44 

Et al P^ettor che fi aUargafle impofe , 
t Che'l legno finora lui non fia un'alito . 

E fui Deftrierafiefoàglr fi pofe 
Ter lo giocondo, e folitario fitto . . ’ 

Quinci fi correr mirando le paurofi 
Lepri ,ele Dame imbelli , e quindi ardito 
Ceruo le corna abear ; mà pofeia aflretto 
Da tema del Gucrricrf uggia l’ affetto. 

4* 

Mà perche vede ,cbe già' l Sol è afeofo , 
Etognifera à l’ombre fi ritira , 

Oue più cupo'l bofeo era , & ombro fi, 

Jl ricco freno in quella parte gira. 

E quitti filar fin che Titongelofo 
(La diletta richiama ,e ne fofipira , 
Difigna.colà giunto adunque feende, 

E del morfo'l Dejlrier libero rende. 

46 

Che P herbe intorno à lui pafeendo giua , 

7fè un breue tir di man già mai fiofloffe , 

£ l'ombra in guifa il Caualier copri ua , 

Che mai notturno raggio no'l per coffe , i 
imi ' 


n 

?qh in formo perir i'fibjì fglrfrpiuaf. 
Che'l timor de Icfire gin' l rimi fife, 

Mà fi corto il nuouo Sol dal baffo fino -i 
De gPlndi al Corridor ri mi fi' l freno • 

47 

Sopra ui falfe, e l'horrido deferto ■> 
7>{pn finga gran diletto riuedea, 

Chor Lupo, hor or fogli s'è auati offerto : 
Hora ferpente lubrico fiorrea . 

’hfiè molto andò, ch'auinti Irebbe [coperto 
ynTalagio,cbe‘n mcgoaltìerforgea , 
Ben la magion la crede egli del fiero 
Micidiale colà drigfò’l fentiero . 

Si pente poi , nè gir innanzi uolfe : 

Mà lunge alquanto il' corridor afeofe , 

E pedon al Talagio il camin tolfe ^ 
Ch'entro cercar il Tartaro propofe. 

Taffa , trotta gran corte, e gli occhi uolfì f 
E mira, e chiamarmi nefifun rìpofe, \ 
Sopra marmorea fiala quindi afeende: I 
Mà cbiufa è in cima, e giufo ancora fidile. 
49 

Scopre un ufciuol , che molti gradi cala , 

Ter fìrettiffiìmo uarco,e tenebrofo : 1 » 

E qua fi un fumo il baffo fondo effala , J 
adocchi, e nari egualmente noiofot 
T^on fi ferma il Baron , preme la Scala, l 
* E doue hà fine penetra animo fo » 
lui fi ferma filupc fatto limone , 

Trulla vede , con man poi vd tentone * 

50 

H} troica vn a ferrata brancolando, 

E lafegue con paffo breue, e lento. ■> S 
Trende vna chiane à cafio, onde gir and » . 
iprc,e pur entra oue ogni raggio è [peto. 
Bjiiette alquanto , e pofeia auanti andai» \ 
ydir li parue flebile lamento ; 

Onde fi ferma , e’I capo intento fporge , 

E che di donna era la noce feorge 4 

La 
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• La quii dieeà deh Quando. ò f< mmo Dìo, S 
• TLaurà mai fine la mi feria mia i 
Che quinti Ih mi fctolga non thted’io r '• '1 
La ita dtflra noumeno tanta pia; . 

Che mi mandi la motte fol de fio , 

Che porrà fine à la mia forte ria. , 
Deh perche,o morte fi ritrofa /lai ? 
t<; *A. chi ti chiama deh foccori bomaL c» .1 

: q.l 

Moffb à pietade il caualier del pianto < : f 
Và doue trouar crede un uarco aperto fi 
Ch’vn Lume difcoprhr lì parue intanto 1 
Qua fi frà f ombre de la notte incerto. \ 
Màgiunto in su la foglia mira alquanto 
Che /patio fa falainii hàf^operto . •: \] 

Vna lampada in ntego acce fi pende , \ 
Cbt lume intorno /colorito rende* 

‘ST .. 

tf ( *dd’ vn gran lettogli occhi indi conuerfe , 
Che (fogni lato baneua arme appoggiate . 
Sei Mafcatepn nel letto anco fcopcr/e , 

^ Cht'n fin le Ref e fronti bulicane armate Li 

E perche tutti addormentali feerfe , 

Segue le uoci mrfle , addolorate 5 '. > ■ • i 1 . 3 
Di piu di cento.che dicean’, Deb mira 
In noi,o Dio, nè più l’adopri l’ira » 

j E come nel gran Limbo già fcendrfii \ ; 
trae l’ alme. che tanto ti chiamaro ; . 
E ne gli A biffi tal lume rendffii, 

Cb’i ribellati (pirli n’ abbagliato 
H or del tuo aiuto, e del tuo Lume in quefti 
Lacci, e career non effercipiu auaro . 
Signor, tua grafia intanto ne confole, . 
Ch’ anco una volta riueggiamo il Sole * 

St 

Coft piangendo t affannate genti. 

Le noci loro il caualier feguia ; 

Et una de le guardici là non f enti 
tdÀ un' altro, c lo frate lutuuia „ r t 


s 


Trend! un bajlan , & opra ch’i lamenti . * 
Ceffin de gli infelici thè non pria à 

Chiudiam le luci al fonno , che fuegliati 
Dql pianto fi am di quelli feiagurari . \ 

J 6 tK’ l 

i K'forge quegli, e beflemmiando Dio 
Mi paghcran, dieta .la noiadata. 

Ferlor fimoue , e 1 ! Duca indi feoprio , 

Ch’ in man la fpada ignuda s’bà recata. 
Stupido,chi uà là f grida : fon io > » 

J Hjfpofe uimon. e ! altro, c qual t’è Hata <. 
Guida in condurti t & egli il gran defirc, 
Lo qual tengo di uoi tutti punire. 

t 1. 57. .v.'t >2 

SOr rifa l'altro, e parte, e dentro’ l chiufe y.0 • 
Et à luif che mandollo /piega’ l fritto . : \ 

. Ei forge, e con un’ ciccia in man difebiuft 
L’u(cio,& à lui , che l’attendeas’è tratto,. 
Mifer chi ti guidò, chi ti delufe i 
.Di fieli, ilfenno hai ben perduto affatto ; 

M àfepnr di morir non è tua uoglia', . 

Depon la fpada, e f altre arme ti fpoglia i 
58 : 

Il caualier, che poco lo ft imaua , 

Moue al fuon de La uoce ad incontrarlo;- 
Mà Galabruno il Ferro fua abbafiaua t 
( Ch’egli cofi t’ appella di cui parlo ) 

7/è lo feudo d’^Dmon tanto pajfaua.*\ ’ . 1 
Che’n uano ei tenta poi di ricourarlo; ; 
Alà la nimica f pada intanto giunge, 1 > 

£ lui [otto la manca afceUa punge . ) 

19 •> ' ■ -Vi 

Era quel Galabrun membruto, t forte*. 

E di fiat ura qua fi di Gigante, ,( 

L’accia in tutto abb andona-,'et alte a fotti 
‘ Tentando abbraccia’! caualier 0 errante. ■ 
Ei la fpada. nel cor gli afcondè,e morte 
Gli occupa i [enfi, onde li cade ? atlante . 

E ben à tempo fu, cht’n tanto è corfo 
U fecondo per dar àlui fpccorfo. . . j. 

Che: 


I 


I 


CANTO 
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Che l’accia pur in uan su l'elmo abboffai Dtb,per dar fine d nofiri cafi rei, 

Aid lui, qual giaco ^tmó taglio à trauerfo Tiacciuto fuffe al Ciel di à noi mandarti • 

Ter Mendicarti il tergo auanti papa. Ma dimmi,ouc fi trono Calpaneo , \ 'ì 

E ne la gala ad affo il ferro bd immerfo. S’a morte hgiuntoi come ben tfbren ti 

Il quarto, che ventai' affatto la ffa, 6 5 

Viiio di tanta fi roga il fuolo afperfo . Replica l’altro non è morto ancora » > 

S'inginocchia con gli altri,e'l gri Barone. 7{è che morto egli fuffe de fio meno . 

Supplicano, che lorla aita dono . 

Verdona loro, e l’armi fi deporre , 1 
E perche fegue illoco ofi uro, e bruno, 
tAd vn de' vinti fece il lume torre , 

E le chiaui oh' al fianco bd Galabruno . 

Quinci s’inuia ver la profonda torre , 

Oue'n catene, in lacbrÌMe,e’n digiuno 
l miferi viucan,e mentre aprimi 


E Donna poi del mio voler / ignora « 

In qutfla parte bd volto i remi, e' l fieno. 
Tromift à lei ebe di mia mano ei nuora » 
£ mantener uuò mia promeffa à pieno . \ 
Taccio ch'io fon. E più vicina feorge .) 

La Donna intanto, e più pietà li porga 
, ,V . >-r. *t. 66 n. \\ 

Il bianco collo di catena , è a fi retto \\ v\ ;) 
£ ben degno faria dt altra catena. t> V 

L’ufcio, tal noce d le fue orecchie arriua . Tfon folo ignude hauea le /palle , eT petto, 

6 1 Ald’n parte ancora, e uetre,e cofcie,e fchie 

Ti prego per mere è, per lo tuo Dio 1 Suo muto già fui pgio, bora negletto (nai 

Dammi , fi gnor la morte , e fhmmivfcirc Lcmmbra copre più ripofie d penai 
Domai di lauti affanni, & tffer pio M fi non può manto,ni [coperti membri 

Vetrai d’un tempo Sìrffo, e incrudelire « , E anche nobtl,e bella non raflembri. 


Turche priua di uita rimanga io. 

In me s’impieghi il tuo furor, e l’ire. 
Quella è la donna, che col fuo lamento , 
F ormar J è dianzi il cauaLcr intento . 

De le parole alfenfo,bi n t’auede -> 

Il canali er, che la prigione apria. 
Chela Donzella il fai acino il crede. 
Che fu portier.ed (gli vccifepria . 

E fi ncua pittate il cor li fede, 

Ch'àie lachrime mal chiude la aia. 


, 6 7 

il Ella vedendo che pittofamente 
D i lei fopria’l cafo duro, e forte. 

Difie-, quantunque tal io fia al preferite , 
Sappi, Signor, ch’io nacqui in altra forte. 
Mio padre fu di coleo il B^pofftntt, 

La cui moglie me fola giunta à morte. 
H erede lafi ia,c p’ù di gli occhi jui , 

Tiù del fuo cor dal padre amata fui. 

6 8 


già mancò, ebe’n moglie mi riebiefe 
Tal sebra'l Cielo alhor,che tuona, efplede Trencipi.e I{i;md lutti dilprr^ai-. 

Ma la raccolta pioggia anco non feende. Ch’ai lacci jlmor d’un caaalier mi prefi , 
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Tfon fon quel, che mi credi diffe d lei, 
Ben uoglioff potrò quinci lattarti. 
Ed ella ripigliò, chi dunque fri i 
Com'hai potuto qud latirada farti i 


Che piùfaldo non flrinfe nodo mai ; 
7qè che vaffallo einofiro fia.contefe. 
Che lieta, (trua in man di feruo andai . 
Si cortefe fi bello, e fi gentile 

Mi parue,(befitmaua ogn’ altro mie. 

£ mtric. 


19 . 

Ut 


tu, 

\bt 

'ut 
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E % nuarle giofire ancor mrfircffi tale, 
Cheftmpre fu lodato fri i più degni', 
Onde’ iucderlo ime fi difcguale ’ - 

f tacche fprffo odiai gli fettine i l{rgnii 
Ma [finto innari Jtmor fi hauea lo [Ir ale 


t ò. 
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Et ifcoprihn I etica le gran pene , - 

Che per nìh «bfen%a'l padrefofttttta ; 

£ fe’t ritorno mio pur vuò tardando , 
*4 Morie cigìur>gera t mèjòl bramandè. 

V., ) j Si ÌU* \'Y* 'j >«! Vs* 


Che conira lui non bò lacerò ritegni i ’j/ Che mi perdona ilgiouenU errott, M iV ' 
Zaffami che morir mi conuenia V- Toi ch'era co fi m f tei prima ordiWato; * 

Odar foccorfo.i tanta pena mia . *'► E eh' lAntandr ode ponga ogni tintore,^ 

( Cb’*4ntaJro il mio Signor era nomato ) 
Che di mè dreno il rende il fuo Vdtòre . A 


Si v) 
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Miche fiudeggio u erg ine paure fa i 
Folernonpofioqutfihr pur uOrreis'^ 
Dal mio padre fuggir il cor non ofàf"^ 
T{' altro refugio trono Ài cafi miei, 

£ l’amante di rendermi animo fa 


Che di mè degno il rende il fuo Vittóre, , 
Benché fi fùffe difegual di fiato r »» - * • 
Che per figliuol l’accetta ,e thè li cedi 
Del goucrrìo la mole , e chcfia ber eie , v 
7f - 


Tipn ctffa,nè difdir al fin potei . ' Io prefla i fede al ragionar verace. 


Esgno.t padre lafciai dunque egualmete , 
Esumar di notte entrammo occultami te. 
. - i* ri yk.N-uìta.ù ■ A 

Cadendo ogni mio bene ineffo 'Accolto , > 
JlTonto in fin al largo Egeo falcai-, ' ’ 

£ quinci in Macedonia il temon volto. 


Di lui, che talt'lconofctua innante f 
E del Ver con ragion indi capace 
Inbreuc hò fiuto’ Imo ritrofo amante t 
Mi lajfa mè, l’Egeo feorfo un audace 
Tfoto forfè naufragio minacciante ; 

E fecondando lui ucnimmo à dare , 


l 


Sul Tfrffo entro vn caftello i mi fermai; Oueforgea quefla Ifola nel mare. 


Mi chi adeguar parlando potria’l molto 
Dolor del padre* ilachrimofi guai f 
Tfon P° n ccntv 'Baroni intórno accolti , 
Far, eh' i faggi mordi almeno af tolti. J 

7» 

n/ tt uò rdoflrtffi t{rge,ò caualiero , « 
Che donna non faria tenera meno . 
Tefcia.cbe fevga me ritorno fero 


Dal cambi Banca , e uinta da la tema , 

» Abbandonai col caro amante il legno . 
Mentre cercando fe n’andiam PeBrema 
Eiuafrà piante *cco r lguerrier indegno : 
jl Paure matutina,non fi trema 
L’onda, con, ’io ficea, nè Betti al fogno , ' 
Tratti fi Je minaccia ò punì affida ; 


Effi, che cerchi intorno i liti bauletto S ff Mi con gridi mi uotfi à kt mia guida . ) 

La fperanga mancando vie n più fiero « ' J 77 * 

V affanno* vuol, che vi fio fi a ogni feno Bacata in man s'ha'l tradì tor la fpada, ~ 


)4 


Di tutti i mari* quanto feopre il Sole , 
E non mi ritrattando morir vuole, 
lì 

tbi pompofe diti, chi Mille amene , . « 

E chi mari* chi fiumi riuedea; 

Ul fin vn di fuoìMi ffi la pemient^ 
Cut felice ogni mia bengodca j 


£ uienfi i noi , chefemhra un LiftrigOfte t 
E grida fe la morte non gli aggrada i 
+Ad ^intandro,ch‘à lui fi dia prigione. 
Fede, che difaluatft nottu’bà Brada) 1 
Che falò hauta la fpada ilrhio campione i 
E lachrlhofo rn mè te luci hitende , * - ‘ 
Che troppo contro fuo uoltrfi atonie . 

•Atri 


i è, 


n 
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quattro [coprir fiintanto uede. 

Che del feUon uenianoàla dftfa-i 
[campo,»} p‘dà ntrouar crede . , 
temPÙ* W9 flmancorthe li pefa . . 
*4 wi£ pregante cfcefi arrenda, cede ' 




Deh .dìjft, come l ciel colini [«fileno', ‘!t 
Quando prigion co fi bihumana feerfie . 

cento braccia giunge la lunghezze, 
il uno* megp foto idi larghezza . 1 

U.wLttl nw iitis&u 1 oinof, 


vii fin, onde prigioni feuga conte fa • ■ Quindi tutti fur trdttii bora peiufate , il 


F umnio, f fjual tedi* fui togata ifui , 
F\ quel ufdttol di ferro adiufftr lui 

:T0T«1' 7 9 

mi foco guidar quel empio uolfe, 


v ) 


vèccto'lparlar ancora ci ne teUaffe : 

tolfe mìi 


Jdgnuederfi duo., che'n tutto tol 
i'aditfi^ chequi raggio pcvetrajfc. 
Scoperto nojho fiato, ben mi dolfe , 

Che C arrotaci erudel non prouocaffe 
*t{t'mj{ri petti vi riandrò , che gradita 
bl otte vie più faria di quefla vita . 

,tiu $0 


Quanta allegrezza, e giubilò moftrar», 

Mà taccio le accogliente, che paffau 
Son fra la donna e'ifuo fcdelft caro . 

G ià qui He cieche flange bauean Infoiate l L 
Mà giunti doue'lSol è puro , e chiaro i > ™- " 
Sono sforzati mirar fi Jn parte , ' .« V, >ì 
Ouc manco di lume egli comparte.. 'A' 

», 84 • V 

Che qua fi Talpe non fifliian del Sole, 

Dopo fi lunghe tenebre , la luce. 






vtmon,che Galpaneo trottar pur itole & 

JLor lafcia,alcorridor fi riconduce m 

Volgeri quarto anno, che chi amido Mòrte , Ter quelle {ette taciturne * t fole > / 

In doppia morte paffo la mia e tate. S’aggira, t'I cafogli era.t’l Deftrier Duci ly/ 

Ella, che forfè gode di mia forte , Ch’à caccia ei fe n’è andato,dianzi intefe, ' 

V orecchie in tutto chiude di pietate . Onde à forte’ l camino incerto prefe. \ 

M à quanto il mal faria me grauc, e forte, 8j 


S’alme fuffe’ l mio vtntddro in liberiate . iluede al fin, & èuiflodafiui , 


X 


Tifa horqujifirattj • qual digiu qual pia Che mal per l'allegrezza infe copia ♦M* 
Quai [punenti bò patito ju tipo tato, [tò, Tfon reo più lieto fi dmcftra,à cui \ A 
, , 81 La uita in sù la morte data fia . 

Qui tacque,e mentre fue difgratie [piega , Guerriero errante à capitar nc'fui 

Fin sù gli occhi al Baro il pianto è corfo. Infausti liti , homai più non nenia : 

Toi diffc in lui [periamo, , tlqual non nega Mà fatti più uicin,uuol Galpaneo \ 

( Vifla nofira coti tinga ) il fuo foccor/o. Spiegar à l'altro il fuo cottume reo. 

Benei difua clementiaglt occhi piega , 8 6 V 

turche nt'noflri cor vegga' l rimùrfo vi mone intollerante gUd contende , 1 

Dc'graui errori, e fortunati quelli, E djftc mformatiffimo ne fono. . 

Cb’lfuoi prouan quà giù litui flagelli. Et à uenirti àritrouar m'accende 

81 Di tue [celerità C infame [nono; 

Coft egli d‘jfe,e fciolfele catene, S i £ Donna, da te effe fa Irorquà mi fieni? •> 

E con no, ricco ammanto la coperft , ,,, * Il corfo , à cui bò la tua tefWin dono * 
"Poixo le chiatti al ferreo ufciuol ft'n uiene T r urne fio. Ei tacque ,e Galpaneo fi frema 

One era cbiufi gli altri, e quello apperft : Che la forerà, e’tuiciamar ne geme. 


E mal 



3* 
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Stupì fce'imrfj, deTpagdtfapìità 
Lafo\^a,cbenIafuadcbll\lnJf* {l - 
Conofcc.cbc qitel colpo pirli Jtfhté *i 
Ch'apre cadendo;eteÌÌ\^ Wib', tfeah. 

,v. ' ' ■'•iì • -••»'*- 


£ mal patendo ìenitrlirìJP'ofiV : WT 

Sdegnofo forfè' t fatto, fi campò prefe, 
lui larga pianura era' tipofla, 1 

1 Che qual ampio teatro il gir ofiefe,^ A 

ScruOUsfdrfeta natura à poila'r mft 

Ch'iUìU pugni tffer fiuM ddèomprefé} Mi U^mfatàìèV^iidfpht^ 
l. *Fertbe l l Iffti&dipiantt, altrove fólto Et créa dOuegiùnfcd'Àngltl pfrta * ^ 

Virgilio ini non nroflra,e puf è. incòtto t Coti\tmphfoto pièd'mpdhNo intinge 

8 8 II ferro al f angue aprendo maggior rena, 

li M<ì con Ir lande uengnn à trouarfi, Ma fcco ri ferò Tartaro ftfh ingij 

7{è de l’altrò riefee ^imonoà prova, . ^ 'Hi mai fi forte rilegò catena ,'• « 

Cfféfopt* t'bOrbe fu per rduerfciarfl, Com'egli lui, con le rohujie òtxcìiè,'' >C 

'y^dMerrp&èrxiJctaUro unphftl metta. Equa) fimàullo il lena, i tétta il (aceti. 
Mi de Vbàftcuna fcheggia.che fpeq(aifi • 1 ; ' v ' ul 

V'aHo nel elmo del pagati ritrova - / *• Mi cfuaì noutllo oéiitto , riforge in frettò* 
Ciré nel dtftro'occbìo . quinci mortalmente E tutto auàmpa di vergogna, e d’irà t * 1 
, Entrata infoportabile la fente. 

3p 

il fangue indi ( corre a, come <f un fonte, p E 
ti Ós(f- punto ripiegar la tefìa ptìoté hJ DjI'.Z 
^ Irato contra'l Cielo erge la fronte , 

Gli Dei beftemmia con infimi note. 1 . . 

Intanto il caualier di cbiaramonte. 


Il puffo. polgtone’lfupttbtì affrettai ■•*<>> 
E vacillante ne l' ar don’ il mira 





m 


aia anco ricetta, 
òfàr.ou'eilagira. 
Cadde, nè di uilti moflrando fegno , 

Se’n paffa l’alma di Cbaronte al Regno. 

.. ' 9* 

De la grave per coffa fi rifate ; Raffembra il Duca nobil can,che f ciolto 

Conofcc’lfuovantaggto,c grafie rende I fi fu da rabido mafiino . 

.Al Rè del cielo, e’ Sbraccio in fri tta ftfde. . rConlegniOichia in terrari cielo il uolto 
po V.. u Rendei Diojpatie; e poi del Saracino 


E com’ei volle folto il manco luto ■> 
Di non fanabil pumi a ferir venne ( 


I I 


Dal cadauèró f (fangue il tipo tolto, 

Oue gli altri alt cndcan prende’ l camino . 


Il doppio usbergo ne riman (pezzato, Tale, il fanciullo H ebreo di Terebinto, 


E fpicciar da due farti il fangue fenne . 
Mugghia di r abbiasi farad* irato , 

E lo feudo feri , ebepòn fo renne i_ 

La botta, che di vetro parve x tinto x ' 
Ella fu gr aue, e ne yjmafe in franto. 


SH 


OK 
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T ornò col capo del gigante eftinto < 

91 

n entra, ove attende an coloro , 
Cui graie troppo h la dityia face . 
Siate homai lieti dijfc, elafi eme loro 
Caro dono deltefchio bombii facci 
Qual Mcffo fcèjo del celeile eboro 


E ^^ tn S e à la w fiera, e quella aperta 
Rffia, e quindi fu'lprmo arcion ne paffa ; L’adoran,ni di ciò già fi compiace . 

Che di foda , e finifjtma coperta Quei, cb'i raggi mirar potean ti tolfe 

E (iato, e rotto in trapalando il laffa . Secoli ricco palagio veder uolfe. 


Di 






b'i riccbiJJSmiU^glie era fomite , /, c a 
Che tolte i mille il Saracino banca, : 
Da cui come lo fpirto fi partito o 


■fi 


Mirar ciafcHU quell' Itola potea . , .<■ ,M 
Lieta coftanga à Cbor f montò fui lito. 




Talljora ad un nici» bofcoil guidava, ’ ,r »• 
One Ma Fauno u'b anca dome flicato , v 
Lo qual Collauda fieramente amava » 
Edera ilei corte fe il fuo amor grato » : 'j 
tu di fcendendoilSol fi ritrovava 
Che già meli' bore «fanti ivi attendati^ Conrfìa^tmon in un fio ito prato, 

E mille fiifteoi El’Ifola [coperta,^ ,3 Chi parte «tun giardin^'at quella amen* 
Cb’ivincuor il fuo campino t'accerta. ) Piaggia finito bautan diurna cena. . \ 

.w. yt ' • . ; 1 97 m . 99 

2™ raccoglietele fur t penfatel voi, i\ 'Partito ogn' altro, con fmblante human* 

Che quafi.i bonefli paflaro il f(gjur,r Trarrà, djfc, coflanga al cauo/iero s ■ V 

Ti’ indi pari ir che Fcboi raggi ( voi Come\, gran Carlo Imperato* 

.V.orlò fei volte oltre d’flcfperia'l fregna. ftocq;, andò erradv t e racqfiò-H Impera 

Quindi tutti fgombr^r i Itola poi , ]&d*luipotatuo % cui ferro in tfano .v 

Cb'ogn'bora nrportoanjka noualegno. - , tycer lenta, (e'igrido apportai! vqrOH 
Et oleifici fu da cofian^ Smorte a Pasque, ed egli l'pfferfe vilumi inttfa ) 

Condilo, oh’ hi lajua natia magione, ', 1 Inejja, e tal il ragionar ripr/tfc , ».-Ì 

urt*tbV&.:nk‘\ « a a ^2 

! - . b 11 0''" VI.OlV.Vl 

•vi ia*r. ■» <5vv/U Pine del Serto Cinto» tisi v.\ , vvr 

w js) tbrviRffw k \i»»'bVt,-‘ bt/> 
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CANTO SETTIMO- " 

ARGOMENTO. g &£%&, 

Da‘I Fauno il Duca A mone intento afcolta 
Che Berta, à‘l Rè Pipino amata fpo(à 
Tefle l’inganno; onde Elifetta accolta 
. Dal Rè in" fua uece.ella fè'n fogge afcolà. 

Poi che fo per Grifon Ie<jata;&- fdolta 
Dal Cacciator entro la felua ombrofà ; 

Mi trquatala il Rè lieto l’accoglie , ^ 

, Vendica l’onta, e muor la finta moglie. Jl 

qGR* 


» » i '' »*. * * ai-tai'i i \. i 

Fm la domanda a i genitori grata, k i 

, Qa amo àl’vnica figlia diffiaceat 
Tur dj benigni preghi lufi rigata, > - L 
Concbiufe alfin,chclor fi rimette a ; 

£ da lingue bugiarde era informata , 
Qbe^egno affretto il Rè di Fracia hauea. 
Scia fanciulla Iraucfie il ver [apulo , 
"Hi* minaccio jet à preghi bauria ceduto, 
t •: 4 (. i 

Il tutto stabilito, il Tyi Tipino 
Bernardo vi mandò di Cbiaratnonte, . 
Che'nfuo nome ffofolla, indi in camma. 
Entrar . Tajfan Bauiera,e doue hà fonte 
1 1 Reno, e la Borgogna. Era ricino r. . i 
Vna lega Tariffi, quando à fronte o 

Il Uè Tipin compar/è, & bacon lui „ 
Tompofamente ornati i Baro» fui, ) 

5 

Fù per cader la mifera di fella , ,V. ‘ i a 
Quando" l più brutto lo f copri fra tanti • 
Difjtmular t'affanno ben cere' ella , i 
Et à fatica può frenar i pianti. 

Mà le fouenne poi, c'bà vna ùongcttd 
SimilàiènelvifoyCnefctnbianti: 

Già nel cor difegnato bà che di lei 
In uece,còn Tipin giaccia coftei. . . 

e eh- 


Sfi^TffJE riffe 
i, in età , che mal 
difefa \ 
Suol fard ^imor. 
Tipino amò la 
. bella ,,^1 
Lucenia , che di 
Buono tr.oppó 
y x accefa , 

K°* potè raccattar none quadretta. 

Blì quanto cofa à noi più vien contefa , 

Fato fogliarti più amar, e bramar quefia. 

^0 Prima il gran defir efiinguer potè , 

C'baueffe bianconi crin,crejpe le gote, 
x 

Ondt’li^egno temendo egli non mora 
toga heredi, pregar lui non oblia ; 
Cb’algiuHo fuo defir cedendo à l'hora , 
Cncò del Rè Filippo d’angheria 
** figlia, n bà fra quante il modo hotfora , 
C "* ti più grido , e di più meno fi a. 

Solo maggior de l' altro bà'l defi ro piede , 
{tode Berta cbiamoffi del gran piede » 


* c 

S*\ V»T j 

Elifetta la beltà itortftifojfi, 


A 
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r 
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figliuola di Guglielmo Maganccfc, 

'Che d\ Filippo in tfl'rte ritiròfl/f ■ /' 

1 Sanando foretto de’ figliuoli ti prefe 
Di Bubuo.i Quali à vendicarlo muffi, 

.V na fola [contar, con miti? offr ir ; WÈ 

S Menò la moglie, òqmfta Mk n\hcbbe, . Che non sà dove volga , penfierjuoii • 
Che cariffiina à Berta. con lei crebbe . Egiuro,fegueftr,flàr diutfo ^ _ ■ 

1 7 


Ed batterti fedel fmpretrouata , 

*4. r.oua efperiexa bora m’inuita., (glia 
Ma pria, ch’io fogna, giura al mio cordo- 
Vorger rimedio, ni tu amorte voglio . 

1 1 

Varia in mille color quell' altra il vifo. 


■ x iW’nio ujliUIon Vaio (pino doucffcilcoirpq, à *oi J * 
Jl sila fi venir ditene, egli impone Obedirò;milJpa olirne , piauifo,: 3 

Che fi ricopiti ncltendado’l vifo , 1 11 Chelieue co fa, chiederete poi . , . -, 

£ faglie , bor non terMic-ultru cagioni • TactfUc; l'ultra l abbraccia >c baciai tele 

eh ville ben vedrai vfeir l’auifo. E±ft>ofla,dìcc,à mia jperan^a i eguale . 


» 1 a 


Ella s’inchina. & ad effetto pone 
Suo impèro f uilar [ombra imVàraiifo, Vòifoggiunfe; moriran^l torrei , : ^ 

Ma Grifo» di' Magatila intanto giunge , 1 Che col foege di Francia mai corcarne • 
Et à Coflei audace fi congiuhge . 1 Md pofeia che la Dio merce, ih fei , 

; ■ ’ i 8 Simile’ n tutto àmè, puoi fola aitarne. 

Le foopre,cbe‘l fuo Zio Grifon egS era. Che th giaccia col Pfo Vipin udirei. 
ChepiA che figlia fèmpre hi tei amato'. Io inoltra parte tritato andrò i celarne 3 

EUa,cui dianzi hauea notitia intera,' • Edoue intanto-ricóurarmi deggia, " 

.C Di tutta fua progenie H padre dato j * ^ là che Grifon fi taro à tè proueggia . 

Gii non rnoflroffi in accettarlo altera , v >" * 1 3 

E feopre quanto fempre hauea bramato Chinò la teff a à t borala sè.penfofa » 


Sua antica patria, per uederauanti 
Che moia, i fuoi parenti iUuRri , e tanti, 
i. 9 

Con tanta pompa entrar ne la cittadi , - 
Che più moHrar Vipin non ne potea . 
circhi ftatue, trofei, (he le contrade 
Ornanfi’uffiitta Berta non vedea. 

•A capo chino vari inganni , e firade , 
Si che deluda il brutto volgea . 

Smontata dunque ella in difparte guida 
La damigella, in cui fola confida . 
lo 


Stette la mrfla damigella alquanto. 

Voi fofpirando; ohimè, per che ritto fa, ' 
Stn'ga ragion, foggiunfc, fiele tanto { 
“Perder la vita fola è lieue cofa , 

Ma qui l’honor fi pretiofo, e fante 
Si [pandcconlavita;nè veggo io. 

Come ciò ftgua, fonìa offender Dio. 

14 3 

Turbata l’altra aggiunge ; quello affetto 

Simulato da tè non atiendea; 


Ma’ n tua preforma pafferommi’l petto, 
E porrò fine àia mia urta rea . 

Te ufi alquanto,epoi ruppe-,0 da me amata Esplica l’altra; ceffi ogni fofpetto , 

stipar de gli occhi miei, de lamia vita; V rogne per noi farò, Tullia, e Medea, 

B:nfù mia gran ventura, cheguidata Horvò à trouitril Z io ;ri forge e parte, 

Uò (è t cbefola potrai darmi aita . Et àGrifon coti parlò in difparte. 


l 
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y^uouo tordoglio bàia Regina opprefla 
, 5 , E vuole e fol da mi può bauer aiuto ; 

4 . Di fua man prima vcciderà fe fieffia,. 

Cbe'n letto fta Vipin con lei veduto ; 

Duro le par che fua beltà conceda 
Sia od buomcosìdtformc,e sì canuto. 
Gli aggiunge pofeia come era fua voglia, 
Ch’effia nel letto con Vipin s'accoglia. 

?■ • 1 6 -f 

Sofpende alquanto il traditor Grifone 
La rifpcfia,& à dir poi così prefe ; 
Sprecar sì bella, e rara occa [ione, 
ScJsen veggio , follia faria palefe; 

*4 quel , cbe’l Cielo in noflro vtil difpone. 
Ter che ingrati vogliam noi far contefe ì 
Vuò che la notte ella entri t quel giardino 
** Cb’i à la fianca parata à lei vicino, t 

m l 7 

Del refio ami fi lafci por la cura, 

Ch’à porto ben f apro guidarla naut; 
lrtlt Tù fua vogliafeconda, e t’affìcura, 

Che per difficolta mio cor non paue. 

Ed ella pur di Berta fta fi cura, 
adempir quanto vuol non mi fiagraue. 
h 11 tutto riabilito torna, doue 

* Berta dal rio penfier non fi rimane. 
tJl 18 ì 

d Le narra quanto hi con Grifonconchìufo-, 
Mà che fi queti in van pur preghi fonde. 
> Abolirà Puf ciò fecreto,il qual ad ufo 

'» E di lei fatto, e nel giardin rifponde. . 

*• Voi parte Berta , e l’altra in loco chiufo , 
Come e/fa volle, fola fi nafeonde. 
if* Entra Berta fra balli, e dan-ge, cfuoni , . 

One Bigine umettano, e Baroni. ■ - ' 
If* .iidraTi rljtó'i 

Tiv ridenti dime/ira bora le belle 
h Luci, in cui tìpraMmor gli aurati flrali, 

'tb u Là flette fin che le cadenti fttlle 

»#• *4 quiete chiamargli rgri mortali ; 1 

ir. li 

l** 


Chi'n quefle flange fi ritira ;ò'n quelle^ 
Mi fonno don fi obiiuion de’maìi. (ferina 
Giunta eUaà l'uWm'ufcio ; entrar uuol 
Compagna, e uolta à tutte dà liccnzg.\ 
xo 

Bramofa paffia, e ritrova E li fetta, 

Cbe’n appettando trema come foglia ; 
L’abbraccia, e bacia, e dice, àmia diletta, 
Queflo uano timor, fe m’ami, fpoglia. 

Fà ebe fi tragga i drappi, ed à sé in fretta 
Li pon già ignuda , ed efee de la foglia . 
L’ufcio chiude Elifetta, à letto torna , 

*Cà ginger molto il Tipin foggiarti* • 

x 1 v 

Corcato lei uuol prender frà le braccia , 

Ed ella alquanto fi feofìò da lui ; 

£ diffidi; Signor mio, non ui [piaccia • 
Spofarmi prima. fe mi amate, uui 
Di uoflra mano;e'n qurfto mi compiaccia 
Suacortefia,ihe’l bramo: ed egli à cui 
Unobil atto piacque, illufo come 
Iacob fpofolla,mà di Berta in nome, 
ix V . . j. 

E quello fu configlio di Grifone : 

Al à tornò nel giardino à la fuegina, ■ \ 

La qual temendo Pbumida fiagionc 
Sotto un’ombra à sc'l capoìgebro china. 
Già'lgran { del Citi banca" l temoni 

Volto al clima 1 ch’ài freddo mar declina , 
Quando dal rio Gnfon fà rimuata iti i 
£ ’daccordo al palàgio filoguidata, . j 
.àuO. . ta • ' A. 

In ritirata fianca il fraudolente m >14 * 

La lafiia,e poi traudirà mafnadieruiX 
E d ffie loro: Ho qui una mia parente, X 
Ch’à fuergognarne bà tutti i fuoi peri fieri. 
Onde uiuer non deb più luitgutittUte'^^x 
"Pria che'l Sol dùq ; [dolga i funi de [insci, 
Tfelgran bofeo del Magno la guidate,:, 

E che mai Più non fi mtggafsfe*, ùy> 

E » Gli 
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Glifi offerfero pronti i traditori , 

E’ l infelice Donna abbauagliaro , 

• liccio non gridi ; <fl volto afcofo , fuori 
De la città cb’è aperta , la gu idato, j 
E utrano nel gran bofco a i primi albori , 
In dietro fcorfi molto fi trouaro. 

Le trafitto di bocca alhora il legno. 
Taccion,nè di ferirla alcun fà fogno. 

25 

Et vn pur diffe; in ver , che grand'errore 
Facciam , ni forfè* l ver G rifon narroffij 
Ella ,chc palpitante banca già' l core 
■ vAl primo fuono’l fatto imaginoffi ; 

E vn Rio spargendo di dogliofo bumore , 
*Agli buomini crudeli ingenoccbiofji ; 

E difie adunque voi darete morte 
DiTipin Uè di Francia à la conforte t 
16 

Étfeguci ò Rè Filippo padre mio. 

Mi fera in man di cut fon fià guidata . 

O cara madre, bor già non penfì, ch'io 
Qaàl vittima farò facrificata . 

Mira con l’occhio di pittate ò Dio. 
Soccorri tu di miferi auuocata , 

V ergine fei,di mecche pur fon tale 
Ti caglia ; nè mirar mia vita frale. 

*7 

Di meraviglia pien reftanìi rei , 

» De la Regina al flebile fermone: 

Et vn diffe di lor; dunque non fei • 

T ar ente tù del mio fignor Grifone i 
El perche lui bai fuergognato dei 
Morir ? T^on ella fegue ; e la cagione 
Lo ì narra,chc odiare il Rè la fece, 

E Urne lì altra truffo hauea in [uà vece. 
2S 

Soggiunft vn Soffi poi, che far vogliamo ? 
«■Ben io prevedo il fin di qurfia imprefa ; 
Seguane pur che può, noi morti fiamo. 
Che del Rè quefleè troppo grate offefa. 


Horsù, replica vn altro, non tardiamo. 
Che la fua morte fia noSìra difefa. 

Se cùfici viue il tutto fia f, coperto , 

E quindi veggio noftro fi ratio aperto . 
29 

Con l'arme intanto di pietà cercaua 
Ella fottrarfi à l’eminente morte. 

Et di porger foccorfo lor giuraua. 

Se gli /copri fje mai contraria forte» 

E tuttauia piangendo, ricordaua 
Di chi era figlia, e di chi era con forte. 
Mà prega in vano, in van i’h umide gote 
Bagna, cb’i traditor piegar non puote . 

?o 

1 "Piegar , che non l'vccidan non potea; "* 

Mà però tutti bauean pietà di lei. 

Et à gli altri ciafcun di lor dieta, ì 
yccidetcla voi, ch’io non potrei-, 

Et ella pianti , e preghi purfpargea , 
Che penetraro a i cor ferini, e rei. 
Legarla ai vna pianta fù’l parere 
Rifili di tutti, in cibo à corni, e fere. 

.♦Va* 

Con le man dietro adunque la legaro; 

Mà prima de la gonna difpogliaila. 

Cui di f angue a’vn can pofeia bruttato , 
E ruppero iu più parti,e perforarla ; 

L’n fegno atrio Grifon ìapprefentaro, 

E narran,doue à.ifier Lupi lajciarla: 

Ei li ringratia,e guider don promette. m 
Hfà farli morir tutti vn giorno fiate. 
•U 

Si tergo di Grifon venne donerà 
Elifetta di Francia incoronata; 

Ed accennila, (che pur mal nè fpera) 
Cb’u fi curo era "Berta ritirata. 

Morir fer anco vnajua Cameriera » 

Cht'n yngheria con Berta era allenato. 
T^è di Buda vuol donna, ma'n F rance fi 
Lefue Dame rinoua,e’n Magante fi. . . 




II 


linone mefe vn figlio al mondo effe fe , 

Che Lanfroi nominoffi à le fante acque . 
£' l fecondo anno un'altro : à qurfìo pofe 
Tfome Oldtrìgi\n' altri di lei nacque. 
Elifeita ogni tema al bor de pofe , 

E de le ftorfe fraudi fi compiacque . 

Berta fi chiama, e cb’anco Berta fra 
Credea Tipino ,e'l Bj de l’angheria. 

14 

Mèi torno doue ne la felua fiera. 

Legata al tronco la pietà lafciolla 
Deglicmpi,egra uètura hcbbe,cbc Fera , 
Cb'iui abbondano pur non ritrouolla. 
Scorfo è’I giorno, e la notte bumida,e nera 
Da le Cimerie grotte feguitolla. 

Chiamar foccorfo.algar le uoci teme, 
Lachrime ffarge,efieuolmente geme. 
r iS 

7{on lunge è vn fiume, che con vago errore 
Il bofeo parte,e Magno fi dicea . 

Jn riua à queflo viue vn cacciatore 
Lambert? dettoci l{è ve’l mantenca . 
Vn Bracco di coflui feoperfe il fiore, 

Di quante belle tutta Europabauea ; 
Onde latrando fece , che vi coffe 
Il cacciatoi, che la fanciulla f coffe . 

3 <> 

Le domandò , qual man tanto rubcìla 
D'ogni pietà qui lei hà cofi auinta . 

Effa à fatica al%fi la faccia bella , > 

Di puro virginal rubar dipinta , 

‘iqhdir poteua; onditi lafcioglie, & ella 
Cader lafciojji dal dìfagio vinta . 

Tur à ffder su l’ herbe al fin fi pofe. 

Et alintcntocacciator riffofe . 

37 

Era in vn mio giardino à l’hor,cb‘ al giorno 
Cedono tanto, ò quanto i primi albori ; 
Godendo’ Ir ego, e già cogliendo intorno , 
Ter mio trastullo, i più odorati fiorii 


Quando (nefo dou'hebbero foggiar nò )} 
Tré ladri d'improuifo vfeiron fuori , 

La bocca mi otturar, e qui portarmi, 

E Jpogliata l'honor voleanleuatmi. ^ 

Ed io, qual era pur facea riparo, « 

Che /’ vnghie, i denti, et anco i piedi ufaua. 
forgia qui à la fin pur mi legato, 
fchermo contro gli empi mi rrfiaua ; 
Mà'l Ciel commoffo dal mio piato amaro, 
M andò vn Leon che verfo noi ca/aua,, 

Co mìa gonna, cht’n braccio bauea faterò 
Quel picciol colle à C bora, e ft'n fuggirò • 

39 

Tacque, e lontan eì la guidò tré miglia, . 

0 ue fu’ l fiume hà vn fuo ricetto vile. 

Con Fere adunque babitera la figlia 
Del Fj Filippo, qua fi in vnouile t 
Haueuail Cacciatoi- per fua famiglia’,.. 
Quattro figliuole , e moglicaffai gentile. 
Da cui benignamente fù accettata, /: ' 
£ comefcpper meglio confolata. . . » 

40 x \ K 

, Ammanto fi vefli digroffa lana , Y. 

o Màfua regia prefenga non le tolfe. ; l 

Forfè raofl raffi tal /oiea Diana , 1 

Se’n gonna paftoral vnqua s'auolfe. 

Si affabile fi moSlra ella, e fi human a, \ . 
Che tutti loro à nutrirla uolfe . . ' 

£ di Mineruapoi ne farti è tale , 

Che non baueaa in tutta Francia eguale « 

41 

Onde'n fcritto diede ella al cacciatore 
Cofe.cbeper vii presto in Tarìgi hebbe ; 
Edopre fè con l’ago , che minore . ■ 

Stata Jlratnt di lei, credo, far ebbe ; 

Cbt'n Tarigi poi far di tal valore* (b6 
Che fut fpefe in tri doppi, e quanto accteb 
%A l' altr eìfrgna,ondc’l guadagno ì’ngmfa 
Che di arrichite il cacciator auffa. 

£3 Cui 
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Cui SffeunJì la moglie hor ben fari j 
Condurla àcafa fai, fé gir uolcffe , 
Edcgb'p.ig^o i chi cercar de fi a 
Cofitxhe ritrovata poi noceffe. 

Ella mi par la guida che à f obia 
Il Rè del Ciel ptr meritarlo dtfie. 

.'Offri 6 bel forfè anco i parenti funi. 

Benché’ t contrario ella racconti à noi. 

* * ' 43 

Dit&el!a,<h'è mercante, e già no’l credo, 
Sfc l' offerito ancor , creder non lice . 

< Ogni fuogtfto di Regina vedo, 

. T^c’l mondo hà un'altra tal canale atrice. 
E i fìer Cinghiali con pefante fpiedo 
•Affronta generofa cacciatrice. 
•Afferma, eben Irttica non s’accalfe 
Mai,ne’nsù rotc,mà dcflrierfol uolfe. 

44 

Quefto, che n’hebbe,di uantaggio prona , 
Mà qual (prezzante, che uolea farfenga . 
7fè uno che fua facondia mi rimoua 
Da qitcfta mia ueriffima credenza . 

E fe lo fior con noi , tanto le gioita, 

•A che vogliam tentar la fua partenza ? 
Quattro anni ella q flette , e gran’ affanno 
Concetto alfin i genitori n’hanno. 

45 

•A la figliuola ferino han cento volte 
Tregando,che rifponda di fiumano } 1 
Ella con fimulate ifeufe accolte * v 
Ì>a debili ragion fi copre’ n vano. ' 1 
C’habbia Dame F rance fi à feruir tolte, 
V Sughere fuc neglette, parea flrano . 

E d'infiniti Mrffl , c’han mandato , 

Che vifto i’bab bia, vn pur non è tornato. 

; vi . 4 6 ‘ 

0 hde’l "Padre mandò fecreta fpia , 

0 Fedcl ’ , efcaltra,chc’n Parigi venne. 
Vide,notolla,e eh’ Elifetta fi a , 

Sicuro à certi fegni al fin fi tenne. 

I i 


Ritorna dunque, & al Rèdf lungheria t 
Et à la madre la noue'la dienne. 

Certo affermanti sò ; ben cono fi io 
La voce, e quel jorrifo fuo natio. 

47 

Berta fi fi chiamar, e non s’intende , 

Ch’ Elifetta in Tarigi fa venuta . 

Afa fc mia fedeltà mi fcdtl rende. 
Credete, che per Berta ella è tenuta. 
Sofpefo, egrauc’l Padre in dnbio pende. 
Rima la Maire afjhtta.effangue, e muta . 
Con effa andar in Francia egli difegna , 
E con gli occhi veder opra s‘ indegna. 

43 

Soldati. c Caualier in punto meffi , 

Di Buda dopo’ l giorno ottano parte. 

•A pena fanno i più fidati fìcfjt , 

Douc fe’n vada, e l’afcondca con arte . 

•A Parigi uicin tré leghe i Meffi 
Fanno à Pipin di fua venutaparte. 

Via di celar fua frode hor non ha fcorla 
L’infelice Ehfetta , e fi tien morta. 

4 9\ c . 

TarteTipin con Baronia infinita, 

E eh’ Elifetta feguiti imponea . 
L’ineonlra,elor venuta à si gradita 
Dimofl ra i quai maggior pegni poten . 
Chiefer poi de la figlia, e che già vfnta, 
Rifpofe, di Tarigi effer douea . 

Mà Grifon giunge, e narra lor , ck’cfiinta 
E qua fi al improuifo gaudio vinta . 

S° 

Cho venne oppreffad’vnafebre acuta 
Onde aggrauata molto, giace in ietto. 
Mà da Grifone intefa lor venuta , 

Qtirfio parer per lo miglior fu eletto, 
jt igenitor che tanto fia fuenuta » 
Sembra pur nouo,e difufato affetto. 
Entran ne lacittate , indifmontaro 
A le parate flange, eripofaro. 

La 
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La HtgiMyC'hin Berta ogni pen fiero. 

Va dove lei trottar forfè pen fatta . . 

Mà le rifpofe un Magancefe ufciero , 

Che da Medici entrarui/i uietaua r 
Quette parole fomentar p ù fero 
| La madre, e innondi irata trapaffaua 

V Dicendo; non le fon io genitrice i 
’ E uhàcagton, ch’entrar ami non licei 

I* 

t, Trouolla per? affanno addormentata, 

u On fella à i piè le corfe con la mano -, 

j, Sen^a altro fegno Àl’bor fi fu accertata, 

Cbe’i concetto timor non era nano. 
Tremò, rimafe pallida , e gelata. 

Con gridi per sfogar fu’ l duolo infano . 
Tur tacque, parte, e dice bora fi bene 
Rjpofa,cbe J, ùegliarla non conuiene . 

; f sì „ 

Troua’l marito, e n uolto afflitto, e metto 
Gli fcopn'l tutto , e che la figlia morta 
fH Ter fermo tien; echefàrmantfetto 

E ben al Rf,c’hauean la fraude feorta . 
Eipenfa alquantoftndi rifpofe ; quello 
T roppo periglio à noi 3 1 Fracia apporta, 
C he co fi b rutto e c ceffo non fi a penfo , 

Se concorfo del Rè non u'è’l conjtnfo . 

*4 ' 

Quinci partiam ; ebeben del atto indegno 
Il modo trouerò di far vendetta-, 

0 Cadde d’^tfia per HeUna il gran Regno , 

E Francia c adderà per Elifitta. 
Germania , e Spagna contro lui difegno 
Spinger, che Cuna, e l’altra auida affetta 
Occafton .ch’empiuto ogni uicino 
Di fojpctto hà la forga di Tipino • 

„ SS 

Guidolli , ou' ella giace' l dì figuento 
Tipino, e molti accefi bancari doppierii 
E che non è la figlia chiaramente 
Conobbcr pur à mille frgni neri; , 

A 


Ma fi diffimularlo, che niente • .'. 3 , 

filtri fcopiìde’cbiuft lor pen fieri 
Quanto più fa Filippo t accarezza, 
Tiange la madre , e par di tenerezza • 

56 

Vi fletterò tqolf bore, indi partirò , 

E con effa rimafe fol il rio , > 

Grifon.e diffe.bor ceffi ogni martiro , à 
Che non u’hà c ano fiuta u accertalo. 

^ipr ella dal profondo alto fofpiro , 

E fol rifpofe, co fi voglia Dio, 

Chiede licenza C rugherò, che vuole 
abbandonar Tarigi al nuùuo Sole . 1 

57 . 

Rifpofe alhorTipinOyC chi vi Caccia ? 

Che dipartir non giunti ancor fi parte; 
Ter domani ordinata s’è vna caccia , 

E per vofìro diporto intendo farla , 
Rjcflatepur,e di partir fi taccia, • { 

•A ggrauata è la figlia,e voi lafciarla 
Volete pria che fi rtfani i certo 
Tarmi di poco amor vn fegno aperto . 

/ I{e Filippo la rifpofìa piacque. 

Che nata parli da fincero affetto ; 

E uolontieri ancora ci li compiacque , 
liccio non tema, chabbia egli fofpclto : 
Tofciacbe’l nuovo Sol dal Indo nacque \ 
*4 le co fi rendendo il vario, affetto. 

La compagnia multata fi diflende j 

M bofeo , che dal Magno il nome prende'. 

5 ? 

La caccia incominciaro in effa entrati) 

Di cui più bella mai non vide Francia * . 

J Guinzagli de’ Veltri altri hi tentati ,i 
filtri accaneggia,& altri darli lancia * 
D’altri Lupi.ò Cinghiai fon’affrontati. } 
La luce hemai nel occidente è rancia ; : 
Tipin dietro ad un Cervo il Drflrier page. 
Chi ferito, t da gl’ altri fi difgiunge. . ; 
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E tanto il figuitò , thè pur il prefè , ' 

E (montato le gotto in fui Drfirìero ; - 
Et in arciondi nuovo ani egli afctfe. 
7>(on uede alcun , n‘ egli norò'l fenderò. 
Chiamò più uolte indarno . xAl fin fi fiefe. 
Cercando à cafo , fc trouafiejl nero 
Camino , t'n breue (oprai fiume giunfi; 

‘ E per l'amena ritta il Defirier punfe. 

6 1 

7{è prima"! freno al corridor ritenne , 

Che Febo nego folto Fonde feorfe . 

Di Liberto al Tugurio à Flyor peruenne , 
Chiamò s‘ alcuno iui b abitami irt forfè » 
La uoce udita il Cacciatoi fuor uenne , 

' £*/ /^è , th'èi'ben conofce , folo feorfe • 
Stupido , diffe ; bora Monsù lo Boi , 

Di tanta grafia , c'hà degnato noi ? 

* 61 

ETipin (deridendo, off abilmente 
C biffe , quanto "Parigi era dinante. 
Quattro leghe rifpofe , e‘n Occidente 
il Sol de f e fio già muta fembiante. 

Qui Jlar bifogna fin , che d’Oricnte 
ytli con maggior luce lo Hellante 
Cielo : {montate adunque , o Sir, e prende 
La fin fra , onde Pipin del defirier feende « 
tq 

]t. guida altrove , e mentre egli il legaua-, 
S'un legno ripidi Francia accomodoffe • 
Con l*o echio, e ci l' orecchie attento fiaua. 
Se da firn forfè egli ricerco fojfe : 

Mà 'Berta , cui Ferrar paffuto aggraua , 
Con acqua riverente apprefentoffe , ' 1 
liccio fi laui ; percht'l uide tutto 
Di fudor , e di polue molle , e brutto . 

*4 

Come lei feorge attonito rimane . 

E frà fe dico . Berta certo fei ; . 

.\Q fcorgo uifion mendaci , e nane ? 
Cheaferma à dietro bò pur la filato lei e 


TfOtUra, inuariar fembiange fumane , 
Suol dimostrar fu a forga, mà'ncojlei , 
( fe Berta ella non è ) nona pofianga 
Scopre, e sèftefia nel fuo cotfo auanTa . 

Sedi Lamberto h figlia chiède poi, ’ 1 

Effa con un fv/pir ; pur troppo i fono 
Soggiunfe i ed egli febwiarmi vuoi £ 
7fon moflrcromrni difeortefe al dono . 
Elle farò ciò , che u' aggrada ; à noi , 

Se fchernita non fon , tutta mi dono. 

Et fegue , quffla notte ruò che giacchi 
Meco > ed kla il de fìnto ftro fi f acciai 
■66 

Si lana, afeiuga, indi .Lamberto vede' j' 
Che uin reca , econfetti, ed e ine piglia ; 
In parte adunque rifìaurato il chiede -, 

S " 4 lui ceder uolea quella fua figlia . 

Il Cacciatoi , ebe’n lei hauea gran fede, 
Rjfpofc, mia figliuola à merauiglia 
E Inneità , e ben di lei , in tuttofi rrfio 
"Promettermi potrei ,faluo ihe'n quefló . 
67 

La chiama i si , che ritirata i alquanto , 

E quel , ( h* ad effa è noto non t'afiofe .' 
Elia confala , c' bauria fatto quanto , 
Tiacciuto fufie al fuo Signor , ri fio fi. 

%A lui tal novità par dura tanto , 

Che meglio ciò ,• chcl f\i chiedeva tfiofe . 
Ella conferma , quanto hà dello pria • 
Impone il Bf , cht’n tanto afiofa fiia . 

"■ ■ 68 ' 
Ond( c t Ilota in parte ritirata , 

Et à la moglie fua ritorna , e dice , 

La Peregrina nvflra hò ritrovata 
(Cbemal creder il pifio) meretrice. 

E poi che tanta fede ella hà ingannata , 
Donna fperar bone fi a più non lice . 

*4 la prima rithiefìa, ella hà prone fio 
jll canuto Pipili dormir c on e fio . * 

per 
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69 „ . 

rr, Tetto flupor attonita rimane , 
à, Che d'honeflate effempio latenea ; , J 
Tot di fi e ; horsò perche bugiarde, inane 
i , Stufe in narrar chi fuffe ella ftngca ; 

Ma fate che di qui parta dimane , 

Ch'io non "può Donna dhhoncfìa , brio*; 
’Benildìceflt pria Màlorlafciatno }■ 

E dotte afpttta il Bp Tipin torniamo . 

•*H' iV - ? T : ' 7© * ■■ 1 
Bernardo ui arriuò di Cbiaramonte i ) 
Cb’à punto il Cacciator partito s'era . 

I Mentre s'allegran difcoprirfi à fronte , 
Con Gherardo Morando di 1{iuiero 3 V - 
. Afcofo Febo fatto l’Orijpnte , 

J'Wfr Filippo lungo à la Fiuterà . • 

|. Vanogli incontra, ed egli al Fraco efpone , 
Che Sialo gli è di gran timor cagione . 

71 -, „• 

Altri figuendo i corni , altri la pena , 

Seluaggio ricetto ragunarfi . 

A llegro'l Cacciator le mcnft apprcfla , 

£ di patterà cena contentar fi . 

. Scoprendo Delia homai l'aurata tcSìa , 

I» uarij lochi imen nobil corcar fi . 

Dietro £/i altri Tipin riman ad arte > 

Tofcia Bernardo ritirò ’n difparte . 

71 • •>'/* 

£# una Dea , li diffe , W trouato , ~ *- 
gri è Diana , benchc'n felua fila*; 
Tot che d'accordo fon con lei reflato i 
Che qurfia notte haurolta à uoglia mia . 
Terò fà , che fia'l letto apparecchiato . 
Mà , che'l Fè ciò non fapia d’angheria''. 
Tr omette , parte, il Cacciator domanda, 
E cbt'l letto i'appnfii al Fp comanda. 

7 i 

Fri sè accordarli adunque, onde guidar o 
Su' l fiume urr carro jotto denfe piante \ 

E nfifier potrà, fi l' adombrato , 1 ' 

A Stelle fjfe , & à Tianeta errarne. 


IM O. 
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Bernardo, e'I Cacciator fi ritiraro . 

Fjman Tipin , e comparir auanie 
Lei uede , e'I carro afeefi , humanàmente 
Ella fpogliollo inatto egra, e dolente. 
74 

-torcati fri le braccia cNalni Jìringe , * 

È diffe; horben trouarpCrdoncli qudtoo , 
A hi la fi a ,'fonò fcotfa ìil udtomtgc ° 
Tipin di merau'tpfa, c penfa alquanto; 
Tot fcgu'e ; qua ì cagiolì Donna tt fpinge. 
Che temenza di me deggia batter latito ? 

« 77 perdonato , s'ojfefo rnqua. tù m’hai'? 

Mà fpìega pur il tuo cordoglio buma ’tk 

Con (ittgulti rompendo le parole . 

Sappi , che Berta, replicò, fon'io. 

Del gran Fi di Tamonia unica prole , 

E tù 7 marito fei , tù'l Signor mio ; 

Ti offe fi , ti (prngai,e ben mcn duole, 
Tùerrordi grouentù , mercè per Dio. 
Sofpira, e poi con lachrime indtfrfie ; 

Il tutto raccontò come fuccefie . 

16 

Sembra Tipin che'l Lotol?abbia guStato, 

* Si attonito al parlar di Berta reffa . 

1 \uppe àia fine;adunquem'hà [presto 
lnguifa tal la Magancefe grfta ? 

Fior ogni antico lor graue peccató '' 

In luce ritornar potrebbe à qurfia 
Offtfa mortaliffima , e rimeffo 
A ti- fia'l folte errar, com'hò promrffio . 
1*1 

E con le mani i pii trattar le uolfe, 

B del fintfir&ritr&nò maggiore ' - 

Il deliro, come intefo hauti, è hccolfìtj 
Cheyerginetrouolla,il primo fiore , t 
l'utero fecondo alhoraaccotfe -> 
Quel Magno Carlo di Tàgart'ttrrpre .■'■ 

« Tfartotlc. coiAc'n fegnitàr U'ftÙc, 1 
Dio là guicbllo , e che fvò pad* Tf&a , 

S’allc- 
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~S' allegrò molto la Fuegina, come 
Chequi (i trouail genitor intende • 

F ugge la notte , e le dorate chiome 
Il nono Sol dal Orinante fltndc* 

Bernardo giuri fe, e’ itigli {copre il nomi 
Di lei , c'hà fico^ei mira, idi uer comprede . 

. Muto raffembra . E poi daTipin ode 
Dtlmaluagio Grifon tufata frode, 

7 9 

rettiti tutti tri uolgon le piante 
*4 ritrouar il Bj de l’angheria. 

Giunti , egli fermo nota il bel fembiante , 
E’I fuo cefi urne il cor già non oblia , 

Co m’ei la figlia , ed ella il padre auante 
Scopre , chi tanto gaudio dir potria ì 
jl i piedi ella li cadde inginocchiata , 

E dijfe, o padre ? cd egli, ò figlia amata i 

80 

forga bandi feguir,ma’l pianto fciolto 
Di lingua in ucce {copre il dolce affi tto. 
Ei la {olleua, e’I uolto appoggia al uolto; 
E che paffan di uita haurefii detto . 

Ei ruppe al fin . borda le man fon tolto 
Di Morte, ò pur mifia’l morir diletto. 
Ali Cinterruppe il I[e Tipino ; e infime 
L’ufiio {errò, cb’iffer {coperto teme. 

81 

Et fi uenir Morando di laniera , 

E Esimendo di Tricucs, e da Berta 
ut la prefen^alor fece com’era 
Da capo raccontar la cofa aperta . 
Quindi trattando uanno in qual maniera 
Sopra Magatila il danno fi conuerta. 
Tipin chiama Lamberto, e da lui uolft 
Inter doue, è quando Berta fciolfe. 

Si 

Gli fpi'ga ilfatto à punto, e pur quel tanto 
Ei rinvuò,che Berta bauea narrato. 
Conchitffer poi di dar principio i quanto 
Dianzi / lerciamente hanno ordinato . 


yoglion , che Berta ilù fi celi intanto « ^ 
Cbe’nTarigi s adempia illor trattato j, 

E Hjimondo , e Morando refieranno 
Con leijfin eh' a leuarla altri uerranno • 

S i 

Già ritirate /’ ombre il Sol banca , 

E’n parte l’ herbe di rugiada {coffe , 
Quando Tipin , che d'alto {degno arde*! 
Conia fua gente in uer Tangi mafie. 
Giunti, Filippo uà, douattendea 
La moglie, e I piega , come noto {offe 
Di Berta il cafo. Intanto mette àfegyo . 

Ter la Città Tipino il lor difegno . 

Jn {ala entrato poi con la fua guarda 
Dì Magancefi ui trono un drapello ; 
uilga la uocc in fegno ; e già non tarda 
ul trar lafpada , adauentarfi à quello , 
Segue fuafehicra intrepida, e gagliarda, 

E di miferi fanno empio flagello • 

Molano i Magancefi, indi fi finte 
Gridar per tutta la Città repente . • 

SS 

Tali le [Irida fan, che par fe'nuada 
Jl gran Bfgno de’ Galli à ferro, e foco . 

Già prtfo hanno i Francefi ogni dirada, 
T^èda ritrarfi bau gl' infelici loco . 

S’arma in {reità Grifon, firingt la fpada, 

E dà la foglia era difcoilo poco. 

Quando ferito giunfe un fir nitore. 

Lo qual ferma, gridò , ferma Signore. 

85 . ** 

Con quefie orecchie il tifi di Francia flrffo 
Ho fintilo gridar moia Ai agarrga. 

E con l’ fungheto à fil di fpada meffo 
Graffo drapello hà ne la regia fìanga. 

Hò cerco di fuggir, accio che mffo 
Ti fiffft » n’ altri al lor furor auarrgt , 

La Città folleuata rat me fi finge ; <: 

£ fir ode, e piagge il uofiro {angue finge ì 

Fi 
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SET 


Tu da Grifo», quando uenirìntéfe 
Vangherò, molta gente in cafa tolta;. 
Otta' ho r uerfn una porta il carni» pnje 
Con effà,e tra uia aticor ne giunge molta , 
Terò che quanta de la Magancefe 
Stirpe polca fuggir lo» lui s'è accolta . 
Tal declinando aiutar di forge crefce 
F iume,cui nouo fonte ogn'hor fi mefee. 

1 88 ' 

la confu fion flauti Ehfetta, 

Che nel letto è di gran febbre aggrauata, 
D'alto fiupor ingombra, enoua alpetea , 
Che la fmarrita Berta Jia trottata. 

Ecco anbclantc una Donzella in fretta 
•Arùua,& à [noi piedi ingenoccbiata 
Ohimè Vagina di ffe, ohimè , che tutte 
Dal furor di Tipin noifiam diflrutte. 

• . 89 
J uofiri figli fon prigion in mano 

De r off e fa Pagina d'angheria . 

Finger che Berta fiate in tutto è unno. 

' T emo ch'ai troue ella / coperta fia. 

Vccifa conjpettacol'inhumano , 

Tfojlra gente à Tipin fi caro pria 

Si nette per le Sale, e per li tempi , 

T/è più africani efier potrebbon empi. 
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Sorge E !i fetta à Phot, benché tremante , 
h f to s' inginocchia , e gli occhi fife 
In imagin di tei , che fi ufi ante 
fin, e fi fedele i Cbriflo.uiffe. 
giunte mani,e uifo lacbrimante, 

I ngombra di fanti ffim' ~Anr a diffe , 

0 donna, tu cbt’l lungo crror tuo uiflo ; 
Tofcia uiuefii fi fedele à Cbrifio . 

5>i 

Tu, che fri monte il Topol empio , e fero 
Spregio, il tronco fra le braciia accolto 
Baciaui c'I [angue ,ntl cui metto (pero, 
Titmiflo al fiume da tuoi occhi fciolto, 
"He poi ilfanto,e caflo tuopenficro, 

M entre uiuefìi altroue mai fu ucjto; 

S un qua ti off :rfi dono, e fciolfi noto 
Caro, no far che fian miei preghi àuuoto. 
Pi 

Impetra tù che puoi, che’l traditore 
Mondo abbandoni ; c mi raccolga Dio 
Difua pietà nel fino ; e ben dolore 
D'ognipiffata offefa al cor fendo . 
Tacque, la cinfe un dolce, c freddo borrore. 
C orcoffi , chili fe gli occhile Palma t>fcio. 

V ino ^ ilabaflro par de /enfi priua, 

T/e mai fi bella dimoflroffi uiua . 
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j A Berta, & à Pipin danno la rqortc 
Gli iniqui figlile Carlo jùgge in tanto:. 
Habito,e nome cangia, & a la corte 
Và in Saracofacon Morando à canto. 
Battezza Galaraua,indi conforte 
D’efla diuien.apporta diremo pianto 
Il Rè di Garbo à la cittade,poi 
Ch’abbatte il Rè, con tutti 1 figli fuoL 





\ t 0n miferandaflra- 
ge fcorfe in tan- 
to 

De morti il fan- 
gite , e dilagò le 
firade i. 

E penetrava al 
del il rauco pian 
to 

Del fcfo,cui ferir fdegnan le fpade • 



T^J’diTipin tirato vìfoà tanto 
Spettacolo s'è tinto dipietade . 
Comanda che co' duo figli-guidata 
Elifettafia'n Tia^a,& abbrucciata. 


Detto li vien,cb' eflinta eli' è d'affanno , 
Che non voglia con morti incrudelire . 
E i cari amici fupplicando fi anno , 

Che contro.' I feme fuo deponga tire : 
Che colpa nel errar efii non hanno » 
7qè fua prole cosi deue abbonire . 

Ei cede al fin, ma dice piaccia à Dio » 
Che impietà non divenga C efier pio • 


Con quattro mila caualier poifpinge 
Bernardo, accio conduca la Regina ; 

Et ella nel partir (Tacciar fi cinge , 

E’n jchicra iter V originine amino. 

T al camilla fià Patitoli fi pinge , 

0 Frà Greci le Dee , che la ruma 
Volfir di Troia. Sia riferto quanto 
Si tratta al rio Grifon,per fira da è'n tato 

Sci mila caualier ha / eco vnito , • ; 

%A. Fortuna difpo(li,ò buona,o ria. 

Intende che Bernardo era già ufeito 
De l’ampio bofco,e ucrfo lor uenia ; 

E che da quattro mila è fol feguito , 

Mà nobil tutta , e /delta Baronia ; 

E, Tolomeo, t Spinardo fuoi fratelli 
Chiama vicini, e così parla à quelli. 

5 

L’empio Tipino hà gravemente offiefa 
La tlirpe nofira, ne già più potea . 

Berta nocentcfà,chc vada illefa , 

Et afatto diflrugger noi uolea. 

Eli [cita fedele hà uilipefa , 

E'n moglie vuoi la meretrice rea. 
Feggio,cbà 1 se T antiche Igiurie accolte 
Chegià gran tempo in ttan credea fi polle. 

Hà’l 


M't’lgìuJl'òDio , che gl’innocenti aita ■ 
Dai ciet \ con l’occhio di pietà mirato 
Ha'lgraut torto ; però’l modo addita. 
Che fe pugnar uogliam fia ucndicato. 
Affaltiam quella gente difunita , 

Cbe tanto (corno, e da no hoggi ci hà dato : 
Jmhiam loro in effer crudi, e fieri, 

7{t molto andran de la littoria alteri . 

7 

Il rio parere i duo german lodato 
E'n ordin meglio pofero lor gente ;• 

T^è molto innanzi giron , che miraro 
L’acciardal Sol percolo rilucente 
De’ lor nimici nè già li trouaro 
Marciar , come uolean confufamente \ 
Sono (coperti , e già uedi abbaffatfi 
L*bafte,equai Tauri i corridori urtarfi . 

8 

Di cbiaramonte prectdea Bernardo ; ' v 
7{è’n Francia ècaualierdi lui migliore, 
yten d’altra parte ad incontrar Spinardo 
Giovinetti gran forgi, e di gran core . 
Ruppe egli rbafia) màda più gagliardo 
Colpo ferito al petto cadde, e muore. 
Bernardo ( che fi ruppe’ l certo ) prende 
La ffadafi Juoi rincorargli altri offende. 

9 

Grifone ad incontrar Raimondo venne , 

Et à terra di gran piaga ferito 
Citello, e l’ bauria vcci(o;mà'l fouenue 
Morando che’ n quel corno è (eco vnito . 
D’un riuerfeio à le tempie il toccar flènne 
Granpegga vacillante, e sbigottito . 

■ Raimondo intanto da le gemi fue 
Tortalo vien,oue curato fue. 

la 

Bernardo altroue il gran Leon T^emeo 

• Sembra frà Magaticele fugar uccide, 
àrgini ondepafiò d’rftimi feo ; 

Rompe ogni intoppo , ogn’otdipe diffide , 


Mà’l (opr agiunge ,e’l fere Tolomeo 
Su l’elmo in vano, ir e: fi volge , e ride. 
Mà con la lancia Berta il fere intanto; 

Ei cadde ,e difua morte hà donna il rito. 
1 1 

Mà volendo (piegar tutti i (ucceffi , 

T roppo f bifioria mia lunga (arebbe . 

I M-aganceft in rotta furon mrffi ; 

Mà vn Torrente di (angue prima crebbe. 
Calauano i detìrier del Sol defeffi , ’ ' 
Quando la pugna mifera fin’bebbe. 

F ugge vinto Grifone (eco mena , 

Di tanti Caualier,vn tergo à pena. 

li > 

Giuntigli altri in Tarigi la cagione 
T^arrano al Rè,cbe tato bauean tardato. 
Ei n’htbbe gran r amarco , e pafftonc , 
Cbe'n preueder così fù trafeurato. 

■ “Perche de' Rei, còti tradttor Grifone 
Seguir, nè pur un fol (aria campato. 

Ch’io Ipicgbi l’ accogliente dimojlratc 
Frà madrcr figlia g à non appettate. , 

ti \ 

Berta fà fepelirla (ua diletta 
Amica , cbe per efia è giunta à morte , 

E fi duol,e s’afflgc,cbc negletta 
Fuffe, quando prelùde l’empia forte. 

E t due fuoi figli, come figli aci etta i 

Di lei fi tara, e del fedel con forte . 

E lieti à pien de gli / coperti errori 
Di Berta indi partirò i genitori . 

«4 

Màgiunto il nono mefe, cbe Tipino 
Berta conobbe in riua à le bell’ acque, \ 
Come del del decreto alto divino 
H aura già fi abilito un figlio nacque 
Tcrcbt sù’lcarro il generò vicino 
Al Magno, anco chiamarlo fi copituque 
Carlo Magno, che augurio certo fue 
Del gran valor ,de le vittorie fue. « o 


.15 >. 

Hulneofopra là dritta fpaUa,ck'era \ *Alnctifiuo duolo ìnafpttUtfr 
Segna che dc’peal di Frani ia è Carlo , Fu per morir ,il ni' fero conforte *, , . . ' ' 

£ uifo.e guardatura tanto fiera , moftrano di fuor cordoglio menò \ 

Che fidamente alcun non può mirarlo , Gli empi figli , che dato hanno’ l ueneno 

L’hebbt’n cura Fiorando di Paniera, io 

Che fi l'amò, che più non potea amarlo . Dame, e Donzelle fono impregionate , 
Felice dodici anni col conforte Che donde uenga’l mal poirian fapere 

Vifie Berta;mà poi cangioffi forte . . Efuronxome uolle il Pyt , abbracciato 

' 1 6 . , Tré fide , ed innocenti iameriere : 

J duo BaHardi da parenti acce fi E peggio ordia;màfur tire placate 

Son cotta il pé.la moglie,c'l lor figliuolo . D'amici con follecite preghiere. 


Haccordan,cbc Uggitimi difccfi 
Sona , e c'haurà l’Impero Carlo folo : 
Cl/effi dal foco à pena furdifefi ; 

Che la madre il cortcllo,e non il duolo 
Lor tolfetonde ben ponno afficurarfi t 
Che d'tffi non uorrà Carlo fidar fi . 

17 


Et la figliuola,per la madre Berta , 

» Appellar uolle , nel battefmo Berta 

n v 

Mi feorfo tanno i duo Bafiardi fero , 
D'altri fofpinti pur, nuouo difegno » 
Lanfroi diffe al fratello . indarno fiero ^ 
Fu’l noflro conira Berta giufio (degno , 


Spiegano i danni ultimamente dati ^Sche fermo l’empio padre nel pen fiero 

Da e/fi : ed altre ingiurie antiche, e notte. . Hi, che fucceda à lui Callo nel Pfgno: 
Homai di ubedir lor deliberati •> < E fe noi lafcia uiui ( il che non credo ) , 

Eran: mi non fan come, quando, e dotte . Ben noflro uile fiato anco preuedo . -, 


Venent potentiffimi appresati , 

Di non ne far pè M itridate prone , 
Hanno , fperando di trouar pur modi- 
Didar effetto àf ordinate frodi. 

1 8 

Di Berta nacque una figliuola intanto , 

E nel parto da i figli era feruita: 

Terò che da e(fa amati erano tanto , 
Cb’àjìarli à canto inferma anco l'inuita: 
Et agio hebbero al hor d'efiequir, quanto 


li 

I duo Mefiti conchiufcr finalmente , 
D’uccider il fratello , c’I genitore : 

£ Crifon auifar, che con gran gente , 

Sia nel tal loco;e duro il giorno, e l'hore . 
Era ne la fìagion cbtl Svi ardente <;> 
Pende più grati i fornii , e l' ombre, e l ore. 
Vanno à la fìanga , né contefa face 
»Alcun ,oue dormendoti padre giace. . 

23 ... . * ’ 

Il rio Demonio ir fi andò fimpre addita. Si ofcurol Sole , à cui mirar difpiacque 
I cibtfch’esfi di lor man portato L'atto inhuman fi che narrar non l’ofo . 

la fem piace madre, aucnenaro . 7 fon Ceruo fitibonio i limpid' acque * 

19 Corfe giamai co fi uolontarofo : 

Ogni miglior rimedio fu adoprato , Com'aflalir il padre fi compiacque n 

! Mà incotto troppo bebbe pofiete, e forte. L'un figlio, e l’altro tratto il ferro afeofg t 

Da medici periti é giudicato, Chi ne la gola sfoga ilfier difpttto , 

Che uenen porto à la Bigina bà morte . £ chi le punte li raddoppia al petto. 

♦ Sorfe 
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Sorfadéìlttfo. & à fuggir fi diede. 

Mà fopr agiunto ,& atterrato è poi. 

• Voli chiude lebbra, e l’altro il fede. 
Qu i nei\dU endo , ben ueder tù puoi , 

Qual Carlo attende bora da no'nncrccde. 
Cui fi bramavi di preporre ànoi. . \ 

jAl vfeiogiunfe Carlo intanto, efcotfe 
Il tutto, t fuggi liuo il puffo volfe. » 

.«.• . »•. 15 

Fugfeffital fuolle la Leona'l figlio, ' 
Cbe*nfoT%a hà lei di cani abbandonata . 
0 qualpulcìn, che da rapace artiglio ' 
Vide la cara madre lacerata . 

Se feorge ad ogni puffo, volgi ’ l ciglio, 
Seguir gl'infami M offri fua pedata . • 

' E fràfuo cor at protettor Dionigi . 
‘Preghi funden do v fi fuor di Parigi. 

* 26 

' Pers’Orliens i brevi puffi affretta, 

EtrouòdifuactatevnPafìortllo. • 
Sepanni Vuol cangiar l’inuita ; accetta 
V offerta ;e di Pipinil figlio (fucilo 
fluido ammanto al nobil co<po affetta : 
7>{fJ Cinthia parue Endimionùn) bello. 
7*arte ; quando' I gran carro' l Sol ritenne 
' Di Sant' H omero àia Badia peruenne . 
u 17 

Entra; di qui di li per torto ff>ia 
Giardini, e Chirftri,e non [apra fermar fu 
• Jlh ciede vn Tadre,chc cercando già , 

E fe di loro ci Laico vuoi far fi . 

Li rijpofe'jfanciul , che fol de Ji a 
Injoldario loco di ritrarfì . 

I* Onct *1 Mbbate'l guida, eft convenne ; 

Frate veftiUo,e per fuo feruo'l tenne. 
iS 

, Grifon intanto era in Parigi entrato , 
t> Et infinita Gente conducea . 

, Del I{è Pipino il corpo fit portato , 

On'hà mirarlo il Topol concorrea * • • 


.Già raccontar fi [ente in ogni lato * •- 
Dctraduor German l'opra fi rea' ..‘il 
Mandano ahtiiel le J irida i Parigini V 
Sembra ebe’n foco la città ruini . ' \ 

29 

Del gran f{fgno di Francia incoronavo • 
L*nfroi\poi che Magala il tutto bài ma 
Et OUerigi fuo fratei creavo • (io® 
General Sinifcalco , e Capitano . 
Humanifjìmi à tutti fi mvjìtarò , »j V \ 
Per hauer Carlo, e pene, e premi in vano 
Impongono, eh’ ale un già non fi trova , 
Che’ licerla rechi, non ebefetmanoua ,V . 
• 1 > 30 

Già quattro volte al cancro ,& altrettanto 
E fcorfóH Sol del Capricorno alfegno ; * . 

E cerco hauea’l fedii Morando quanto. ) 
Città l'Italia abbracciaci Gallo I{rgno, 
Hor relìgiofo fembra bora Mercante ; 1 

Mà vano pur riefee il bel difegno ; . , * 
Che nulla eglin’bà intefo ancor,mà mole 
Di lui cercar olirà le vie del Sole . -VI • 

JI «iJV. * 

Toma in Parigi, e'ncognito ri rivede, 'l 
7 qèdoueeffer potejfe iui comprende, O 
M i più fedeli amici anco ne chiede ,jt\ 

E ebe’n tutto [cordato è qua fi int ernie. 

C he fi queti però non vuol fua fede : . 
Lafcia Parigi ad Orlimi fiftende , \ 

7s(è molto andò eh' vn Paftorcllo feorfe, . 
Che ferito hà Igiubbon , tràini coffe . 1 
,x 

Il riconobbe ancor che fia fdrufeito , ^ 

Et nel domanda come l'bcbbe, e quando . 
Diffe vn fùnciul quà giunfe sbigottito, a 
Dii I{i Pipino il giorno memorando ; 

Di finiffìmi drappi era vrftito, tv, 

7 qj f eco bauea pur una guida; e inflando' 
Dt’panni miei viliffimi fpogliommi, 
fe li pofe t e i fuoi ricchi lafciommi. ; j 

Trarrne 
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Tranne queflo Giuppon ; perch'io piangea, 
il rtflo da mio padre fu ucnduto . . 

De lefembiange fue pofciAl chcdca. 

Et in qual parte andar l'hauea ueduto : 
Eixhe [cordato in tutto non l'hauea, 
Glielde[criue\e’lfentier da lui tenuto 
i Li uà additando, al fin , allegro molto, 
e Dalpaflorel fi fu Al orando tolto , 

V . ? 4 

E’I del ch'à fuoi difegni fàuoriua, 
t “Prega lo fcorga,e infegnili'l camino. 
Ma’ l Santo abbate in uiftonfentiua 
Trotti infinite ilMeflaggier ànimo , 
Spiegarlixbe’l fknciul,che lui feruiua, 
xJBra'l figlino l di Berta , e di Tipino » 
Bjforto pur à [e traffe in difparte 
Carlo, che fi fitcea chiamar Lifuarte . 

35 . 

DiJJe non puoi celarti, o Signor ‘mio . 

T roppo uerace è chi mi t’bà [coperto . 
•Che Carlo Magno [ei, m'hà fiuto Dio 
• Si fpefforiuelar,cbe’l tengo certo. 

Aid tu fofpetto non bauer perch’io 
Del Tipingià non mi [cordo il metto . 

Otto anni l’bòferuito , e per mercede 
Degna di lui, quella Badia mi diede . . 
35 

Carlo eh' un te /limonio addurfì tanto. 

Il fente;e che non finge ben s’i accorto : 
Inginocchiato diffe,ò padre fanto , 

Ben de/fo fono , il uer tua mente hàfcortOm 
Egli il folleua,n'e fienaio il piato, [porto. 
L'abbraccia , e bacia, e gran fpeme gli bà 
Che fermi ogni di[egno in Dio Ceffona , 
Che Duce baurallo ni' travagli , e / corta . 

V 37 

*pcr altre cofe.à lui [alubri feorfe 
f L 'gibbute, che di fanto Zelo a rie a . 

Tot quegli,e quelli in un parer concorfe 
Cb'et urna, e ferita pur come folca. 

' s :r.uv£ 


TJì molto andò, che quivi i puffi torfe j 
Egli, che fin i morte luiuolea ... *7 

Cercarci noto, e fido abbate trova i 
E del caro Signor domanda noua. 

f8 JX 

L’^ibbate,cbe fapea già molto auante , i 
Quant'era da Morando Carlo amato 
E com’.c quando là uol fé le piante i\W j 

Come fi copra non li tien celato. 

V aria' Ifedet al ragionar fembiantt, \ : 
Et in citi per lo gaudio par traslato. 
Bacia la terra inginocchiato, e Dio 
Bingr atta, che' l ritroui tanto pio ; . 

39 - 

bandone Carlo filo ruiroffi, 

llhor che’ntrar huom peregrino inteff. 
Come Morando lo feoprì fetmoffi , 

Ter non cader, fi al gaudio mal conte fé, 

Mà poi fremilo in parte, ed attrifloffi, 
indo di Frate inhabito'l comprefe . 
Viui,difle,Signor collante, e forte, 

E fperiam anco più felice forte . 

40 

Ei raui[ollo,e'n leno ad effo corre , 

7qi l’uno à l’altro in dolci affetti cede • 
Hor no più'l ciel,com‘io credea nabborre 
Diccan, che rivederci ne concede . 

Tiù detto haurian , mà fi filentio porre 
i cari affetti ; al pianto, che fuccedc 
Con preghiti Santo abbate, c'hà timore , 
Ch’altri non giunga, ò fian uditi fuore. 

4* 

Gli fpirti dunque , e’I lachrimar frenato, 

E'n molte cofe difeorrendo vanno . 

^tlfìn altrove andar deliberato, 

Cb'iui non ferrea gran periglio Jlanno 
irmi per Carlo, & un Dcflwr trovare, ; 
E partenza dal fido abbate fanno , 

Egli lor benedice, raccordando 
*4 Carlo,cb’ ubidir deggia Morando , • I 
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Il qual par girne più celai amento , ' 

Cangia nome,& oélcef le fi chiamatiti . 
Vfcir di Francia, e giunfer finalmente 
»A Saragofa in Spagna , oue regnaua 0 
uè Gala fronti à par di luipoffente 
In tutta Europa albor fi ritrouauaj 
Iti tré figli dotato}. G ah fi onc l 

MarfighOiBaluganit, e Falfirone > J 
« iVin*. ?4Ji! >. \iS, a 
Fermar fi in quella Corte , e corner olfe . . 

Il Ciel,non era l’anno anco fornito, 

, Che'n fuo Trinciante il I{è Lifuarte tolfe, 
E fi affiglio d'jt IceHc eraferuito. 

Mi tante nel fuo cor rirtuti accolfe 
Di Tipin il gran figlio, che gradito V “ 

Era 1 la Corte tutta ; màfù caro 
*Al magnanimo de’ figli i paro . 
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Di dodici anni hauea ma figlia ancora -, 
Che fotlo l’Orfe arder Ificptun farebbe. 
Dal Efgno fuo fin doue efee l’aurora , 
Jn quato ornar può Dona,egual no hebbe 
E Spagna lei cofi pregia , & honora. 
Che Cipro la fua Dea più non potrebbe . 
*/// padre fopra i figli era diletta , 

E fila bella Galerana detta. 

45 

Ml'l Sol , ne la odorifera flagione . 

Vfcia già* a Tauro dalbalcon fourano , 

£ la prole dclmifcrVandione, 

Membrar r dia fi i fuoi dolori in vano ; 
Quando per fuo diporto Galafione 
lngtardin poco à la città lontano 
. Con Caualieri,e Donne fi raccolfe , i 
E cenar fopra l' herbe à l’ ombre volfe , 

46 ij 
Sopra fini tapeti era corcato , 

Che tale vfanga lor fù facra, e pia . 
T^uda la tffl.t à canto inginocchiato 
Carlo,nè poca gratta era fili 'feruta -, 


tf 

Vn veHimento brtue,e diuifato 
D’aurei naftri riccbiffimo’l copriat 
E s'in affieno, e’ngefìi era compito , 

Che da Gioue poteua tffer rapito . 

47 . 

Vi fopragiunfe Galerana intanto , 

Et da tutti riforti fù honorata. v, 
Il padre riuer ito feorge 1 canto 0, 

Il nobile Gargpme intenta il guata, 
D'^tmor ferir fi (ente, mi non tanto» V 

Ch' tffer deggia la piaga medicata ; 

Che negletta, & afeofa tanto crebbe. 

Che rimedio à flagnarlapoi non btbbe , 

48 

Hucm vecchio fra fé dice,hà vn Servidore 
Sì giouine , e d'vn vecchio} fon feritila ? 
lo vuò ch’à me’l concedati genitore tj 
K(è cofa potrà farmi più gradita . 

Vorrò vedermi avanti tutte l’ bore. 

La grafia, e la bellezza f ua infinita» . . 

O me felice al bora. E tal il foco i 
Celato và ferpendo à poco , à poco . - V 

49 

Gir (fiatiando in qwfia,e'n quella parte , . 
Toi che ciafcun da l'herbe foUeuifJì, . 
Di Fiori vna Ghirlanda fèJ-ifuattc , .1 
Onde le tempie ,e i b.ondi crini orneffi. 
Dal padre Galerana al bor fi parte , T 
£ dietro à lui, che fai pregia, inuioffi. : 
Ecbo raffembra, qnando figuia in vani 
Di Liropc ‘1 fhnciul tant'inbumano. d 

50 \A 
Si acccfia , ? dice;à tnè donar ti piace : < 

Quella Ghirlaniacofi ben conti fi a i 1 
Ej firiuolfe,e Ic riffiofeaudace , -, Vi 
jth che di voi è troppo indegna quefta. 
Si ignobil fregio già non fi confhce : 1 
cofi degna, ed honorata trfla. 
Incoronar voi fol dcurtbbon quefle 
D’ Arianne trosbt a notte JlcUc. y.t A 

F Ella 
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Ella f orride, e dice hor dammi quella, 

T^i vuopriuaril Citi di fue corone • 
inginocchiato teglie la porge rd ella 
Lieta la prende , e’n capo à sè la pone . 

Di tiarie cofe poi con lui fanelli ; 

E c'bor quel fiore ,hor quefio rechi ipone . 
Mì perche homai la notte rugiadofa 
S‘ auici nana, giro in Sarago/a. 

f* 

Fece che preghi al Uè la madre porfe, 

Che forridendo ad tffa Carlo cede. 

E dagli occhi di lei n’anco può torfe , 
Quando la luna di maggior rai fuccede. 
Febo gli obliqui pegni un luflro [cor [e , 
Ben Carlo, ch'ella lui ama s’auede ; 

Mi no’l mofìra;onde1 foco ì guifa crebbe > 
Ch'cfUngueril [sto lbtrono'l potrebbe - 

E d’Amor fatta baldanxpfa homai ; 

Tal di fue Pene al fin il rende certo - 
Lifuarte fi crudel fempre farai i 

d’un feruo fpcrar (leggio altro merlo ? 
Ben certa fon,cbe tu t’infingi, e c'hai 
Ilfoco,cbe per tb m'arde, [coperto . 
Affetti da me forfè il paragone 
De la fp recata, e mi fera Didone i 
54 

Talhor ch'ignobilfci m’hai replicato ; 
“Uè fede ti porgea d'affetto infama . 

Bora non pur plebeo, mi certo nato 
Di Ltona ti credo, ò Tigre Hircana - 
Men fiero Demofonte faria flato , 

Etcì, chela faffo la fembian\a human a 
Cangiò meritamente albor, che [corta. 
Fùperfua confa Anaffartttmorta- 

Chi ciò di mi creduto baierebbe, quando 
St rinfi C andar nel amorofo freno ? 

Tfon quefio guidar don da ti fper andò» 
Ho ri (uftto il Uè di Sartia VUcno- 


Ter l’ampia terra i uerrò teeo errando ', 
Frd Scithi, e dindi nel remoto feno . 
Fidianft al Mare, e Libia circondiamo , 

0 in parti ignote l'Equatuor feguiamo. 
5 * 

Lifuarte, che di lei non manco i accefo ? 

Mà qual forte nel petto il foco afeonde; 
Da i dolci detti hor più legato , e prefo m 
E dal pianto dolente anc’ei rifponde. 

-Ahi che già contea -Amor no hò cotefo » 
7qjt piaghe ferbo men di uoi profonde. 

Mà quale fpemebauer potea miei mali , 
Marte , e Giove temendo per riuali i 
.57 

E poi che di ueder mia fpeme à riua , 
Quanto più riuolgea manco fperaua ; 

La pena, e’ l duol nel mifer corfopiua ; 

Et à trarmi di guai Morte appettano» 

Et di fi nobil morte altero igiua , 

Quando l’alta cagion mi ricordava - 
D i (fi tal hora,ò mia felice forte. 
Scmifuffcrda leilachrime porte- 
si 

Ei tacque, e con fofpirt, i quai (piccar fi 
Da C or fo petto, più f Infante lega . 
Sembra elèa in uiuo fonte liquefitrft , 
Mentre ei [coprir il [aldo amor non nega - 
Fedi nel uolto il bel color cangiar fi. 

Qual s’Iride * men vaghi fuoi dif piega : 

E gli occhi intorno volge in dolci giri , 
Ebra d' Amar, e par che paffì, efpiri- 
59 

Tace l’Infante, che dal gaudio ì vinto 
Talmite il cor,ch'ogn’ altro gaudio eccede 
Ondigli ripigliando eccomi accinto. 
Come ut aggrada à dimoflrar mia fede- 
li errò nel Mar gelato >e dove cinto 
E da Cocito di Tluton la fede . 

Et ella è ver ch’io Coda iodi mie pene 
Tietofo in founo àconfolar mi viene ? 

Erano 
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Erano perfeguir, mA intanto udirò 
Vn calpefìio uicino , indi mirando 
Di Damigelle un cboro difcopriro , 
Cbelei,non fenica afanno, giancereado . 
Ben gli amanti lor giunta maledirò ; 

Tur ella à si cbiamolle fi malati do 
Dibatterle care,& A Lifuarteà Dio 
Diffe,con un f off irò, e quindi ufcio » 

6 1 

Lieta con P altre , & fi ridente fuor e 
Si dimoflraua,c’bcbber merauiglia. 

Che doue corca prima di dolore , 

Hor di gaudio la fronte hauea,e le ciglia, 
iid poi che / orto fù’l notturno borrore. 
Dato le I palle A i liti di Siuiglia 
Il Sol; A la fua fianca ritir os fi, 

£ di ueder l'amante imaginoffi. 

Ct 

Che *4mor,cui cieco A torto il modo appel- 
Scopre.e infegnolIe,come ciò potea. (la 
Sua camera fecreta f opra quella 
Di Carlo,e del fedel Morando bauea: 
Trapanimelo apre un pertugio, oncfella 
E Lifuarte,C ^flcefle udia,e uedea 
Di loro i nomi intefe, e di cui figlio 
Fufie l'amante, e perch'era in effigila. 

ii A poi , eh* oltre gli Armeni Febo torfe 
Le mote , i più difeofii anco fuegliando, 
jl la camera audace fola corfe , 

Oh* era Carlo, col fedel Morando. 

Volta A Pamante. ti credeui forfè 
jdmè fempre'l tuo nome andar celando: 
TÀ Carlo fei di Tipin figlio, e quefii \ 
Morando , in non bugie finger potrefiu 

*4 

Ti ci ’edi 1 Ctffo,et io ti può feguire (ieggio. 
In i tita, e’ n morte, onde*! battefmo bor eh 
Cbi ; buona fia tua fede, bor nò -può udire, 
Ci c’nte’ltuo Cbrtfto onnipotente ueggio. 


0 quanto ardente prono il gran defitte , 
D‘ufcir di quefia Fcde,ou‘hor uaueggio: 
Sò che Chrifto ildiuinfuo f angue fparfe , 
Si di nofira [alate il defir Parfe . 
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Cofi difs'eUa,e poi lor mefira, tonde 
Ciò che racconta bauea fentito , e ui/lo. 
FA che Morado in fretta apprefti l'onde , 
Con cui rinafea nouo membro A cbriHo . 
Su la fronte Morando l’acqua infonde , 
Et A la forma i P elemento miHo . 

Toidi comun confenfo, per legar fi 
Di nodo indiffolubilj, ffofarfi. 

M 

Carlo [abbracciai bada ,euigiur'io 
te difie , eh* olir a mai ragion ufata 
T{pn fia da mi fin che del f(egno mia 
Tfon farete in Tarigi incoronata . 

7{on rifponde P Infante, c’hà di Dio , 

Con noua gioia P anima alterata : 
Scorfetai cofe,A la fua fi aerga afeende , 
Che troppo f oggiornato hauer comprede. 
67 

Brabanle in Biferta A l*bor regnane; 
7^'Otfrica un altro bA più di lui pof sete » 
Cbe*n beltà Galerana fuperaua 
Quante uiuean, per comun grido f ente ; 
Quantuque il nono lufiro bomai p affane, 
*/* nono ftrald'^mor però confente 
D’aprir ilpetto;& ui ftr piaghe tali. 
Che s’eUa no ’l (occorre, fiati mortali . 

68 

Ter hauer lei dì Libia dunque , ei /doglie; 
Trenta mila guidò prodi guerrieri. 
Taffete il Mare in ^ tragon V accoglie. 
Et inuia Jtmbafcialori al Uè 1 fi beri : 
Chiede , che ceda A lui la figlia in moglie , 
0 che [eco hauer pace unqua non (peri. 
Giunti i Meffaggi efpongon C ambasciata, 
Cb'alBff, & Ai figli fu non poco grata. 

V x Tratta 
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Tratta i n difparte la diletta Infante, 
•Allegrando fi f eco noto fatino , 

• Che lei chiedala in moglétl Rè /trabante, 
E cb' alit ene un fuo Cgual non iraucràno. 
Conturba à la propofia il bel [cmbiante , 
E utue perle quindi al Tttio Hanno . 

“Cefi à un Bahn urggiatt l'aria ofeurarfi, 

• '■ Tot /tender i Vapori inacqua fparjì . : 

• 0. ;• • .70 

E rifponde fi a uer-, che de la fede , 

C’ho nel mio Tadre, coiài frutto coglia ? 
Che ad huo nocchio mi unifica,? bàgli he 
•Ab dd folle defirp Dio li fpoglia.frede? 
7{o uoflro bonor,cbe figli habbia rhlfltBe 
Serui de’ lor fi titilli : t’I ciel non uogtia, 
C’babbianTaggi cigolate, e Caroggiero 
Del fi angue no fi ro; ahi quefto già no /pero. 
7* 

Tacque la Donna e Galafron à lei ; 

V iui lieta figliuola, e frena' l pianto. 

Che perder uita.e Regno augi t orrei, 
Chc’n tal cafo turbati ò tanto , ò quanto. 
Vere fon tue ragioni , e non faprei 
Targar. Quinci egli parte , e doue intanto 
•Ajpettan gli jtfrican torna, e ricufa 
Il Rè di Libia, e fol la figlia accufa. 

7* 

V 2N [pn ft acquetar i Meffi à la ragione ; 
Mal minacciar come legato fiat 
7{pn men’altitr foggiunfe Gala fronti 
•A lui pur ditc,cbe la colpa è mia ; 

Che tanto difegual i’I paragone , 

. Che’l uolerne trattar pormi pagaia. 

Mà uenga pur, e tenti)? I difegno - 

x dF ac il farà di tortai e figlia, t Regno » 

7 J 

,Che di 7{umidi effen ito difciolto , 

Hor forfè non ucdraffi incontra [pero • 
,\.'Ejappia ch’i Roman fudar più molto 
. . »A uinccr noi , cb'à torre à noi l’Impeto . 
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{i'io non fallo ) adefio più fepolto '-1 
Giace , ch’ai bor faceffe il nome ibero 
Tacque, lor da licenza, i quaife’n vanno 
•Al Rè Brabante,c la nfpoHa danno. ' 

74 

• Arde d’ira, di [degno , & ogni punto 
Pii Luflro parli à vendicar lo [corno , 
Leua tende trabacche, e mette’ n punto 
L'cffcrcito e fi parte al nono giorno . 

Mà pria cb’à Saragofa egli fra giunto ,! 

E lettre, e Meffi Gala fron intorno 
Mandati, entro le mura gente eletta, 
Becbc no molta, banca raccolta' n fretta . 

75 

Mà giunto lAfrican s’attende fuore , 

7fè già l’ampia cittate intorno cinge ,■ 

E come portò Febo il nono albore , i 
•Ad affai» li il Rfge Hifpan s’accinge . 

Con cinque mila il fuo figliuol maggiore % 
E feco Balugante innamfi fpinge. 

Seguia con diece mila Gala front. 

Et bà ne la fua febiera Falfìrone , 
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Col fnmofo Brabante il Mar paffuto 
Di Garbo ba’l Re,chc Tol inoro è detto, 
T{è tributario baucua, il qual flimato 
In arme fu ficai par di lui perfetto. 

E piu illufhe il rtndea,cbe gli orna il latto 
Quel nobtl Brando Durindana detto • '• * 
Moue con otto mila, t’I fuo Re prega , 

Che fol fra fpettator, & ci no' l nega . 
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Marfiglio pria incontrò ch’ai ciel le piante 
Volge , in talguifafù nel fianco offefo. . 
Tofcia fere à lo feudo Balugante , « :» 

T{è meglio del fratello ci s’i difefo . 

Ruppe l'bafia.la fpadaflrirfr,e innante ‘ 
1 Spinge' Icauallo in uer C Infegne fiefo : 
Impiaga, vccide.e giunto quelle afferra , 

Di mano altrui le leua, e giUa à terra, ■ 

Mi 
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Ma rotta , e'n fuga pofla è quitta fchiera, 

• Onde, con l’altra Galafion fi ffinfe. 

L'ha (la di polinoro à la vi fi tra 

• Spt 7 ga,ntmofle lui, nt’l ferro tinfe. 

Indi la fpada trafie , e mentre [pera 
*Al difetto fupplir, lui prefoauinfe 
v* i fianchi Volinor, far don lincilo. 

Et di Brabante alpadiglion mandollo. 

79 

Toi.come legno ronde rafie , cgroffe 
Rompe, figuendo il vento imprtuofo , 
Cofine le falangi incontra moffe < • 
il varco ei s'apre fero, e ruinofb . 

Ectto da none, e non credibil pofie 
Spenga ogni usbergo il brando fifamofo. 
Già in terra e Falfiron , già tutta è volta 
L’Efterre fitta gente, e'n fugafciolta . 

80 

Fin sà le Foffe cigli accompagna, e flette 
Mirandole con loro entrar potejfe; 

Mà vitto à quanto rifebio fi commette , 
Di ritornar vittorio/o elefie . 

Lena i ponti FHifpano, e guardie mette, 
E come foglie in fu le mura fpeffe 
Scorrente genti. E i figli fpauentati 
Di Calafron fono in palagio entrati . 

81 

Come la madre lor dentro la foglia 
Scoprì le faccie afperfi di timore . 

*4b vigli acbi, gridò, tale ui inuoglia , 
Dunque nobil defir farmi , e disonore ? 
7{è un filo è alme di uoi,cbe rrflar uoglia 
'Prigione in compagnia del genitore ? 
Venite, in feno ancor uoglio accettar ui , 
Edule man di Volinor fittrarui , 

81 

Confu fi altro figgiorno iui non fanno, 

T^c replicò parola un fol di loro ; 

T^è r ipofi la notte à i corpi danno , 

Da tutti fi temuto e'I campo Moro. 


Le J it ile a pena ad attuffarfi nonno 
TqJ affatto fiopria’l Sol le chiome d'oro ; 
Quando mottroffi il Rjt di Garbo amato 
In campo, e sfida, dando al corno fiato. 

Si 

Mar figlio primo'l Corridor afeefi, 

Che la notte ogni arnefe in doffo tenne. 
Con l’ ha fla, dotte di fue furie aceefo 
L'indomito africano attendea,utnne. 
Rapido al corfi l’uno,c l’altro fiefo. 

Le ui fiere ferir,mà non fiflenne 
L’urtar Mar figlio, che’l terreno impreffe 
L'altro, come di canna il colpo reffe . 

$4 

Fù condotto prigione al 1 \è Brabante , 

Che fitto cortefifiimo il raccolfe . 
Toimor dopo quitto Balugantc 
T{e lo feudo ferì, di fella il tolfi • 

Il terzo Falfiron cfce,e le piante 
Gffcfi ne la fronte, al del riuolfe, 

Tsfe lo feudo da loro ei fu percoffo , 

Tfè pur un piede ha ne le ttaffemoffo . 
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M orando il quarto ufi ì, nè miglior forte 
Hebbe degli altri conira l gran guerriero. 
Il /{è di Garbo domandò, (e'n Corte 
J\t(laua altro fnmofi Caualieroi 
Rifpottofù, eh' alcun non u'è fi forte 
Ch’ufcir off affé ;on<f ei uolfi'l Dtftriero : 
Ritorna à i padiglion , one con molto 
Fautto dal campo tutto fu raccolto , 

8<J 

%4 la Bigina ,•& àia figlia Carlo 
lAudaciffimo intanto s'apprrfenta • 

Dice (e Caualier uoghono farlo , 

Che l'^tfrican fuperbo non pauentd • 
Fcrmoffi la Regina à rimirarlo , 

Tqe’l fier ftmbtante]ottenner può inicta * 
Voi differiamo parmi troppo audace , 
Ver un /uncini, pur fia come ti piace. 

F 3 
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'Quantunque fuffc l'alta imprefa vana Fiero in fembiante.nel acctar inuolto 
\ Tuafeieltà d'almcn fi manifcfia. Lui fembra.che sfidò già' l fommo cboro ì 

1 Tace] uè, & ad effa volta Galcrana , £ per infogna in vilipendio tolto 

La /applicò, ch’à lei conceda qurfla Hà nel vermiglio vn Macometto dt Oro . 
Gratin di farlo Caualier,nì frana II Topol tutto in su le mura è accolto, 

Trouò.ta madre à la domanda bonetto . Sperando, ch’egli il trionfai alloro 

Ella ordinollo adunque, e la famofa Riportile molte J quadre vfcir;mà*l corno 

Spada li tinfc,cb'ci chiamò Gioiofa, Intanto eijuona , e ne rimbomba intorno . 
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ARGOMENTO. S &$* 

Vceide Carlo i più famofi hcroi, r? 

E'I Rè configli d'empi lacci fcioglie . Jl 
Pofcia abbatte Gualfredo,eVggìer&àfuoj\5 ^ 
Più cari amicibattczzato accoglie. ìg 

Vccider lui uogliono i figli poi 
Del Rè Brabante,e la fpictata moglie. (5 

FuggeàBauicra:indi con gente eletta g. 

Parte , per far del pad re afpra vendetta . © 




L Deftrier fole 
Tolinoro arma- 

' to, ■ 

Sorride , e dice : 
ancor co fi ut mi 
refla . 

E giunto , fvn 
da l'altro / aiu- 
tato , 

*P refer del campo : t con le lande in refla 

Tornar, gli elmi ferir : e come vrtato 

Vn monte haueffe quella lancia, e quefia 

Spedar pft corridor le groppe à terra 

Tofer: la fpada quegli, e quefti afferra, 

1 1 

Ti (applico* l Tagan di ff e, per Dio, 
Separinoti men cortefe fei,cbe forte , 
Cb’À mè ti (copra, accio faper pofs’io , 
Con cui mi pa propitia, o rea la forte. 
Edeifcoprir non foglio il nome mio\. 

Hi ti prometto innanzi à la tua morte 
Tfpnte'l celar, accio nel cieco horrore 
Vantar ti poffa,chi tua morte bonore. 


S'accefe'l Saracin <T ira , edifdegno 
la dura rifpofta,al vanto altero t 
E fegue poi: ben moflri ti, che'ndegno 
Del (acro nomefei di Caualicro . 

Mà pria che giugo.’ I Sol d’Hercol al pegno 
Il tuo nome faper i forza ! pero . 
aperto ben,cbe tal dimoftri (et, 

Ckc’l tuo nome (coprir altrui non dei, 

4 

Co fi dicendo Durindana fcende 
E difegna partirlo infin al petto. 

Trouò lo feudo oppofto , e quanto' prende 
Taglia, e giunta fi ferma al Bacinetto . 

delira à manca vacillando pende 
Carlo, & a pena nel arcion s'è reità . 

Aid in si tornato vna fornace (pira 
Dagli occhi, e'I ferro i la vendetta gira 

Che nel calar lo- feudo ai I{è Vagano 
depredo al petto giunger rvpe, e (maglia , 
E’ If angue f ugge . Di furor infuno , 

Come perduto haueffe la battaglia. 
Odia, (prezza fe (le fio C africano ) 

Mà cala nuouo,e maggior colpo, e taglia 
Il doppio feudo, e quinci al braccio (cefi. 
Le maglie aprì: mà non la carne offefe. 

I 4 Mà 


J k 


CANTO 


Scficrleon eifcmbra, e t altro un Torte 

Ingelofito; c fueglia il corridore 

Cen freno, e [proni, t'I cielo bomai di ceto 


f I / / 

Mà nelofleffo tempo*, anc-ri rieeue ■ 

7[on afpettata punta al defiro fianco , 

Ch'apre l'usbergo, la Lorica , e beue 
Il [angue , nonper qurfìo horribil manco Colpi rifuona al\gran duello intento 
Il Moro in capo'l tocca di fi greuc 1 1 

Colpo ch’andar fi lafiia cffangue, e biaco Carlo gittò lo feudo, e con ttmpefìa 
; Con lieve piaga , & cadde il bel cimiero, Di f pefft colpi il gran nimico preme $ 

- Et egli il collo abbraccia del defi riero. 


Tofio ci ri forge, e qual Tigre veloce , 
jt Tolinor riuoltOyche’lfrguia , 

%A l manco braccio il fere, e folo nuoce 
*41 fortiffìmo feudo chc’l copria. 
Raddoppiai! Moro, più che mai feroce. 
La botta, e Du?tndana^ticapo inviai 
Ma tanta fu la fretta,cRFfi volfe 
Il violento fèrro, e piatto colfe * 

! . & i 

Lungo farebbe, fe /piegar volefjì 


5 ’alga'l Defìricr dii Saracino , e’n teff* 
La fpada giunge, che Calando fremei 
Morto egli cadde , c'I f{è di Garbo refi* 
*4 pii, ne lo fuantaggiopoò teme . 

In guardia fi riflringe,e l'altro attende . 
Mi.uifio il fallo, anc'ei d‘ arcione [tende i 
ria 

S*accofla,c dice, bora [aperti giouci 
Che Carlo fon del Rb Tipin figliuolo; 

T^è già Maconc adoro, ò Febo,Ò Gioue, 
Bugiardi, e rei-, ma lui, ch’è Trino, e Solo* 
Forga è,che’n tato il Rè di Garbo prone , 
Quatofrà qurfto,cqutlguerrier è oc corfo- Qual reca il grane ferro angofcia;e duolo ^ 
Già fembran al ferir lenthedefeffi , Che da due mani , e d’alto [degno retto 

Che del caminoT Sol gran parte bà feorfo Scefe lo feudo aprendo, e l'elmo al petto * 

Da fouertbia fatica cofiopprcfft t . , 

Hanno i Defirier.cbe malti duro morfo La fpada al Moro uccifo, t’I fjdro tolfc^ 
Qbedifcon y t ond'ambo-riùrarfi Di cui s'ornò gia't fiancò itgra Troiano - 

Econbrcuc fiottio rimirar fi* Sale in arcion,ucr la città fi uolfe, 

;V 9 Oue ciafcuno al del leuala mano. 

Tot ruppe r^ffican.ben vedi homai, Mà chi narrar potrin quanto fi dolft 
Se'l nome tuo [coprir farai confi retto * Del morto Rè l' e fìer cito- africano t 

Che troppo à lungo andrebbe , fe vorrai lntolerante il gran Tiranno appetta 
Attender la mia morte, com'bai detto * Dal Gange il nono S ol,pcrfkr uendetfa . 

SorrifeP altro, e già del Sole i rat • i + 

E chiede à Galafron ini pati ente , 

Et ad Alce fi e, chi è colui fi forte 4 


S cor fi fon diffe, oltre l'Herculeo fi rtttù'. 
Onde bugiardo fei ; mà pofs'io ancora 
La promeffa fumar, che feci al bora * 

,■ ■■ ' io > 

Hot fi vedrà, fòggiunfcl fero Moro, 

■ Chi fa de la parola mentitore. 

, Così detto fi mcfle, nè rifioro 
.JL le fatiche chiede, & al [udore* 

I* Ì 


L'Hifpano,(e’n teftimon ch'egli no mite . 
Chiama Macon)ligiura che'nfua corte . * 
Venne fantini, nè chi fuffe altrimtnte 
Jntefe. Utile, che trouollo à forte 

u l pampalonajffei ma;e fhlft,e rei, 
hi teftimon chiamò tutti i lor Dei. \ 

Lana 
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Variai vapori homai candidi, e roffr j 
Jn Oriente dim^flrana, quando 
Jn ludi' arme inuohaapprtfentofjt 
Il Ré di Libia ily 'ncìtor sfidando. 

*/ tlfuono ci lieto,e frettolofo armofjì > 
E (prona dou’è attefo fulminando. 
Dopo if aiuti, ferrea più (aggiorno 
Con l'baflc ad incontrarfi fan ritorno • 
tS 

Squadre di quà,edi là. con irto pelo , 
De’due pojfenti in guardia fifemaro l 
Le lande in tronchi van come di gelo > 


- 4 * 


Vede Cloue il Vagali, Marte, e Ecotéf. 
E’I Sol da Medi à pena s’allontana. 

Ma n fe tornato di taìn’ira freme, 

Che l'aria x come ai Aulirò irato geme * 

* * ■ 20 ' ùì'. rf ài 1 

Stende la fera djlra,e ben potrebbe A 
Fender col gran e»* fiero il canal; ero; 
Mi perche rgh del fi r c')io ùmor bebbe, 
D'vn fallo indi fuggir volfi'l D'fliero; 
Mà’ì Saracin.cht troppo auanti crebbe p 
Morto lui flefe, onS agi*, e leggiero, 

Carlo fi sbriga, e con la fpada m mano 


Che ài ben temprati usberghi penetraro -• affetta col Defiricr il Rh Vagano . 
Bcjìemmia C A frican fuperbo il cielo , 2 r 

Quand’ vn fanciullo fìarfi vide à paro . il qual d’vn [alto figittò difilla. 


Mà la fulminea fpada trafie , e (pera 
Cbofci ne caggia,e fanguinofo pera . 
*7 

Za cala , e co fi graue à ferir venne , 
Cb’Eneelado piùlieue fente’lpefo • ; 
il doppio feudo il colpo non ritenne; 


. £ qual Furia infernalà lui fi ( caglia \ 

E "n capo il fere , e ben più d’ vna {Iella 
yide,n’bà forgi ,onde rififier vaglia. 
Feffo l’elmo, intuonate le cerueUi 
%A terra uien, perduta la battaglia 
Da lui fi crede ; e’luiacitor l’abbraccia > 


Che quello aprendo al bacinetto è f cefo . . £ lunge il porta più di cento braccia. 
Ruppe' l cimier,e l’elmo alquanto, e fuene, ' « xt 



Mà toflo forge più che prima accefo 
Irriga’ l {angue, e Durindana flànge 
E mortai punta al dcftro fianco (pi 
i& 

Il fatai brando fpcgjgg.vsb ergo, e maglia h 
s £ graue piaga lafcia nel ritrarlo . 

Chi dir potrebbe in quanto furor faglia 
Il Rèi che purfentirdi nouo à Carlo . 

* Fece à le tempie quanto il braccio uaglia . 

■ 'Zo (cote fi, che fu per atterrarlo.' I 

fSfMà fi rimette, e dclmo al Rè Brabante 
JF F er e, mà duro il troua qual diamante i 

i* • 

Enelofieffoloeo il ripcrcote, 

E quella prona anepr riefee vana . 
•Aggiunge’ltehgo colpose già non potè 
L’elmo Jegnar, e pur è Durindana. '. \ 

• 


ritirò la gente in Saragofa , • % . 

he del campione in guar dia fù mandata. 
■ L’lnfkntc,che la pugna fanguinofa . 
Rimira Salta torre inginocchiata. 

De la perdita homai non più dubbiofa j, 
Cadde, de’uitai (pirli abbandonata , 
Senga moto, e color ; in sù la uiua 
Tietra.non men di lei , difcnfipriucu 
25 

Tur del uìnto campion à la fua fede 
Lo (pino torna, & bàia fpada inmano ,* 
E comeauinto in braccio ahrui fi uede : 
Brflernmia , che di ulta l'Africano 
Tgo'l tolfe;Indi contorno al capo fiede . 
Ogni fperar di romper l'elmo è unno ; 
Fatto è Sun cbiodo,che Dio affiffet Croce 
E perciò Durindana non li nuoce - 

f ■; Alfa 


Mal Moro fio rdì in guìfa, che lafciofft 
Cader il uinto,td egli uaciilando , 

Su le ginocchia tremule piegoffe . 

MA forge Carlo intanto , e cala il brando ; 
Sul manco braccio l’^African per coffe , 
Li lafcia ampia feritale ripigliando 
Spinge ma pula al drflro flaconi taglie 
7{e /piccia ima non anco teme , ò langue . 
*5 

Freme' iTagan, come in cauema vento, 
Cb’vfcir vorrebbe , mArincbiufo reila, 
E con rapido moto,e violento 
.Aprir fi tenta bor quella firada,borqfl a. 
Cala’l ferro A due man-,mA non è lento 
L’altro in fottrarfi al horrida tempeSla ; 
TercoteA vuoto, e tal furor l’abbafia ; 
Che nel duro terrea ben mc^o pafja . 

16 

Si piega il Moro dietro al colpo vano , 

E pòrge auanti ilgraue capo,r fitnde , 
Rapida intanto delguerrtcr la mano 
7^efcefe,che'l vantaggio fuo comprende , 
T rA’l fin elmo , 1 1’ vsbergo del pagano. 
Tempra fatai al ferro non contende. ~ 
Sciolto il gran tefibio,il bullo dal fuo pefo 
Tratto ini refla borribilmcnteflefo . 

2 7 * 

MA C Infante gemendo fieuolmcnte , 
Rifutglia in parte l’alma addolorata, 

E con gran fnuflo.da più voci finte , 
rallegrila Spiegar non affettata . 
Ondc’l fianco trahendo debilmente 
Sorge, ritorna, t {copre, che Spogliata 
: Del morto Ri la tefia bai vincitore . . 
Come altcroffi A tanta gioia il core. 

28 

Manda ci quello elmo, ette fiimo’ l migliore 
Di quanti n’bauea’l Mondo A Galerana , 
i Del Re Brabante / ale il corridore, 

E Tinaia, ou‘ attendata e la africana 


Gente, e le Squadre feguono, che fuor e 
Ritorna», vi/la lor temenza vana , 
T^vccifer molti e gli altri inginocchiati 
Si fono in tutto al loro arbitrio dati . 

*9 

Sciolti furo i prigioni, e d’africani 
Fatto numero groffo fu prigione , 

*A gl’infulti ouuiaro i Capitani, 

Che taf è del Rè lor l'intentione: 

Tfè può coh fegni affabili, & bimani 
Mojlrarfuo affetto A Carlo Calafrone . 
L’abbraccia, qual figliuol l’accetta, e crea 
Gran capitan di quanta gente hauca. 
i° 

Tur con gaudio incredibile raccolti 
Da ogni etA.d’ogni fiffo in Saragofa . 
Cbirurgi efperti A fanar Carlo tolti > 
"Piaga non giudicar pericolofa . 

Onde per tutto il Regno dur^r mólti \ 
Giorni le Etile de la auenturofa 
Gente. MA cb’a Cartagin e (montata 
Groffo effercito Moro è riportato. 

3* 

Che quando i Aragon partì Brabante, 

7{è più di trenta mila al hor guidaua j 
. In fretta fè faper ad Sgolante , 

Ch’altri m ad affé, eh’ egli innanzi andana. 
Cbe Caroggier di lui fratei dtiìanu 
Meroè fra’} gran Tifilo foggiogaua . 
Gualffedo di Getuha tfperto Duce, 

E i Spedi dunque, e cento mila adduce . 
i 2 

Sue for%c il Re di Spagna aduna in fretta; 
elitre Schiere ricbihma,altre ritiene ; 

Cbe più non vuol, che lacitiAfiaafirett a 
D'hcftc nimica , anzi per firada bA (pene 
Romper lei ; ma da faggio D uce retta 
Accelerarci Galafron prcuiene ; 

Cbe volendo partir al nouo giorno, 
L’effercito africa» fi vide intorno. ^ 
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Da faggio Capitano il Campo fiefo 
Tutta l’ampia Città cinge di fuori . , 

Le prodezze, e'I ualor Gualfredo intefo 
Hauea di Carlo da i fuggiti Morii \ 

E di uederlo nobilmente acccfo 
jtl Ri di Spagna manda mbafcìatori . 
D’entrar fteuro in Saragofa chiede , • 
Mà /limando à i perigli anco prouede, 

34 

Salito condotto hà l’A/rican, cblpoffa 
Entrar con mille Caualierper /corta. 

"Uè l’ombra prima fu dal Sol rimo (fa , 
Ch’egli bramofo fi trouò à la porta.* . 
Dentro b la guardia bipartitale graffia, 
Cheficure^a,emaejla l'apporta . 
Stuella con gran Stipendio, e pari honore, 
Di numero non refla vnqua minore . 

, n 

Lungegli e contro il Ri corte fe vfeito, 
Cb’oltra t altre maniere à la Trattone 
Proprie, fù prence, e Cauaher compito-. 
Seguono i figli poi di Gala frane . 

Mà reSìò albore fiupido, e fmarrito ; * 
Sanando feoperfe’ l vinci t or Campione ; 7 
.Che parli pur fhnciul , ne potea fifa v 
lungamente mirar nel fiero uifo . G 

S6 

Di diciotto anni un figlio bà t africano 
D’alta fperan%a,e detto fù'l Danefc 
yggiero-,c Carlo , prefolo per mano§ 

.Si moSlra sì che nulla fife cor teff ; 

E uergognofjì ilgioume, e uillano 
Riputano fe Sì e fio , e difeortefe 
jdl paragona fi dijpone amarlo 
*Al par di sé, ni mai più abbandonarli. 

il 

Giunti al "Palagio, le Regine vfeiro 
Incontra à gl’ jtfrican con vaga mofira . 

, ViSia la bella Infante fi Stupirò, 

Ciflci dicendo con la Greca giofira} , 

wBk 


7{onpiù fia merauigUafc deliro, 

Ter e/fa bucm già canuto fi dimoflra. 
Che per tanta beltà non fora in degno » 
Cb’à terra gi/fe di Troiani il Regno. 

*3 . > 

Mà farà dura mprefa,e periglio fa, ■ 

Se dir vorrò ciò che trà loro auenne. 

Tré giorni dimorato in Saragofa , 

E giocbi,eftfle,e gioii re il Rè mantenne. 
Da Carlo in poidtfprc^a Ogn’ altra cofa 
V ggter jt’ anco le notti ferrea S tenne. 
Onde dicca tal bo ra , ò sè felici, 

Chela Morte prouar per cari amici S 

39 

Ma già la quarta Aurora giunta innante 
Gli vccelli à / aiutar il Sol fuegliaua . 

Et di Getuglia il Ri , cui di Brabante 
Vccifo dianzi la vendetta aggraua. 

Et ad incerto Marte offerir quante > j 
Genti d’africa addufie non lodaua ; 
Folle dafoloàfolo il guerrier forte 
Trouar,cba dato al Rè di Libia morte. 

40 

Onde.ritroua Galafron,e dice 
DauoSira cortefiacafifon vinto j - A 
Che reputo la fortt.mia felice, \ E 
Cb'àpafiar in Europa m'hà fo [pinta. 
Mà perche in Libia ritornar non lice . 

Se lui non prono, t’hà Brabante eSlinto , 
Venga egli meco à ftngolar battaglia , 
.-Età uincer per tutti vnfolo Maglia. 

4 » 

Et s’io da lui rimango fuperato , 

Da i Rè di Spagna Libia baura tributai 
Mà fe’l contrario il Ciel haurà ordinato , 
In africa tornar io fia tenuto. 
ConfentcGalafron,efù giurato . - 

Dai duo Rè .che non fia contrauenuto . 
Quinci Gualfredo dunque al fin s'a/fenta , 
E' tt campo armato in frette s’apprefenta. 


àpprefenta. 
Mà 


CANTO 


1 4* 

Mà refla'l fido Vggier col fuo Li fu art e , 
E'icarogenitor li raccomanda . 

Che non tema ei taffida,c quinci parte , 

Et oue pugnali Saracin domanda , • 
Col corno egli efcc;e qfli e quegli ad arte. 
Il primo incontro k la ui fiera manda . 
Volar o in fcheggie Cbafte , e mal fi fcorfe 
De' duo fórno fi Heroi chi meglio corfe, 

4$ 

:T ranno i ferri net uno, o l'altro , è tardo, 

« 4 moftrar paragon del fuo ualore . 

Cala Ift del lafpada con riguardo, 
T.ercbe fa cometaglia,e come fiore . 

Fk ueder ilTagan quanti gagliardo , 
Solo aspirando al trionfiti bonore . 

Cik lo feudo gli hà tolto , e'n capo il fiede 
Spefjb , mk ftmpre afe tutto il colpo riede . 
44 

Carlo i colpi bora febiuahora la fpada 
Incontrando ribatte , borala fiutai 
E fi che lieve Durindana cada , 

. © piatta ,nèdi punta mai feria. 

Tur uien che u aulì andò il Moro vada , 
Da fi pe fante braccio li colpo uficia. ' .0 
Màlangue IS aracindi fudor molle, 

E mal fi regger mal il ferro eftolle. ' 

. 45 

E fi ritira al giovine dicendo , 

Se'l primo affatto terminar ti place. 

Et egli, ohimè, pur troppo invito fiendo 
Coirà' l padre d’ Vggier la deflra audace • 
Hai fatto quanto dei, nè più comprendo. 
Ch'aliti ti accufi,onde ti cbieggio pace . 

E s’àmè di ciò neghi ejpcr cortcfe, 

, Fkqucfla.gr afta al tuo figliuolo anefe. 

4 6 

Ttnfofo flette il Saracino alquanto , 

E fcorgc,cb’cflervinciìor non puotc; 
Sàche diffimulato Carlo hà quanto • - 
Fiera la deflra, e'I ferro fuo penote » 

• 4 


Onde algp'l capo, e replicò;quel tanto, i I 
Ch'k tè fia grato, accetto,e che mi note 
% Altri per difeortefe non già voglio, 

E fe ingrato t'hò offe fio me ne doglio . 

v 47 

Tacque, di pace in fegno s' abbracciare * 

E certa danfi di amicitia fede . \ 

Toi dove t atto flupìdi miraro , 

Con C ala froni figli Carlo riede. 

Scuòto lóchiufo haucano al l(è fé chiari, ^ 

Et egli contcntarfi più fi vede. 

Che fe’l nimico fuffe prefo,ò morto ; 

£ i invia à lui, eh' à si uenir ChàfcortO . 

4» 

Si ra ccolgon anch'effi , e’n efficace 
Modo, e detti, lor fede firn pale fe ; . I 

7^i gire al Moro in Saragofa fpiace 
Tefcia che inalando Gala fio glie’ l chiefe. 

Mà fopra tutti de t amata pace 
^Allegregja dimofira Vggier Danefe, 

Entran ne la cittadc,oue con molto 
Gaudio di nuouo fit Gualfiredo accolto 

* 49 

E quivi Galafron tanto il ritiene , 

Cbe’l quinto fot bauea le chiome fpartèì 
Dal padre àgran fatica Vggier ottiene, 

D’iui refìar compagno di Lifuarte. 
Ch'apprender fiotto tanto Ducehà (pene 9 
Delirerò Caualier la nobil arte . «. 

Tarte al fin, & al mar' accompagnarlo , 

Tqè'.l figlio amar ei mofira più di Carlo. 

50 

Sifciolfer finalmente lacrimando , 

E’I mar l'unpaffa con propino vento l 
Hor,c’hà la tema del partir in bando 
Vggier, non può moflrar quani'c conteto'. 
Tarenti, amici, e patria obliando , 

Solo in feguìr t'amato Carlo è intento .. 

E quinci, e quindi inguifa il Zel s' accede. 

Che la uita di l'un , da l’altro pende 

MÀ 
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Ma tempia ìnuìcBa il cor hà di Mar figlio , 
E de fratelli in guifa auenenato ,• -•-* 
Che dal parlar e dal turbato ciglio 
Lo /degno, t l'odio fuori è dimojirato. 
Sempre i crudtìfià lor fon à configlio: 
Qual per torlo del Mondo fia / erbato 
| ; TPiu ficurmodo. E lor par troppo amaro, 
Che fin gran Duce ,e tanto al padre caro . 
fi 

* per àmor dt‘ figli men bramaua > 

Sua morte l'empia genitrice ingrata i 
„ +A i primi gradi à lui dati miraua 
1 Solo, non àia patria liberata. 4 

E con {limolo acuto fempre infialici , 
effcqitir imprefa fi bonorata : ■ .< ' 

Et egli bcnft’l ucde,e col fedele 
Suo Morando tal bor nefà querele. 

£ 53 

Onde fri gli altri ritirati un giorno 
Tlacar Morando il fi ito S ig nor unica 
Di nouo fdegno, e minacciato ftorno , - 
Cbepoco dianzi A lui Aiarfiglio banca. 
Fggier,cbc iutolerantegiua intorno , 

Di lui cercando.come nu'l nedea , 

Certe parole giunto al ufeio finte , 
j ( Ondefermoffi con 1‘ orecchie intente . . 1 

t, Ode Morando, il qttaldicea. Signore * 
7^0 uuò.cbe’n qurfla corte foggiorniamo, 
i, E ttmpo, che Vipin tuo grt, itore 
4 Sia ucndicato/ Francia racquifìiam» : 
Che fua Fè chiaramente , e fio u dore 
Deggia in tuomiuro d'tnu flrnr.jpcriatyO; 
Mi molto p’ù uuò che fperiam in luty>V 
Che’l fonte di pierà non chiude altrui . 1 ! 

A» . ‘55 

‘ Sente" l fedel Vggicr,e ben s'c attillo , - S.’ 

Ch’altrui celati flati che fon Chrifìiani. . 
^ Et li [ouuien.cbc ffifloGiesù Cbriflo 
Lifuarte fuoUbiatuar à giunte mani e * ìl 


E che fa rfi la croce anco l’ha vift 0 , , • 

Baciar la terra, ed altri riti flrani 
yfar al pianto mfH;o>uf entra , e chi Me 
T fingendo /he Faccettino in lor fede , 

56 

E Carlo li r fpofe , adunque più 
T^pn adori Macon , e Triuigante ? 

Ed egli,adeffo Dio fol mi (et tir, , * 

Ben adoraua quei bugiardi innante { 

Mà poi ch’adori tu Chrtfio Gicsìt, * 
lo chiedo ancor L acque vitali, e fante; 

Jl Lifuarte fedel fui Saracino, 

Hora Cbriflian al figlio di Tipino. 

• S1 

L" acque apprc fi ateil pio Morando infonde 
Di tre perfine in nome, e Carlo il tenne 
Ben ei s'auede net calar de fonde . • • £ * 
Qu ani’ babbea forga,c fegno Palma diene, 
Carlo f abbracciate bacia e n3gti afeode , 
Quanto con Gale rana dia nifi auenne. 

Che fiutagiunta intanto, e intefo quello , 
C'ha fitto Fggier, l’accetta per fratello . 

SS 

Trattano poi quanl’è Carlo odiato * 
Da la Madre, e da gli empi figli fuoi; 

E che già mille volte hanno moli rato, *■ 
Che potendo darebbon morte à lui; 

E che da loro &*’t Danvfè amato j 3 

C' hanno rifilto che non fia d'altrui 
V Infinte, e la R/ginahà già propoHo 
Di non tenerlo à Galafron nafi ujto. 
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D opo molte ragioni hanno concbìufi , 

Che delphi figli amar finga'1 Oàncfci A 
^4 (dot he trafdfl lor quarti' hànffiglu fi 
S i poffae difeoprir l’infidie tefe. 

Tartono dunque , e dotte flan per vfo > v » 

Gli empi fratelli ,Vggiero i paffì fltfe . 

Corn ei di Carlo trjtta,pien di fdegno 1 
Sup cibo il chiama/ di Juoigtadi indegno. * 

Qui 
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Qui tacque, .Amo poi diffe. Hor detto bò af 
Doman la fellonia de’ tri fratelli (fai, 

ydrete , tr taccio. che à tortane homai 
Le Fere vanno, nè più f copro vccclli ; 

£ fe la Luna ancor non fp'tcga i rai 
^tuuien , ch’i voflri crin di lor più belli 
Sono,& abbondi paragon : mà rotte 
Tfon fian da noi le leggi de la notte . 

6 1 

Così difs’egli , & afpettando fìaua. 

Che lodafie coHanga il girne altroue : 

Mà -, fegui pur rifpofe , nè mi aggraua 
Di notte udir d’antichi Heroi le prone : 
%A Uro diletto di quel ch'io penfaua 
" *' Sento; nè feorgi tu quanto mi giouc : 

Ben ueggo,che dal mar la Luna afeende. 
Tacque ella, ed egli il ragionar riprende. 
6l 

Tal molti giorni andò la co fa innante , 

Et ei fempre con lor f ugge Lifuarte 4 
4 A i lor configli trouafi, e di quante 
Traman occulte infidie fànli parte. 

Ed egli il tutto poi narra à fin fante. 

Che l’vnde l’altro finge arder con arte. 
Che’ n quefla guifa ( nèfofpetto porge ) 
Scoprir à lei può quanto intende, e feorge. 

Et ella à cario pofeia il fà fapere , 

Che ragionar con lui non l’è difdetto . 
Scopre fi al fin;clte come pria le nere 
Ombre baurà tolto al modo il uario afpet 
Hanno conchiufo ne le menti fiere, (to, 

Girlo à trouar, e ucciderlo nel letto . 

Effi per minor mafquindi fuggire 
Difegnan \e frenar gli / degni, e l’ire. 

6 a, 

Vede Mar figlio , che non ornai fianco 
t// Lifuarte la fpada Durindana ; 

Ch' un’ altra glie ne pende d’affai manco 
yalor,cbefùgià don di Galerana. 


Com'egli l‘habbia,in se riuolge , & alte* 
La firada ritrouòfacil,e piana. 

Mentre Lifuarte à gran Maneggi nitide* 
Entra audace in fisa finga, e quella prede. 

Et egli dono poi ne fe ad rimonte, 

E fu cagion , che’n Spagna nonpajfafieg 
Màfcorfo Febo fottol'O rigante. 

Sbrigato cario à la fua fìanga trofie t 
Che non v’èf copre in dolorofa fronte , 

La fpada, e ben pensò, chi tanto ofafie. 
Cheto in cafa è ognicofa,mà la Donna g 
Co’trèfidigucrricr già non affanna. 
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ytfliti ifini vsbcrgbi cntr aro in fella,' 
Impongon à chi vede thè fi taccia, . 

Che bifogno del li manda in quella 
Hora,e conuien che motto non fi fàccia • 
In habito viril è la Donzella, 

E / otto un gran cappel chiude la fàccia:, 
T^altri vi penfa,nè la mira; e vanno , 

One à la chiufa porta guardia fanno . 
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%Al capitano ei dice,fon Lifuarte , 

E gran ncccffità del I{e mi imna ; 

T^è, che qui noi fia gititi , nè'n qual parte 
T leghi am, n’ anco à fuoi figli detto fia • 

*/ ipre la porta, cala il ponte.c parte 
Il rifir etto drappello, e’ n fu la via 
Entra del mego giorno, al mar fc’n Henne 
yn legno affalda, efà abbaffar l’ antenne » 

6 8 

Mà già fugge la notte , n' ardimento 
Hanno di affalir cario i tré fratelli j 
E temono che prima, che fi fpento , 

Caro vender potria fuo fanguc à quelli « 
"Poco refiaua al freddo Jiuriga,e lento. 

Di giro dietro al plauflro;ei pinti vccclli 
Salutauan l'aurora, quando giro, 

E l'vfcio,ouc dormir folca, ferirò . 
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Ma poi eh’ alcun pur non rifponde , urtaro 
T utti tri accolli, ondt e fio à terra cade . 
Corrono al letto, e tutto’l perforato 
Fn fpiedo bà Falfiron , gl' altri le fpade . 
Scopto un paggio ba'l lume, onde miraro 
Ter tutto, nè più homai cercar accade 
Tofcia et Fggier rider la flamba, e quaio 
Hp’ltrouan, uanft il fatto imaginando . 
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le porte s’informan fe partito • 

Fuffe Lifuarte , e‘l fklfo è lor riferto . 
Dicono , adunque , oue farà tgligito ? 
Dà Galerana è ritirato certo . 
Hlmanciafcun immoto, e sbigottito, 
Fiflo,cbc manca la forella, aperto. 
Fjferifconle Dame , che la fera 
In [uà fi unga aggrauata cbiufa s’era . 

7 ' 

E da le afflitte Damigelle à prona. 

Sua fugg al egra madre è riportata. 

Che perduta b l’Infante naia nona, 

E cb'Fggiero , e Lifuarte l’Iran furata. 
Il capitano al bor Mar figlio troua , 
Quel de la porta, ond’tUa fu guidata . 
Scopre, cb’t tri B tron hanno con loro 
Tanciul , che fcefo par dalfommo choro . 

7 1 

Conte puffi la co fa ogn’uu s’auede, 

Cbe'n babito mentito ella f ùggia . 

Dietro il Uè fldffb , con miU’altri fede 
Il corridor, e ne domanda , e /pia : 

In fu la traccia èpoflo , eben fi crede 
ÀI nono giorno giungerlo per uia . 

Mi fegue lituano, al fin ba’l fren raccolto 
Sitlmar,e intende che lontan fon molto . 

Trefii legni fpedifee dietro in fretta . 

E tutti i figli feguono in per fona , 

Mà par , che l’altro pino f ali metta, 
Lafiia Ciberò à dietro, e Barcelona 
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E dotte Fjtbri in feno il mar ricetta, 

Qu inci Colibre additati ,e 7{a rbona. 

. ^ e H on rii, Mar figlia, e difmontaro 
Saitona , in Italia indi puff aro . 
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7{on dà lontan Tauiafcopriangià,quando 
Scontrato alcuni Caualieri armati. 

E quefli quelite quei quelli mirando , 
Lor parca d’hauer gli altri rauifati. 
Folto à i compagni fuoi difie, Morando, 
Bernardo ìfra color, che fon paffuti . 
Difie Bernardo à i fuoi : certo che morta 
Tfon è Morando , e fià color tbò fiotto . 


Qual nona gratta ili{i del Ciel mi manda : 
St’l uerpr curde l’animo alterato : 

Indi à si chiama un feruo, & li commadx 
Segui là in fretta queldrappel paffuto: 
Se Morando ui fuffe lor domanda , 

E infiemefeoprì da chi fei mandato . 
Màunferuo loro incontra Fggier,e qUo 
Ferma, e domanda chi fia quel drappello . 
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Si uolge il feruo in fuperba fronte 

JL lui rifpofe di [corte femente. 

Fggier il prende , e’I feruo Cbiar amante 
^td alta uoce replicar fi finte ^ 

Bernardo, cb’ei riceua oltraggio, (jr onte 
Si crede , onde’l Deiìrìer uolge repente. 
Mà Morando l’incontra, e dice bor come 
Me offender uuoii Indi’ l chiamo p nome. 
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O mio Morando ? ei replica, e l’abbraccia , 
£ i cari affetti dimoHrar d’amore . 
Tofcia li chiede , fi trouato hà traccia 
Di Carlo lor legitimo Signore . 

Mà giunfe Carlo,e lui ltrinfe,e la faccia. 
Ter lo gaudio irrigò di largo humore . 

£ uiui lieto, difie , che qui fono , 
jiltrm [erbato ,per ceùfle dono. 

Smontò 
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Smontò Bernardo, e uolea inginoccbiarfi , 
E Carlo no'l faflcttnc,antb‘ci (montando. 
Con non minor affetto riabbracciar fi 
L’uno, e l’altro beato sè chiamando. 

Gli altri Baroni quiui ragunarfi 
» Depeflt l’ira , e l’armi tratte , quando 
Mirarongli atti., Tot di Caler ano, 

E d’Vggier Carlo fòla cofa piana . 

79 : 

Ed egli 4 lei s’inchina , ni già altera 
A r accorto fi m olirà , e in foleuarlo . 

> ■ Raccogliente ceffate ,sht‘nBaukra 
. Conchiudono co'fuoi fe'n uada Carlo; 

Che T^amo,ìlqual parente , e fcdel era > 

: • A- tutto fuo poter uorrà aiutarlo t 
Che Bernardo tornato in Chiaramente 
: Faccia, cb’à tempo fianlc genti pronte . 

80 

Volgon con noui amplejji indi le piante, 
Bernardo à Chiaramente torna,Othone 
Aui[a,c'hebbtin dote V cingila innante ; 

. E i Duthi , Bouo d’Agrifmonte, .Amene 
Di Dordona,e M iloti conte d’ Anglante , 
E Gerardo Signor di Vincigliene , 

Suoi figli, e [à palefe il cafo à quifii , 

' liccio maggior tfferciio s’apprcfii* 
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•Haucna vn altro figlio Cardinale , •« 
C'hora è Leon di Tittro fucceffore , 

: Ma Carlo lnfubria luffa, d’alpi [ale, 
Cb’ Italia [aluan dal Gertnan furore. 

E doue poco il nobil l\en preuale 
t Co’l debii che dal Lago porta, humore; 

E eh fi Bufiamo cra’n Baukra inttfe , 
Etoucchifia [pera le .tinta prefe. ,T 

8z 

Al Talagio reai vanno [montati , 

E,douc era’i Bufnamo, infiala entraro « 

1 ’Prencipi maggior [eco adunati 
In dange.fuoni, egiochi iuitrouaro . 


Et in di (parte quefli ritirati M : *.V 

Volendo il fine attender fi fcrnutro. »; 

Mà come prima lai prefengeyede 
7{amo,thi filano, in cortefu lor chiede . 

Andar fi Carlo non vuol piti celando. 

Et ò buon Duca , di Tipine il figlio 
Biffofe Carlo fon, quelli è Morando 
Ter aiuto qua giuntile per con figlio 
Tuuo alteraci -il fido ?v( imo , quando . 

Il nome [ente-, e l’ vno e L'altro ciglio 
Inonda,e[cgue,fia lodato Dio , 

Che ti riueggo , ò caro figliuol mio . 

8 + 

Che per tè (penda hor ben, Signor, e degno 
Hauer,e vita, e ciò che Dio m’bà dato j 
E deboi ancohaurò mtjìratofegno 
Di quanto al padre tuo fon obligato , 

Ei mè rimeffe,t conferuommi in J{egno, . 
Sopra ogn’ altro da lui fui houorato . 

Indi à Morando , hot qual di tè più fido 
Uà celebrato mai Juonorogrido 1 \ 

85 

Traggon Donne, e Baroni à la ncudla \ 
Di gaudio pieni, e d’alta mcraniglia. » 
Efier di Carlo moglie h[amo quelli 
Fucinila intende , e del Hè U t! pano figlia. . 
A la vidua madre il n ancia, & ella . 

Ver lei cor altre Dame il camin piglia. 
E micopiacque il giade Achille 1 gorra, 
Cbt’n b abito viril la bella Donna. 

8 6 

Condotta à loro flange la vefliro 
D'vn bel muliebie ammanto da Rjgina ; 
E tornate à la [ala, onde partirò , («a. 

Di fiupor pieno ogni buo la mira, e inibì 
Fra tato affamo, ch’traVggitr (coprii o t 
E che lafciato banca la Saracina 
Legge, quanto fedel Carlo trouollo , 

£ perciò molto il Duca accaxtgzpllo . 

• Tubili 
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/ %7 

Mobili flange lo'rfur affienate, 

T^c'n Franci a più.farcbbon honorati . 
Me(Jt,c lettre dal Duca fon mandate , 

E tutti i fidi Trencipi auifati . 

%A dOlderigi fur le noue date , 

Che (pie fempre mantenne in tutti i latti 

Ene’pacfi più,doue poteo 

Soletto bauer, come T in amo, e reo, 

83 

%A i Battati frà tanto fi congiunse 
La bcQicofa gente <f Ungheria : 

E da l'altra Vannonia anco ne giunge , 

E da le due "Polonie, e da loffia .• 

Da Boemi, e dal fiume, che difgiunge 
L'antica Marca,e quinci al mar s’inuia . 
Tane Carlo , à Coflarrga il camin tenne , 
E nona gente di F rane onta venne. 

8 9 

De la minor Bretagna Salomone 
Con lor s’vnifce , e di Brabantia molti ; 
E donde capo in mar il Reno pone 
%Altri venir da l' I palette accolti. 

Ed altri giungon dal Settentrione 
In duri coi di marinpefti auolti. 

Così fiume da t^flpi al marfeendendo 
Ter noni Kjui fcrupre vien crefccndo . 
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+41 numero la variagente afeefe 
Di cento trenta mila efperta , ed atta 
+A l' armivi minor è la Francefe , 

Con quella però, c'ha d’Italia tratta. 
Grifon Giniamo.Cr ogni Maganccfe 
Trcncipc con Gherardo da la Fratta , 

E i fratelli cinquanta mila vniro 
Caualli.e Fanti , e i duo fratti feguiro , 
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E da fidati Mejji intefer, ch’era 
Il campo ho fi il oltr’O rlitns p affato. - 
E General il Duca di Btuiera , 

E (peno, e faggio Trcncipc creato. 

E ch'Orofiamma la reai Bandiera 
Appellano, e la vera hanno imitato e 
E lbe vengon fchierati,e ch’Qlderigi 
Speran vfeir non deggia di Tarigi. 

9 * 

Di Mongrana l'indomito Gherardo 
7{on può, nè uuol patir tanta arrogala j 
E sforma i Rj per non parer codardo ; 
Ch' anco effo auanti (finga f ordinanza . 
£ lofio fu t(fequito:Mà Bernardo 
Co' cinque figlia fua maggior poffanga 
Largo girando à Carlo fi congiunge 
In tanto,c trenta mila à i bofie giunge. 


lì Fine del Nono Canto • 
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ARGOMENTO. S ^ 

Gli empi Fratelli uccide Carlo inante, 

E gloriolo è pofeia a' regno aflunto . 

Con Berta uien Milon Furtiuo amante 
In matrimonio.e callo amor congiunto. V*, 

Ciò (copre il Rè : fi fdegna.elfi le piante (P 
Volgono altroue: Orlando na(ce,& giùto(5» 

Dopò molt’anni à Roma Carlo,ù fia 
Li lorella ritroua,e'l fallo oblia. 2) 



fte « a :,: 

Ì&S. JS& 





7V£ campagna lar- 
gbijjima incon- 
trarli , 

7fc l’hora , che 
da gl'indi è "l 
Sol partito. 

A la battaglia i 
due campi sfi.- 

darfiy 

E da bellici [noni è’I Cicl ferito . 

Tranne Gherardo, intimorito Bar/i 

Qua/i ogn’huom vedi, di Varigi vfeito . 

Mà f botto auuerfa con ualor , ed arte 

Moffa,fembra sfidar Ber eoi, e Marte. 

% 

Vn tiro d’arco entrare innanzi à ifuoi 
CarloM Dantfcycon Milon d’Mnglante. 
S’incontra Carlo co’l fratei Lanfroi , 
Ch’ai fuo effercito feorfo è alquanto auatc. 
lipajfa al petto. e morto il lafcia\e poi , 
Accio, ch’altri batter prfto,nonfi uante , 
Le mani nel fuo (angue, egli urta, e preme , 
Sue trottar l’altro fratello bd freme. 


T{e lo feudo Milon feri GberardO , 

A terra f otto il Corridor mindollo . 

Il D.inefe incontroffi con Bernard o 
Di Gherardo fratti, d’arcion gittollo , 

E fiì prigion ; poi con Guerrin Gagliardo 
Dii or tergo fratei , n’ alcun diè crollo. 

Le frode in fretta vergognando iranno » 

£ come Fere ad incontrar fi vanno. 

4 

Giouinera Guerrin , n altri più forte 
La parte del T iranno iniquo tenne ; 

£ ben de l’bofle auuerfa fu gran fortes 
Ch’ ad incontrar fi con yggierpria venne; 
Che mille Canalier fott rafie à morte , 
Quando fi prefi o il fuo furor ritenne. 

E quegli, e quefli infellonito flende 
La fera dejira,c ttratia,e fora, e fende. 

5 

In lungo andò de’ duo C a fina tengone ; 

7v(e fuo narrar il gran duello à pieno. 
Tur a la fin di Carlo il gran campione 
Il ferro immerfe nel nimico feno . 

Qual fiorfuccifo cadde il bel Gorgone ; 
D’intorno al bianco vifo vn bel fcreno 
S’ aggirai p affa, ci lumi intende al Cielo, 
Quinci l’ adombra vn tenebrofo velo . 

Tarte’l 


Vèrte* l Danefe di pietà compunto, ' 

Et oueftrue la battaglia [prona . 
^itterra,vccide;ad Orofiamma giunto 
jtdoffoà chi la regge s’abbandona . 

S coprono i Galli fhonor alo ajjunto 
Delfier Gorgon , e fan tutti corona 
xMgran V effiUo,cd egli qual cinghiale. 
Tratto da furor cieco, tutti affale. 

7 

Ma Otbon, & ^mon g'mngon’ intanto , 
Eportan ad Vggier doppio foccorfo. 

Che per dar fine al gran concetto vanto , 
Lo fiuolo apertoci la Bandiera e feorfo ; 
£ / ente al petto, ei che la flr'mgc quanto 
La fpada uaglia.vfcita per lo dorfo-, 

Et lafciarla cadendo à lui non nega , 

Ed egli contrai traditor la [piega . 

8 

Co/i Orofiamma acquifla , e lui lafciata 
L’hà [empre poi l’imperator Fumano, 
Lo qual cantra la gente [pauentata, 

Va dimofirando il fuo valor fourano . 

E’ l gran Conte d'^inglantcfua pedata 
Segue, ni min temuta è la fua mano. 
Bernardo con [uè [cbiere attende [olo , 
Come diftrugga il Magancefe fiuolo . 

9 

Lungo farebbe, s’i diuerfi cafi 
7S latrar voleffi del ciuil conflitto : 

Già del f{è morti i primi fon rimafì , 

E <f altri fi ritroua derilitto ; 

Onde firà [e riflrette in dubbio , quafi 
D i fua manpropria di morir inuitto ; 

E priuar de la gloria Carlo, ilquale 
Lo /copre, il chiama, indi vicin i affale . 

10 

hi à perche f pera di dar mòrte à lui , 

Si apprifla à là battaglia, t' lieto affetta. 
Carlo comincia. Empio figliuol di tui 
Enoimi c caffi vengo à la vendetta j 


Se di Tipin pur [ei figliuol, di cui 
L’alma fu per tue man ivfcir affetta» 
E'ifanguefuo fpargendo lidiceui , 

Cb’ v cader come lui, mi ancor volati • 
i r 

Olderigi rifpofe. Ben fu giuSto, 

Cb’à lui traheffi di mia mano il corei 
Voi ch’ai figliuol legitimo t’ingiuHoà 
Te baflardo voleaper fucccfforc. 
Quando fu’l carro egli corcoffi honuflo 
Il ventre Berta hauea del cacciatore . 
Màfe ( lui morto ~) tu da la mia matta 
Fuggiflijhorfperi di campar in vana» 

il 

Cofi difs’cgli, & à due man pereoffe 
L’elmo che tolfe al africa» di fronte » 
Sorrife Carlo inuitto, e non fi [coffe ; 

£ poi diffaveggiam, chi meglio [conta 
S uo debito, e la fera delira moffe 
S igraue,ch’effer men poteali vn monte 
In due parti’ l diuife, è de lo [degno 
Di Carlo Magno ben fu’l colpo degno l 

Gherardo in fella rifalito vede 
Di Tarigi il gran popolo m difparte g 
Ter che f apendo, che preuicn la fede 
*4 Carlo, fuggir vuol l'ingiulìo morte g 
Lafaluufuajchieraalcorfocrede , o 
£ fon le Magante fi ve ci fé , e [parte, 
Fàfuonar à raccolta, e conG tifone, . 
T^pn fojc’n Sìrada, onfuga pur fi pone . 
14 

Ben v’era chi feguito bauria; n’vn [olo 
Fuggir potea da Chiaramonte forfè ; 

Mà Carlo,ch’ancobauea de’ morti duolo 
Chiama fue [cbiere, e quelle alerone torfe 
Cofi à gran parte del nimico fiuolo 
Mafia à pietade ingiufla, aiuto por fé t 
Che l’ingrato Gherardo in molte hnprefe 
»4 Carlo poi nimico fù palefc . 

Gì »4 ri- 
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'A ritrarfi Bernardo infinge, e bada 
Tìangtndo le fuggite genti tante . 

Mà Carlo à la Città prefe la firada, 

Ed Orofiama Pggicr (piega, e d’ ùngiate 
Il gioitine fhmofib con la fpada 
Ignuda, folo al Magno Carlo aitante. 

Li portano lechiaui incontra , e viltà 
Il Magnò Carlo reiterar s'vdiua . 

1 6 

Indi fra fuoni e di Fcbo,c di Marte 
Mi "Palagio reai fù accompagnato, 

E poi che feco bauta la maggior parte 
DtfYtencipi più illuflri,i incoronato. 

A mille pofcia i titoli comparte-, 
Contee,Città,CafUUa in dono bà dato. 
Vordin'i figli di Bernardo , e foggierò 
Hebber,& altri affa: di Caualiero . 

>7 

Berta fioretta li fu apprefientata , 

. ) Che'l diciotte firn* anno fi corre ; e intefie 
Quanto dà i duo Baftardifù [predata, 

E da tutta la ftirpe Magadcefie . 

A luifù fi opra ogn' altro acqui/lo grata, 
già mai grafia chieda le conte fie . _ 
Toi Milon,e Morando di Rimerà 
Ter Caler ana fina mandò in B anitra . 

i* 

Giunta la figlia del Ufi Galafrone , 
Eiorncamenti, e fefie rinouaro . 

In beltà, in grafia, in fiorga il gru Milane 
fri tutti fi dimofìra vnico,e raro. 

Hor con T auro t'affi rota, bor con Leone , 
E' l premio fempre più b onorato, e caro 
Riporta , e nc lefelue appar maggiore 
Dtlgran figlimi diTbefeo cacciatore. 

19 

Cagion è quefiìo, che profondo ficende 
7^*1 cor di Berta l'amorofio tirale . 

Vn anno à sè fi forgi, i lui contende. 

Et àia fine il fero Arder frenale . - 


Celar tanto noi potè, che'l comprende 
Mil»n,ni mcn di lei modreffi frale, fi 
Tranne del Re la moglie , Berta à quante 
Doni banca F rada, gì à di merlo inaile. 
10 

In varie dange fempre s’ban per mano, 
È'imortalfoco i già fra lor ficoperto -, 

E primo fie nauide il gran Germano^ '. 
Mà come faggio infinge e'I tien coperto t 
Tqfià Milon fi dimofìra manco bum ano , 
Toi che tanto fcdcl fempre l'bà offerto. 
Tur creficer vede ed atti, e [guardi tanto. 
Che dubitando lei ridrinfe alquanto, 
x t 

Mà come ficorre lcnto,e manfucto 
Fiume non ritrouando alcun ritegno ; 

E s' altri al corfio tenta oppor diuieto , 

D ’ ira tutto fi gonfia , e di difdegno , 
yrta fpumofo,e'l term'n confueto 
Di (pregia, e rope ogn' ar gin' , ogni fiegno -, 
Arbori fiutile, mrffie inonda , e cento 
Tuguri porta, e jtco il pigro armento . 1 

. ^ . 1 • • « 
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Così mentre l’amor libero, e /ciotto 
Frà due amanti ficur fchergando giu*, 
7^3 dimoflrofifi Ugr aride incendio accolto. 
Che di vana jpcranga fi nutriua ; 

Hor a, ch'ogni tradul venia lor tolto , 
Ardendo auampa,ogni con figlio {china. 
Langue Berta* Milon ; efenon viene 
Trcfilo Jòc corfio, lor morir conuiene. 

^■3 

Del fugace Mercurio Amor più accorto , 
Cui cieco il Mondo vanamente appella ; 
Cbc'n camin re fie Thefieo obliquo, e tortoi 
A Gioue aprì la torre de la bella 
Argina, à Berta bor come aiuto porto \ 
Sarà dimofìra à tanto foco ; onu'elU 
Touera Donna à fie venir ad arte 
Fc(c,à cui tale ragionò' n diparte. 
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® Màdie non f cordo quanto èra da uui , 

In mia buffa fortuna confolata ; 

Et al empio Olderigi in odio; fui 
146 ' Come Regina amata,#- bonorata: 

Hor che Dio,fua mercè, ri pnfio hi nui 

* . t{é la fede paterna;chc fta ingrata 

. T olgano i Cieli, e da mi doni haurete , 

I ' \Edel fratei di fa arre anco potrete. . 

- ■ V M >■•»*, i 
a Ella s’inchina, e piange, e balia , diffe, 

,ft Cbt’a p bonomia loco uiriueda; 

a E poi che tanta forte mi preferire 

Il Ciel, non fìa che maggior gratin chieda. 
Deh per bearmi à pien.hora uenifie, 

A far di mè Vauara Morte predai 

• ' Ma fe ui preme la miferìa mia , 

> ‘ oi i nojlri doni non uerrò reflia. 

2 6 

D'altre cofe con ella affabilmente 
Tratta, e di doni ampliami bonoroUa . 

E l’impofe, che venga fecurmcnte 
A ritte der la,c poi licentiolla . 

Mà come pofeia le ueniffe in mente 
Scordata cofa, in dietro richiamoUa , fi 
% Vna uedua,di{Je , uerrà à uoi " > - 

donine, à mè la condurne poi . 
j. ... 27 

A torto da parenti è travagliata, 

‘ J Et Hoglioiche’l fratti da tei fu infi rutto ; 

‘ * Che fui (iridale fafee ammattir at a , \ 

De le mifere udir le voci e'I lutto Ai 
La ringrazia che tal fia cura data 
1 Adeffa,# ejfcquir promette’ l tutto l 

Tqrte, Berta àMilon poi fdfapere, 
li Con una Ut tra, qual deè via tenere * . 

. so nwO . 

C f elite ineffa ilmoio egli comprende,": 

- Di dar rimedio àgli amorojji guai. \ 

Il ncuo Sol, torneila volle, attende ; 

T^è fi f igeo li patite innanzi malti 


Tur forfeit come (bora effer comprende , 
( Ch’eigiànelmar uolea tuffar i rai) 

Si parte, e ui à trovar amica donna f 
Efè,che li rotò muliebre gonna. 

r 29 C 

il fio difegno fu i conofcer prrfia , 

E mè.per altra, difie, lafciar vuoi ; 

Ed egli, non è uer-, mi burla $ quefia 
Che defigniamq i uecchio amante noi: 
Eifichc come uiduaellail uefla, 1 
lìccio uelarpcffa i captili fuoi : 

Amar il guarda, e uincitor ft’n ride, 

E dice fi gona i volto bò un nuouo Alcide. 
Io 

Tal fin ui dunque i ritrovar la Donna , 
Che come Berta impofe l’afpettaua. 
vi condurla ingannata non affanna 
vi Berta, cui gii la tardanza aggrava * 
Ella conobbe la mentita gonna , 

E fegno fin ne l’alma ne moflraua. 

Finta £ Amor, e piena di fpauento , 
Tallida,e muta fembra foglia al vento 
31 

Qual Donna fconfolata indi’l taccolfe , 

E fperanga ti porge,e‘l riconforta . 

La Donna, che guidodo indi fi tolfe , 

Con doni,e pofria è Berta i Milon f corta 
Infua fiamma, ouc folo fin che fciolfe 
Feboi Dfft rieri , e thiufe l'aurea porta , 
SttttfyiChor Berta fola ad effo venne . 
Teofate voi ciò ciac la notte auenne . 
f ■; $1 

Continuò fi folle errorvn anno , ) 

- Che fenga guida ei poi facea la uia * 

A Meravigliando le Donzelle fi anno. 

Che quella Donna ilei fi cara fìa. 

Mi del vero fo (petto gii non banno^: 

; t E thr qui fio di lei penfato bauria (’ 
Ditea Berta, à orfici fon’obligata , . 

Che fida in- mi/ fattone t’bò trovati 
G 3 Gravida 
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Crauida l angue at finej fù d’efperto 
Ufi co conofàuto il bruito errore ; 

Che molti giorni il tenue in sè coperto , 
*Al fida Jcopre A Carlo, chcdolore 
T unto ne prefiche altrui pare incerto . 
Se (pira, òfe di aita ih tutto è fuor e» 
il medico lice tuia . e lacbrìmofo 
, Rimati ptnfando al cafo dolorofo ►. l 


ai 


Ritroualaforella , e minacciando 
Le dimanda, chi tanto afato baueffez 
Et ella inginocchiata lachrimando 
Del amato M'don il cafo efjtrcjfc.. 

Et egli ben le pmfe fede, quando 


E perche i due prigion m poter d'effb - 
Si trouan,fl chedsè condutti furo, 
Srco'l Troiaio , c i teflimoni tal fi , 

Ch’ei proprio lenirli in matrimonio àolfe, 

"Poi lachrimando Berta bacia in fronte, 
.Laqual piangendo altrui pianger ficea , 
jt Milontftot che fti diC bur sin onte, 

E Caualicr noq ti fiordar, dicea; 

E però fiche l'opre tur fiati conte. 2 . 
Sì, che recar nonpofjammaecbia rea 
./f l'alta flirpe, e Fiouo. e Fiorettante, 

£ Buono sèpre àgli occhi habbia dauate. 
Ì9 
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7^e lamente il fofpetto prima impreffè. Epofi ia frà lor duo gli abbracciamenti 


Lei fecoporrt in rigida prigione, 

Eìn nonmiglio * fipo/lo anco, bidone. 

■ . ? r 

Pofcia domanda Jfamo di Bauiera » 

E. dolorofo il tutto gli bà [piegato . 

Egli cerca piotar la mente fiera > 

, ' Mi nulla ptrfuafo è.Car barato .. r 
Mngi tornar dicea tonti come era 
i SiruodiS aracin, priuo di flato ; 

Che rimetter fi enorme^ grane offe fa-, 

*4 hi che troppo mi duol, troppo mi pefa. 

) 6 . 

Id'cafà publicoffi in vn momento * 

: Età tutto Varigt reca affanno- 


Reiterar fi effettuo fi ,• e cari. 

Dicea MìIoH) che'n lui gli obli giù fpenti 
Tqon fian , ben che non J peri effetti pari. 
Quinci partono al fin; e gli occhi intenti 
.-. Tqon fnron di doglio fo pianto auari* 
Vuol T^amo, che fi celi quanto è occorfo 
In fin, che' l giorno fedo nefiafcorfo m 
’< .>!• ■40’ V\ 

Alti come de la lor fuga accertata 
FÙ’l,RÌ dolerite ho apparenza fletta. 
Banda d Europa tutta ad e [fi hi data, 

E premi à chi Ftxcideanco promette . 
7^è mcn di lui wmhacaia,efii'telato 


Hfafie ditenerlà.e chi’l ricette : 

Ch'ci muora c’I padre più del Rè coteto j p ride qutSlo fri, tutti è’I maggior danno, 

lo fìeffo par crei figli tanno*. Cbcfrà Chriftian fi cur loco non hanno . 

Che Chiaramonteufato tradimento j 411 » 

Habbiaalfuo Rè pur troppo errore H fa- Molti giorni per Francia andar Magando, 
adunque fi maggior foccorfo porta (no. Uè fi prefio montate il piede Iran pollo ; 

T^on vkn,r iman con Berta Mila morto . Che giunge del offefo Cariali banda. 


. u.-. , 3 \v 37 a 1/ ■ j'. \ "v 

T%axnopcrripararètanto eceeffo 
Tre finte, e forfè ad vn maggior futuro r 
^fpttta fin cb‘ ogni animai defcffL 
Liei fi lenito maggior giaccia futuro; 

tVtt;.iv> l o 


Onde conuien di ia fuggirne toflo . 
T.àffanol'iAlpi adunque , e dime effondo 
Jl.Rè de' fiumi feorra non di feoflo, 
Ccrcan l’Italia. E dopo giorni molti 
Timori mSntn,alfinfiflm raccolti . 
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y{pn han dinar fa lo [coprir fi è tolto, r\ 

Mentre fi l'ira del Carlo freme ; u< 1 
Cpde Milone à la conforte uolto, -a 
Quanto, di fi e ,di uoi mi aggraua,e preme. 
Deb fufie in mi tutto lo [degno accolto 
Del effefo fraterni fufie infume 
Dolci tormenti ,ò come tempreria 
Quella memorta,ogn’a[pra pena mia . 

Ai 

Et ella deb Signor, già non ui annoi 
Di mi, che nel patir quagli s’auan’ia ; 
Tur che’l Ciel non mi tolga efier con uoi; 
Libia, & Hircania mi flagrata fiamma ; 
Mà ne faltà bontà fperiam pur noi , 

Che d'ambo efprìmentata la ccfiangas 
Ejuolgerà di fua pielate i rai , 

T^altri difpemc bà dt fraudato mai . 

4+ 

E Mero egli [oggiun[e,ni mi doglio , 

S’à Dio pago l’errcr ccmmrjfo innante . 1 
Tfc’l r ingrano, ^dalui fptrar [ol uoglio 
Vn di rtpofodi fatiche tante. 
Impicghipuril blZioin mifuo orgoglio , 
Che fempre più [arò fotte , e cefi ante . 
Ben. so quanto potrei : mà tolga Dio , 
Che forga in mi d' offenderlo defio, 

45 

Tel et cercauan porger fi conforto. 

Sol (Ceffo à lei premendo , e d’effa à lui , 
bfilon Suiti cercando nonhà [corto. 
Che quiui noto ejfer poteffe altrui . 
Scopre, (he dtue partorir fra corto 
Tempo la moglie . E utnder ambe dui 
J Drftrieriban concbiufo.e ritirar fi 
Fjtor de le mura, & iui occulti ftarfi , 

Aó 

Co fi egli fece, e poco pregio traffe , 

Ter che’l bi fogno porta uil derata. 

Lùge da Sutri un miglio in cicche, e beffe 
Falli, dou’bHom non fnolfiampar pedata 


J* 

Troua una grotta, thè ripaio [affé 
Di folte macchie, e copre altrui Centratiti 
Dentro egli pafla, un’altra anco ne uede * 
Che s’alia, & digraderà à quefla cede. 

47 

Si uolge:t noi fkrem qui penitenza, 

»/* lei dicea, che timida il figuia. 

già nofìrafeiagura credo è fèrrea . 

Il decreto del Cielo * co fi fia. 

Mora di noflra fede efperierrga 
Mofìriamo à lui,cb’i mifer non oblia . 

E i tacque, e più s'interna-, e’tfieme 7 qlla 
Salir più alta , e più rtpofta cella . 

48 ) 

Ferp di paglia mifcrabil letto. t itt 

Cangiar, cogiuta , i ricchi drappi ancora, 
Ta?zp t cht’n cofa colloca fuo affetto , 

Che dona il Modo, e togliti poco d'hora • 
Mutato la Regina bà l'aureo tetto. 

In tana,cb’à Leoni ignobilfora. 

£ uia peggior condition di quciìa , ù 

, «4 i duo infelici amanti anco s x apprrfia » 

49 

Cb’ei moua'l pii da le cauerne afeofe, > 

La penuria de’ cibi ifol cagione. 

T onda, e cornuta il capo Detiapofe ■ 0 I 
Fuor due fiate del [ouran balcone : 

Tofcia’l fatai Orlando al Mondo tfpofe v 
La moglie sfortunata di Milone. 

Uà Cocchio defiro ftrambo,eguardaturA 
Si fiera,cbe’n altrui fueglia paura. 

5(3 • 

Ciù de la molle paglia ilfhntiul fcoffe\ , O 
£ qual Tallon ruotando al fondo Menni f 
Milon làgiunfe intanto , e l'atto [coffe* 

E per vederne' l fini pii ritenne. 

Che egli fuffe unfhnciullo,à l’bor s’actor ’ - 
Che col uagir tefiimonian^a dienne . (fe, 
Labbracia,et erge,e lacbnmar Morrebbe 
Mà'nuanientollo fi l'affanno crebbe* *'* 
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// por t alone la tonfine nttentfe wnfT 

Che gran bifegnadi ficcar fi banca,- \ C 
Cóme' a tanta nùferia tùia còqtprenJc, 
frenar il pianto fcioltoyott poter . - 
I Imifero dt entrambi cura prende , 

E’n Dio fperando il tuttafóHcnea\' ' >*. 
Ter cbe fuifaffo il uideptha. rotando , • , 
*4 le j ante acque T appellò Untando l A' 


ui\ \y,ìVj l 


Mentre dinarhton mancàrà attefe, • »cH 
In qnanto ftt bt fogno à la -con forte. 
Fiotti; tifai due uohe i reggi Jìefe 
Et altrettante fonie fi file fine , \\ 

Che non mangiato fai fin partito prefe 
Di non mancar* lei fin à lambrie\ - i\w 
Tirende la tafea coi Bar lotto , e chiede 'lì 
%A gli ufci(ildtggio dirl)p Dio Mercede. 

5J 

In cotal gui fa tanta fi mantenne , 

Cht’l Tauro cinque uoltt il Sol riuide . 

S c altro crcbbe’lfanciul, gagliardo Henne} 
Cvfe ficea, che'n quella età fb^tlcidc. b. 
"Partir Milon [engaeffa à l’bor conucnnc 
Con lajnoglic , &■ ancor fe ne diuide , 

Ter ritrouar miglior fortuna:!) quanto 
S parfero tutti doloro fi pianto. 

54' •’* 

«/#/ fildo al fin andò del Bfè Sgolante , ; ) c >' 
Cbe d’ ogni fede genti ragunaua; « .. \ 

E fectìfiggiogò dal Magno pillante. 

Fin doue il T^jlo f Etiopia bua. 

9oi debellando gir contra Leuante, 

One Troiano innanzi guerreggiaua 
If infero +A (fi ri,M e di, Va fi, & Indi, 
Tofcia in Afta à T raion uennero quindi. 

• 55 

Capricorno fette uohe ginn fe, 
fit altrettante al Cancro ritiroffì 
Il S ol,poi cbe da Berta fi difgiunge , 
Milon, t col Moro (tuompagnojfi , 

U t o*’ 


Dunque ne la prigion tetra confuti fi 
Dodici attui la Donna, nè rimoffì 
M ai fu r fuoi piè da quelle ofiure tane , > 
Et accattando giua Orlando il pane. 

5 6 - 

'(Con ricco piatto ritornò una fera , 

E dentro, bà cibo regio, e- delicato . • 

Si fmarrì Ber tate piò eira Gigli cgfera 
Sculto; e’I richiedi fi l’bauea rubato ; 

Et rifpofe che uòsmà-the gium’era 


Di Francia in Tutriil l{è, Carla nomato : 
Che uien di I{oma , e quitti l‘bà’1 fiutano 
T. filar creato 1 wperator [{ornano * *■ 

. m' vdi'ti ;» i.H 

ìE cbe ciafiun la targa , ci pria uiene 1 > 
Toflan Mcnfn ficur totft potea : » ’ 
Cbe così di fua a! legga fi conuicite •/-* 
tifammo grado, e fatto egli fbauea : 

E cbe rimanga itti alcun giorno bà jpene, ' 
Cbe noua infirmila uè bilenca: . *1 ut 
Ed pi tornar là uuol, cbe fi difpenfit 
. Di limofne in fio nome copia immenfa. » 

« “ 58 

Così difs’cgli.e ben ella comprende , 5 

Cbe'l fico fratello è fatto Imperatore . ' ’ 

E fi rallegra ,e gode mentre intende , . Vi 
Cb'affuntofnffc al meritato honore. 

M a'I pianto àgli bumidi Occhi rio totede'’. 
Tifando, oue l’bà indotta il iranno errore. 
Tofcia ad Orbndo,dijfe,ò figlimi mio , - 
Che non vi torni pregati per Dio . 

5 9 

Mà in tanto Carlo Magno flupefàtto 
Era co' primi Cauaher di corte-, - 

Tonfando cht'l fiocinfchctolfel piatto, 
S’era dimofiro cofi audace, e forte; 

Cbe di virile età cento bauea tratto 
»/ 1 terra pria eh' vfeiffe de le porte . 
rincora vu fogno gli agita la mente , ì. 
Cbe fitto bauea la-notte precedente * • C\ 
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Chiamavi Àlbin.clrd Sutrì h.tuèj igouet Di più inori uiffemìTpadrt inDrfertoj > }'£ 

£ chifujfè^fgrà fantini li chiede ,\uo, Che laidi Zelo c dipirtà viver fi . ■> 3 

Sir, ai rifpo/è,vncaualifiroefìerno, ^ Mi hatltfmo iblamutoei fù Rotando , C 

Ciìidòdici anni fan,quà volpiti piedi } >') M tl nome poi corrotto si ino, landò. t 

Che fatto in tutto di fortuna fi hedrio , 6 5 »i ( < ' >ì 

*a/ v<rn«e , che viucr di mercede « 1 ' Qui tacque' l caualier,e Carlo intanto , • 

Forcato fììrntà pria qilant'ei tenta 7^e la mente ritolge vn fogno r (ir ano, - 

Mrmi, panni, canai, venduto hauea, ■ i Toi Tgamo.yggier , e Salamonda canto 
* ór Ridotti tal fi lor fuo intento p’ano . 

Seco la moglie anco gifidaua , e n'hebbe s Torgèrà fogni fede ben fo quanto , - 


Qucflo fónditi dopo’ l fecondo me fe ; » 

Clx’u guifafe alito il primo Lufiro crcb 


Errar fta. trà fedeli, e (ciocco, e vano; 
Ma ne le Hifìorie pur fi veggon tofe 


* 
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Chcit accattar il vitto cura prete . (be Tremilo in fogno grandi, ctnoftruofe. 
Che fe fttfso,e la madre manterrebbe , 

Sicuro il genito*, altro paefe f 
Cerca, e riuolgr l'anno ottauo homai , 

Cb'egliparti, nè ritornato i mai. 

6 1 

Opaca filila à la città è lontano 
Vn miglio, doue entrar altri ncn ofx , 

E ( tende nel più chiufo 0 fatta tana , 

Quella qua fi fimprr giace afi ofa . ■ 

Quitti contempla de la vita humatia 
Le fallaci /per ariete, i‘n Dio fi pafa. <\ 

E tanfo i caraà lui, che non le nrga> . 

£ ecita gratta fc per altri prega. 

1 6$ oliih. <H . li. Cl 

Uà per quei bofehi errando ilgra fanciullo 
Tvrge fpeme maggior di Mitridate, ■ ’ l 
LSerptUii affal'nlfuo ir attuilo j. . > 

£ Fere d'vnghie , di gran denti armata 
Mà ogn’ altro dono (no dal Ciclo è nullo , 


< ’♦ 66 
■Cefargodeo (a madre in uifione " 

M l' hot, che foggiogar la patria uolfe . 

£ Filippo Macedone' l D cacone 
Sognò, che con la moglie piacer tolfc, 

Del figlioMugurio E uide,e udi‘lfcnHone> 
Dt'fanti Cofiantin,onde fi uolfe 
vii utro 7fume;e fprjfn attifo fono * 

Jt Rjgi i fogni, per et Ielle dono . \ i 

t * 1 V» . c i. . ■ ‘ i cu » b \ ^2 

'Ciò detto u’ho,che ne l'Murorjf, anc'io \ 
Contra molti animali, mt uedea 
In fera Zuffa, e rotta ilcampomio , ”"i O 
M è prefo un Drago ne la gola hauea . 
Mario farei, mà a’ una gretta ufeio * L’ \ 

Vn Ltoncin, che morte die à la rea 
fiera, e mè fciolfe : e tante altre n’ucdfr,^ 
Ch'à noi là trionfai uittoria arrife I» * 

<5& -i„. . -,i. 


lAppr. queflo, che l'vnghie rivt«7pcate y Stuello fknciul non di Leon men forte, 

D’orft fonoinfuc carni, e'i trediam voto In gretta, qual Leon anco foggurna. i. 

Inflitto, impenétrabil , affatalo . '.1 id Chi sà che apprtfli à noi futura forte i ■ 1 
.vi ó 4 » • . C) Ch'ei fta dunque fi vegga com'ei torna. 

QfSlòhi cigno £ nel fiero Achille è teerto » T acque promotion effi ; intanto forte • •: 

Charme mortai ferir lor non poti (lei ; Eran It filile, nò fi prtJìo aggiorna ; ■ 

Ho ra in qui fio fantini veduto aperto Che tre Dcflrieri appare et h taro, e quatti. 

Untino prù volti qurfic luci fiejfe . . - i Fu cario à mtnfagiunfe ancor Orlando .* 

*«• . - Tortau 


*9 

Tort/ni la prima ra^ga.&ei la préfe , 

E cario il rimirò fiero in fembiante , 

Ter fgomcntarlo,& ei più fiero fi e (e \ . 
Jn lui lo /guardo, e uolge indi le piante, 
Qual Lupo intorno mira; nè conti fic 
alcuno il puffo à lui, che cario innante 
L'hà itnpoflo. Eidùq\ delTalagio vfeito , 
Dai tré Baroni inficila vien fitguiw. 

70 

co fi pr r fio, ou’ è la Madre aficende; 

Cb'i tré Baroni à la fpelonca furo . 

T recede Tfamo, cjr ode che riprénde 
Ella l figliuolo in fiuon pietofia, e duro. 
La ffada ignuda in mano il Duca prende , 
Tafifia nel antro putrido, & oficuro. 

Ei chiama, & ella fi ritira, e fieco 
1 1 figlio. ^ fficende Tifiamo al alto fipeco. 

7* 

Orlando racconfiola Berta, e flànge 
Tefiante mao^a,e lui , che vien affetta. 
Di fidegno come'l vede il vi fio tinge , 

Che cerchi, grida, e chi à venir l’allettai . 
Tfamo contea la voce pur fi /finge , 
Egiunge,ou’ella è'nsb chiufia,c rifiretta. 
•Ambo ficoperti; replicò, chi fiele, 

O noi, che con le Fere albergo bautte t 

• . 7 2 

Ma foggierò, e Sai amor: giuri fero ; al bora 
Ella aljf’lcapo.clor conobbe tutti, 
jl T^amo s’inginocchia , c ’nguifia plora , 
Che «' c/fi gli Occhi pon tener afe i ut ti. 
Deh dimmi la cagion,che ti addolora , 
Segue' l Du/namo,e frena alquanto i lutti, 
EUa due uolte , ò tre ripiglia incerta 
Di feior la lingua,e difife ai fin. So Berta . 
\ 73 

Di Carlo Magno fon la fuenturata 
Sorella, e qurfii c di Milon il figlio . 

Ei morto e forfè, & io mifera fiata 
Qui fon fiepolta in così lungo ej/ìglio . 


Ei la contmpbt,tparli affumicata; 
Tallidal uolto,macra, ofcura'l ciglio • .. 
Si [drufeita è la vette in cui fi copre , 

Che la carne in più parti le fi J copre . ) 

( 74 

OndemoJJoà pietà, feruido rio 
jtprc da gli occhi, e lei ergevi abbraccia 
Et è l{egina ti afficura in Dio , 

Difilc , & hauer patito non ti fipiccia. 
Conuicn, che Carlo bomai fi rtiofiri pio , 

E giouenile antico error fi taccia. 

La raccolgono gli altri; e fede danno > 
Chc’l frani adirato placar anno . 

„ . 75 . ' O 

•Attonito' l fanciullo intento mira , ..1 

Quanto à la Madre era mofirato amore; 
Mà tutto fi ferina, e fiprgne l'ira , , 

Scorgendo quanto lefacean honore. 

E 'hfamo'l prende al petto fie'l ritira , 

Il bacia, nè pietà mofiran minore 
Ver cfiogli altri tutti ; onde à la Madri 
Bjuolto,ci chiede, s'iui fuffe’l padre, 

76 

Lachrimofia fiorride, e tutti fono 
Tuoi Tadri,difle,e fiempre fono fiati. 
Conchiudon poi come otterran perdoni 
Dal irato Fratello. E ritornati, 

Oue bramofio egli allendeua,vn dono 
Li chiedono piangendo inginocchiati . H 
Ond'ei commo[fo,dtffc. llBsgno iileffo , . 
Se mel chiedeteci farà conceffo. 

77 

Tacquero gli altri al boraci Duca 'bfiamo 
Sappi, fiegue, Signor, che quel Garzone 
Di tua fiorella è figlio ; onde chiediamo > 
Ch’à lei fia perdonato ,& à Milone. 
7{uouo Cefiar perdona, e non vogliamo 
Opporfi noi à quel, cbt'l Ciel difpone , 
DelTdjpote fatai, non fia fraudata . 

La fede, eh' è da ti tant'efialtata. \ 
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Sofpira Carh , e repfica:torrei 
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Irattril piede, t'de la f'upplkante 



Trnfa.e feguc. Difdirsò non potrei, 81 

Tcrò adempito fi a vofiro pen fiero . • * f l ponno tanti caualìcri i pena 
Torni Berta* Milon, e baili Orlando Intcrftner,che non fi accolli al Zio. 

^ pagarmi ilpeccato lor nefando r r \ Ma Berta con quel poco, c’hà di Una , 

7 ? Inginocchiata ancorati Signor mio, 

3 i Et tacque. e i tré Baroni il ringratiar& r ‘.' 1 typtefe, sò che metto ogni gran penaci 

Et à condurli Berta fono eletti r E ccomi,ptr tue man morir voglio . 

, Tartono,e molte Donne indiinniaro , •— -I{imjn confvfo Carlo à l'hora, e fìefe 

Con ricchi drappi, e con odor perfetti -, Le braccia, e quella affettuofo prefe • 

E fer che Berta, t’I figlio fi fpvgliaro , I Si 

i Cotr quei ruvidi panni i primi afpeiii. ■ La bacia in fronte , e fegue [cordo in tutto 

r> Incontramoffala cittad’è tutta, ^ «' Ogni tuo errar, & mi fei Berta ancori. 

Eda’pìù illujlrle degni à cario é addotta- • Ma s‘io rotefji raccontar il tutto , 

So ' v Ch'auenne, troppo lunga h' fiori* fora. 

EUa a'fuoi pìéftgitta lachrimante, - ; '*• Fer dimoftran^a tal d’amor , cb'afciuUO 

Orlando, al fianco Aliamo il fin'iyattede Occhio crudel già non rimafe al bora . ^ 
f Cangia l’offefo lmperator fembiante t Carlo indi partì, eh' addotto in figlio 

E mentre ella chiede a pittate, Rende Orlando, e’I padre richiamò d’cjjìglio - 
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Pane di Mifia Amon, parte Vliiiiero 
| Per Italia di Pcr/ia,é Ingiurie, Se onte 
I Vendica fatte dal Gigante altero 
A UagaDpnpl,e dalcrudel Oronte: 
SpòfìlapdfVn, e un Santo Padre ì! nero 
Culto li Icoprk ; indi quei d'Arna al fonte® 
^ Calcile laua : Vliuierpuoua iraprefa < 
2J Contra il crudele Antropofago hà prela. | 
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E fine il Caualier, 
e già la fitlla , . 
Che dietro appar 
ai Sol in mar ca 
dente , •, o i 
E po fida mattuti- 
na , con la bel- 
la 

Aurora fi dif capre innanzi ardente, 

Languia ; mà chinagli occhi non fàuella 

La D onna, e nouc cofe netti mente *-i 

Volge ; ciglio non battei col deuoto , 

Tenfier traslata in ciel,pur fernet mSto , 

, » . 

Qnafi irraggiando il capo al fin eflullc , 

E di Dio piena volontaria accetta 

La gratta, che primiera al Mondo tolle 

L'M Ima inferma ,&• al vero bè l’alletta . 

%A lui, ch’attende dice : quanto è folle, 

Chi di piacer mondani fi diletta 

LungaJlagion,e mai non fquarcia’l velo, 

• Onde nonpuòfiffari lutiti al Cielo . 


• • • , J 

•Ahi chepefando à l’.opre ingiufie , epraur, 
Onde’l mio pio Signor è da mè ojfefo , 

* Veggio 1‘ Inferno aperta, el’Mtmapaue 
Del foco etèrno à peccatori accefo ; 

Ma fi tur a eh’ err or non è fi grane, 

■\ Che de l’alta pietà [oflenga‘1 pefo'. 

Certa pur fono ancor ch’egli medeggja 
T entità ricettar ne la fina Greggi*,. A 
, 4 

Ben so ch’altrui lafua bontà infinita 
Di fue gratic non chiude mai le porte ; 

E quella fpeme fola è che m’aita, 

Efà cbt’l duol non m’uconduca à morte ; 
E [patio cbieggio fol tanto di vita , 

Che filano à lui da mè lachrime porte 9 
Tari al delitto, e del fuo fato aperto , 

M Copre mie s’aggiunga al bora il merlo . 
5 

E tà in Italia và, doue già l’ire 
Ejfcr de’ Mori penetrate fai ; 

Ch'itti pagar col vincer , ò morire 
Il mortai vaneggiar d’ambo potrai ; 

Et io, che’ l parto pur vorrei coprire, 

7gon lunge niolto à maturar fi bvmai\ 

Mi Fauno Manderollo mi fcluaggio 
Lofio, e nomato ci fi* Guidonfiluaggìo . 

Così 
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Così fe'fihe,e pofùapetDio ilprega, 

■Che partii a irai de la cornuta Dea ; j ; 
E4' vbidirla il pio Chriflidn non nega.. 
Che tutto già di fante fiamme ardta\ i 
•Ai maio il Drftriet f ale , e'I freno piega, 
(jtmbo piangendo ) oue trovar credei 
T^a uiglioicbedi Muffi* iLletù,< pórti 
• he la fkmofa Italia àiprimi porti, . 

Et ne lo fleffo tempo anco Oliuiero •*- . 
Ter l'Italia di Terfia il frenò hà volto ; 
Ch’rn anno prima fatto caualiero 
Da Carlo Magno i'è di Francia tolto; 

E dopo molto errar fermo' l Dcfl^iero 
In prato d’ombre, e fiori vago molto ; . 

E fanciulla calcar la He/fa via .fi. 
Scorge, e con effa ncbil compagnia. I 
8 

Ella tutti preuien vtggafa in atto , 

Di varij fiori vna Ghirlanda hà in te/la: 
Trcmeua vn biàco rbin. che da (noi irat 
Sembra Alabaflri, e càllida è hi udlafto 
Di (otto; &■ altra verde non affatto 
La copre, che di (età è pur conctftiL 
Ter mirar tal la fua Cleopatra forfè 
Tal hor più lento al mar ilHjlo corft. 
.v ■ . * o l 

tender la itogli a fua non può fatolla 
De' geli i,dt ’jgrrifi, onde l'altrfe 
Ter meglio cotcmplarla.indi ini blu olla , 
Tacila al faluto fi mi fi i ò fcorttfe . 
Audace aridamente rimirolla; 

Cangia fimbriate, e ben ella’ t compie fe'; . 
E gode, e lui mirando à parte , à parte 
Lo jlima in fàccia Amor ,nd re fio Marte 
tf.\, . IO ni 

Vtfla la Donna , e I eco pori a’ l core , 
Delmaggior Caualier, ohe Carlo hauefie . 
Quitti et rimari fatto vaffal u^more,^ 
He piìi àia face ella dimorfi rejft . . L. 

Tu 


Quaifto'più fon lontan tanto maggiore \ 
Trouanlt fiamme, e le ferite imprtfft: 

» ìdà poi chi ’l Valadin più non gli feorfie, 
od lento paffo dietro il freno torfe . 

» 1 1 
%A cccnderfi più fin te ileor ferito , -, 

Echi fi a brama di faptr almeno. ' : > 
•Era del pinato in sù la ficaia vfetto, i 
D’ombrc,dbcrbt,di fior non vaga meno 
Kedt'l f entrir, c’ batic a laf ciato, trito ‘fi 
D’.vn caualier , che feguc àfciolto freno . 
E detto iOronte , è regna anco d’Oronte 
Sin doue forge il gran Iafonioà fronte. 

li 

S mi furata Gigante anco’l feguiua. 

Che più di ceruo al corfo era Icggicroi 
0 ronte fe Gifmonda innangigiua, ' \ 
Tutto affannato chiede al caualiero . 

Ed ci, non so fe fta Gifmonda, ò Diua 
Colei,cbt l’ormc imprime nelfentiero; ) 

E non molto lontan puot’effer ella . 0 
Segue l corfo il Vagano, e dice, t quella. 

ifV ' u 

Ritorna à i fuoi penfien il T aladino, 

Lei contemplando c'hà nelcorimpreffa. 
Et adorna città fiefo hà'l camino , 

Che rcfiden ga fà Gifmonda in efia . 

Tifi molto andò , che li fai vicino . v 
L‘ orecchie un piato e ferri pre più s'appvef 
.Abbuffa lari fiera, l'haHa impugna, (fa. 
Et >ì veder bramofo fia che giugni. 

1 4 * • J , 

Qronte feopre d’altrui fangue molle , l 

Che l cor ridar precipito fo (finge. ' i 
.La cui defira la {faida ignuda cSioBe\ l 
La manca-in fu l'arcion Gifmonda flange 
Tenetra d effa il pianto à le midolle 
Del caualier, che d’ira il vifo tinge. 1 

Del cieco Ji biffi 0 ronte il Ri famigliaci 
Quando rapì di cerere la figlia. ,1 i; 

il 
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II chiam’l CauaUìeroe li minacciti 
Cbf punir. ìlio di sì folle ardire. 

.£« Or onte al Gigante impon , che facci* 
Di [uà temerità colui pentire. 

7(è Ifuo corfo rit:en,nè può la tracci * 
DelS aracino il Cauatier feguirc ; 

Che'l Gigante l'affronta, e col bafione 
Lo feudo offende à terra v’a'l Grifone. 
'*• 1 6 

Spenga lo feudo, e l’elmo inguifa offende, 

. Cbdlguerrurdffenforftupidorefla. 
Verde la lancia, e su' l canai fificnde, 

. E cader fembra in quella par te, e' n quefla. 
Il Saracino àr adoppiar attende 
7(pua percoffa,epur fegnaà latefia. 
S'ari altra glie riappicca, indarno prefa 
Haurà Oliuier la sì lodata imprefa. > 


■ 


« 


s 
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bià delia fi on thorribil fifehio abborre , 
Cui ri alto venir [entri l corridore. 

Onde in difpartc così à tempo [corre. 
Che la pcrcoffa in terra langue, c muore . 
In se torna’ lfcdel,e'n fella opporre 
Già non fi vuole al gigantco furore. 

. Si lancia à terra, e d’vna punta angofeia 
Sentir al Saracin fà in vna co/cia. 

18 

Con lieuepaffo à vn tempo il legno [china. 
Che tremar la campagna fb vicina , 

T 01 s’erge, e con un gran fendente arriua , 
Oue L’vsbergo co'l br acciai confina ; 

Gli aperfe mortai piaga, onde dcriua 
Il [angue: di defìro braccio i colpi inchina 
Debile F altro à i prefti f alti vn pardo 
Sembra fcbiuado,& hà di Lincc’lguado. 
v 19 

E à'improuifo ilfier Gigante colto , 
Sotto’lmanco ginocchio egli percote. 

Con tal valor, che da la co/cia fciolto 
Tutte le-flradc ti ttefo ingombrar potè. 


U 


7(9 foggiorna il Barone al Drjlriet >olto 
[Che tema per l'Infante il cor gli [cote) 

„ L'orcion in fretta, prefa F battanole, ' 

£ folgore in frguir fembra l Uguale. 

10 

Tra via con quanti s’incontrò novella 
Del ruba tot, e de là Dorma chic ft. 

Giunge à gran felua al fin, oue concila 
Efier entrato poco dianzi intefe. 

Spinge’ l Drfìrier precipito/» in quella f 
Ter le frefche orme, che uedea lo flefe. 
Oronte,cbe lontan venir il fente , 

In piè [orto l'af petto, arditamente. 
ir 

hlà coffa improuerar li più vicino 
Quanto à cavalleria mancato hautat 
Sorride à fue minaccie il Saracino , > l ' 

E la tua motte affretti rifpondea. 

Mal modo colpenfier non indovino* 

Come quà giunto fei, rie mi credea. 

Che ti sbruffi dal Gigante forte, • * f 
AJà’l Ciel ti l erba à più lodata morte . 

*2 

Segue Oliviero . il tuo Gigante è morto. 

Che la ttrada impedir ccrcommi in vano. 

E dal voler celefle bora qui [corto 
I{fco al tuo errar lafìeffa ultrice mano. 

fanciulla non uuol tifato torto • ^ 

Il Ciel [offrir da un caualier villano. 

Con quefla fpada ho uccifo lui ; à quell* 

Tue uif cere, che ben il metti, appretta. 

13 

Manda un fremito à i detti fpauentofo 
Orante fter,nb proferir può note. 

Tal rende fuon nt’bofciimpetuofo 
Borea, quando le querce,e i faggi f cote • 

Di fella ufeito intanto t’ animo fo 
H eroe, ch’ivi defètiero ufar nonpuote , 
^ifpetta il fier Or onte, che s’accefl a 
Bramojo dar col ferro ultra rijpcfla. 

. ^ Mi 
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MÒ Mà ne l’ira'l Tagan non bà (cordato, \ 

*1 Quanto virlù cauaUcrcfca chiede . ' 'U* 
t Citta lo feudo poi che dif armato \ ^ 

D’ejfo,affrontar dal Taladin (i uede. 

Dà Vulcano il fuo Brando fabricato , 

I Tal è fua temprate fua beltà fi crede . 

lAlta chiara appellata era la fpada ; 
li, j Dunque fapete,come punga# rada. 

M 1 

h Rapida quefia il forte 0 t onte ftende t ■■ . 

i E con la punta giunge à la vi fiera-, 

De la doppia Barbuta quanto prende 
Il colpo fcarfo taglia come cera . 

E fe la fi onte, e’ l capo non li fende 
tAuicn, eh’ Oronte alquanto lungc n’era. 
Stupido rt fiati T aladino f corto 
Il periglio, cbe‘l primo colpo bà porto • 

16 V 

E qua fi il fà temer veder fi in parte , 

Oue fi folto il bofeo era di piante » 

Che de la fpada ufarnon potea l’arte , 
jqè jwofl rar quanto è licue in fu le piate. 
Tur nel anguHo (patio fi comparte 
Il girar, il ritrarfijl gir ottante; 

C bora f ugge, hor ribalte i colpi, efpinge 
Il ferro sì,cbe nel pagano il tinge. 

» 17 
Mà come il fero Saracin fifeopre 

Spicciar da tante parti il caldo f. angue > 

Difegna far che l’arte in uano adopre, 

E lui s’auenta qual Leon , od. lingue . 

Cala un fendente al eapo,edei fi copre 

Co’l Ferro, il Ferro trofia no pero lagne. 

Ch’uri palmo, e più de la nimica jpada 

Qual di canna, conuicn ch’à terra naia. 

x& 

Sorride, e grida ti tuo fthermhr fchernito, ■. 
Se Coltro colpo attendi, rimane erto . 

E doppiando oueprimahauea fallito. 
Ben fi erede tafciarU il capo aperto t 


Mà tanto adojfo al T aladino è gito, . 5 
Chili tronco Ferro folleuato, Cr erto 
T ercole con la delira, e uà la mano \ 

Sierra, e firinge ancor la fpada in uano. 

19 

Oliuier fi ritira ; perche abborre 1 

Vn huom ferir, che nonpuò far difefe. 

Mà più ferro, che prima Orante corre* 

E con la man finifira il Ferro prefe , 
Gifmonda fi uolge, che lei porre \ 

Difegna à morte, e l’atto ben comprefe 
Il uincitor#grida,ahguerrier forte , 
Mofirarti anco lùllan , uuoi ne la morte i 

Menti ftgue’l Tagan,nè morir pria 
Spero, che morti uoi ambo non loffi. « i 
Tacque# la punta dtffo al petto inaia 
Ei la ribatte# fà che uuotta paffi , 

E d'un rouerfeio in fronte lui feria ? • J » 

Varco la fpada un palmo à dentro fajji . 
Oronte cadde , Cr ei le palme (tende 
Inginocchiato , & d»ùio gratie rende . £ 

Volte à nono remore , altro ducilo 
Fra ì duo Defirier feroci, accefo uede • 

Mà quel del Saracin detto fondello , 

T roppo quello altro di poffanga eccede : 
T^J/ftal fiero Dtflrier:màqual ^tgncll» 
Intimorito la uittoria cedi : 

Mà giunge’ l Caualiero ,& li diparte , 

E con più groppi li legò’ n dif parte. 

J* 

Quinci al corrente Rjuo tornandone 
Di fiupor piena la Fanciulla il mira: 

7 fon sà,s apollo il creda# Marte# Gì* 
Così di lui Calte eccellenze ammira, (ue. 
Fatto uic in cortefe incontra mente t 
La Donna#' nini rifalutar fof pira . 

E d’accordo pofarft dotte Flora 
La molle ombro fa ruta imperla, e’ adorai 

E i'egfi 
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E s’egl'dn fin'à le midolle è acctfo ; \ 

Et ella in fiamme fi con fuma , e sface . "> 
Efio à mirar l’alte belle^c intefo 
•Sembiante muta, e vergognando tace. 
EUa non sa com’egli d' Amor prefo 
Sia co fi lento.e pitti vorrebbe audace , 

E per darli baldanza da qual banda , 

In Ver fila venne, à lei faluar, domanda. 

‘ . 54 

Le rifioft’l fcdel, ch’era Francefe, 

E Cauaher di Carlo Imperatore ; 

Et adorane lui , che carne prefe 
fiumana, e poi morì per noftro amore . 
E defio di veder vario paefe, 

E d’in arme acqui fiat grido, & honore. 
In Verfial truffe ; mà ridotto à forte 
Si troua, che abbonir nò può più Morte. 
* 3S 

Et ella fógne dì Arma fon Hfgina, 

Che morti fono i genitori miei ; 

Terò fe riparar à tua ruma 
Poffo;col Rjgnogrstic à i fommi Dei 
Hendo infinite;e'l cor ti prego inchina 
A dì fitorre di tnè corti anco dei . 

E vita. e fiato per cagion huncfla , * 

A fienicr per tuo amor eccomi pretta. 

ì 6 

Eglivn fofiir mandò qual mefiaggiero 
lnnanjiià lei, eh’ affetta, dice poi. 
Troppo alta gratta audace ben io cherot 
Mà però tal,the dar potrete voi . 

In breue gir’à morte amando fiero : 

T roppo hà impenato Amor gli firali (uoi 
E chieggiofol che dopo morte mia, 
Pianto da voi fola cagion io fia . 

37 

Sofiira la fanciulla, « dice quello, 

Ch'à ragion dir potrei, tù detto m’hai. 
Arde'l mi fero cor, qual MongibeUo , 

Tifi più [campo à mia vita rejfia h ornai. 


Mà prima vuò patir ogni flagellar, 

Ch* io fia impudica dimofi rata mai, 

E fe non fingi;ben ragion richiede 
Che lamia lafci,e fegua la tua fede • k 

t' jS i.,W ■ ,',j ; t 

' Si fercnò l’amante à la nouclla, 

E’n vifo lampeggiò, qua fi Baleno. 
Cratìe immortai le rende , indi la bella 
Deflra baciando parche venga meno. 

A i fianchi pofeia lei circonda , ed ella 
Languendo cadde nel amato fieno. 

Vn Santo Padre intanto giunge al l{io 
Di età, di Jenno antico, e Duce è Dio . 
iP 

Et falutolli , e fù rifalutato 
Benignamele, e d’amba in me%go accolto. 
Dal gentil caualicr pofeia narrato l 
Li fù quel, c he non gli era forfè occolto . 
E quindi con fermon ardente e grato 
D’antiche , e da moderne Hiflorie tolto 
Dincjìra fede à lei [copre nn fieri , 

E ciò che l'huom per lo battejmo fieri . 
4 ° 

E battefata poi nel Ufo corrente , 4 
Tijldinin nome al Caualier la fio fa. 

Mà forta già dal lucido Oriente 
Era la notte fredda ,e tenebrofa , 

Tfè in aria,m te r ra, ò in arbore fi f ente 
A ugello, ò Fera e cheto era ogni co fa. 

Si abfenta il Santo Tadre , e far ritorno 
Prometterne li lafcia,al nouo giorno. 

1 4 

Sotto frondofe piante fi ritira , 

Quanto vn arco trarrebbe lor lontano . 
Al del pofeia la mente ,egli occhi gira $ 
E giunte J linde l'una c l’altra mano 
Inginocchiato, e l’alta gloria ammira. 
Piange noftro fperar caduco , e uano • 
Breue ripofo indi à le membra porge. 

Poi coni Aurora à render gratie forge. 

Ale 
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%A le più baffi cime era giù afcefo ■ v . 

H Sol, ch’uri bora prima i Drfirier fciolfe; 
Quando per torme imprefle , dou'i attefo 
Da la coppiagentilfi pajji volfe. 

Finite t accogliente il vecchio accefo 
Di fanto feto gir con efft volfe j 
Tfè polpi Caualiero.e la Donzella 
Pregando indurlo, che monta pe in fella. 

47 

Sale 0 liniero il buon Rondel, cheimpreffo 
Sopra la delira cofcia il nome leffe. 

S'bà d’Oronte la fpada al fianco meflo , 
Jl Fabbro nel cui pomo il nome impreffe , 
Il grane feudo prende , onde lo Heffo 
Ver debito fpogliarne il braccio elejffe • 

E feguendo il Fornito à pajji (caffi 
oi la città vicina incamiciar fi. 

44 

Da molti fouragiunti fur, c battendo 
Ricerco' l Mcdo iu van tornauan mefii ; 
filtri incontrar, che pur uenian feguendo 
Le lor pedate, e quegli vniefi , e quelli ; 

E come'l ca fo gito era intendendo 
Moflran letitia,e gioia in detti, e’ngefli: 
E le ciglia inarcando di fluport 
Lodano del fanciullo il gran ualore. 

45 

Traggono tanti incontra à la Regina, 

Che la cittade in parte nuota retta : 

Ella corte fc hot l’uno, hor l'altro inchina 
E talbor perla calca il paffo arrtfia • 
il pio Romito la bontà diurna 
Lodar non et fi a, dif coprendo quella 
Fedc,& amor , che (pera facilmente 
Ridurre al nero tulio tanta gente. 

46 

Smonta al "Palagio al fine accompagnata 
Dai primi Caualier,che f eco uolje : 

E come alquanto fi fu ripofata , 
tacciò parli al Romito fi t iuelfe • 


t 1 

Sorge, dinoto al Cielo intento guata , 

E pofeia nel fuo loco fi raccolfe : 

E gli aurei detti feioglie onde potrò, 
Domefiicar le ro^ge genti Orfeo. 

47 

E loro ei noto fece, eh' un fol Dio 
Era e ernoyinuifibile, immortale . 

Create falle lerarcbie , cbe'l rio 
Angelo tentò ad ejfo fai fi eguale ; 

Che indi la fua, & altrui ruina ufeio j 
Che co’feguaci fu ne l'infernale 
Horrorefpinto,cpofciada Dio eletto 
Fù fbuemper r inaurar U lor difetto. 
4» 

Quindi narrò come tinuidìofo 
Serpente i primi genitori ninfe: 

E fù cagion, che dtl deliciofo 
Taradifo terrefire Dio gli fpinfe; 

E che'l carni n del del chiufo,& afeofo 
Rimafe,e infime ogni fperar s'fjììnfe; 
C'huomo fcefodjddam mai fuffe degno 
*4prir le porte del celcfle Regno. 

4 9 

*/ indò fcorrendoil primo teli amento» 
T^alcunm’fieriofo paffo oblia . 

E feopre lor cento figure, e cento 
Jlluftri prof ette del gran Mejfia. 

E come ( ogni foccorfo humauo fpento ) 
Folle con nona, e non penfata u:a 
Il gran figliuol di Dio la noli r a carne 
Feflitfì,emnrir anco per [alitarne. 

Mà dei fapcr, quivi foggiunfrpoi , 

Che u'è un Dlojolo.e queflo in tri pfone. 
Et padre è Cuna, n'ai principe fuoi 
Meta di tempo ,ò termine fi pone , 

E dato il padre eterno quinci puoi 
Creder etcì no il figlio con ragione. 

Peri be fc Padre fempre egli chiamo/fi j 
Sitila figlio non mai dunquelrouoffi , 

Il *ab 
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%Ab eterno dal Taire i generato Mh volgo troppo inflabil, e leggero 

Quefio figliuofcb’à la fua de tira (lede : Troppo pronto in cangiar volerle fronte . 

Di feconda Terfona il uomo dato Hor gridati crucifìge quei, che innanté 

E lui,& b Dio fecoyin cui fi crede . Sottopoferle vefli à lefue piante » 

Lo Spirto Santo poi, che uien chiamato * j 6 

Terza Terfona,& Dio , d'ambo procede * jil Sacrolbco giunto, e del fuo ammanto 
Tur ab eternate tali le tré fono Spogliato innanzi bauea la croce fìefa . 

Ter fotte, & di quel figlio bor ni ragiono , Mimila immoto, e taciturno alquanto,' 

Sluafi l'alma pauenti à tanta imprefa : 
5>oi ruppe. o Croce defiata tanto, 

T'fon già patir, non già morirmi pefa e 
Mi preme di color, che non vorranno 
Con la mia morte rifiorar lor danno J- 

57 1 '• , • \ 

Tacque , come calcar berbe dotte fie ; 
S'accofta,nb'n Ini tema fi comprende ; 
Del duro legno il nobil corpo imprefje » 
Che [opra le diuinemtmbra fìende » 

Qual al nono (ptttacol rimanere 
Il cielycbe'lfuo fkttor (lapido attende , 
ìfon sò,mà credo cb’ei frenaci corfo » 
Corti anco’ l Soldc’fuoi Drfineri'l morfo . 

V . 5S . <;■ 

Mi come mani e piedi al duro legno 
*Affiffè fono, t’I [angue à terra [corre* 


Toi dotte. come, e quando nacque Chriflo 
De la tergine intatta non a/cofe . 

Come fu battegato, c come uiflo 
Lo Spirto Sato, e quel che’i Tadre efpofe „ 
Come d'acqua fb unto à lo fprowfitt 
Spofo,cb’i Zoppi fòli db , e compofe. 

Tfè'l miraeoi di Lagaro lor tacque , 

Che quattro giorni nel fepolcro giacque* 

Sì 

Ch’i Leprofi col tatto fol mondaua , 

L‘ orecchie à i fordi conte dita apriua t 
Il fuo fiato lo Spirto Santo daua 
E la uifla rende a con la fa lina. 

Conio [guardai Dianoli [cacciaua? 

* 4 la gran turba nel Deferto priua 
Di cibo accrebbe’t Tan: cbe'l ucflimento 


Stagnò' l fluffofimperaua ai mar, al usto . Ter che' n alto il leuar, di pietà fegno t 


, 5 * 

1 che cflnuidiaempir quelle opre noue- 

Totcr i cor del popol inclemente ; 

Onde contro, ejjo fklfe accufo mone * 

E citarlo Àpilato finalmente ; 

Fingon calùnnie in van \ onde fi prone,. 
Ch'i morte condennato brullamente 
, E’Icondennaro.E pofeia in tali accenti, 
Loro [copri fua croce , e [uoi tormenti. 

Sì 

La propria croce m collo ad effa diero, , 

E l’inuiaro al desinato monte. 

Cadi’ egli f otto ilgran pefo, ma’lfero 
Bjforgcr lofio con ptrcoffc t ed onte . 

\\ 


Fà cielo, e terra, cbel’ecceffo abborre. 
tìebbefuoi raggiti Sol dolente à [legno ,, 
£ fe ne fpoglia,nb più aitanti corre. 

T{on vuol di raggi batter il capo auinto * 
Quando di [piene il fuo Fattor l'bà cinto « 

59 : 

Mefto riman, e tcnebrofo il Mondo r 
Del Tempio il relo,c i monti fi ffcg^atoi 
E riueflir [incenerito pondo 
I Morti , egire errando fi miraro . 

I Dcmon pauent andò nel profondo 
Dt’/otterranci cbioftri fi [errato. 

Lo Jpirto,con r, [bora nona giunfe , 

Con gran voce dal corpo fi difgiunfe. • 

L’alt » 


Die 


b 
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Valto fccreto à Phor qui fu adempito , 
Cbc'lfcrpentc del Bronco in si coprili* . 
Cui mirando chiunque era ferito, » 
fio le piaghe fanato ft partine . • ^ 

Del padre eterno ecco’ l figliuol [alito 
In croce, ond'ogni gratia à noi deriua; 
Che bendi peccator fembian^a tolfe , 
Mal venen del peccato già non volfe. 

1 61 T 

E s* adempì quel, che l' ubidiente . \ 

^ ibraka m nel figliuol tanto diletto, i 

Mo/ìrò , quando fu'l monte co fi ardente 
Hebbe'ldefir,mà nonfeguì P effetto ; 
Cbt'n vece del figliuol Dio li confente. 
Che gli offera’l Montonfià dumi eretto » 
E l" strie te fin Chriflo la natura ; 

Humana, e ladiuina Ifac figura . 

61 

Toi di Dauide fpiega,e di Golia 
•Jl mifiico duello ; e di S anfone 
1 fecreti,e di lui, che mandò pria 
%Al fànciul mqrto il feruo col baflone ; 

De la Perga,che'l mar, e i fiumi apria , 
Del carro trionfiti di Sdiamone -, 
DeLlegno amaro,ilqual fi l’ acque amare. 
Contro, natura -, faporofo care . 

Ch'ai Inferno, di Chriflo P stima , fcefe. 
Onde gli antichi Tadri fur canati ; 

Che riforgendo fi di rai s'accefe, 

Ch'i culi odi ne cadde) o abbagliati; 

E che quaranta giorni dopo afeefe 
In Ciel da Galilea, doue adunati 
Sfumerò grande banca de' cari fuoi 
Tal de lo Spirto Santo feguì poi. 

» 

Et indi à dìcce giorni accolti infiemt 
Gli bipoli oli, e la Madre in mero loro ; , 
Sentir come di vento ynfuon, che freme > 
Girar d'intorno à quel beato choro » 


Tal Sode, oue fi frange alino , e gtmd. * 

, L' onda fi> [pinta dal fonante coro. 

Lingue come di foco indi miraro , 

Che fopra i capi lor fi ripofaro . 

fi; 

Tutti riempiuti fur di Spirto Santo , 

E di tutte le fetente dotti, e infirutti ; 
Quei dodici negletti , e rozzi tanto, 
^tpprefo d vn pitto bario i linguaggi tul 
E£cò al Mondo fiupor miraeoi tanto, (ti. 
Toi ne feguir mcrauigliofi fruiti ; 

Ch'i tormenti, e le morti non curando * ■ 

1 1 nome di Gesù van [minando, , 

66 

E quanta gente batte%ata fi a 
Sin bora,so,c'baurete intefo,e vìflo . 

Che fur la Taleflina, e la Sorta, 

L’n parte *Afia, & Europa uolte à Cbri- 
Efà pur la gran fede tutta via (fioi\ 
Di Ecgni,c di Trouincie nouo acquilo . 

E'I Mondo Stupefatto bomai fi vede. 

Ter qutfla [anta, e profetata fede. 

67 

Et molte cofe in breue v'bò trafeorfo, ì 
stltre pa fiate ancor tacitamente ; 

Ter che tanto di Chriflo il nome è fcoifo, 
Che per tutto [piegar fra fi fi (ente. 

Mà tepo è bomai, che volga aitrouc'l coti 
Del mio pa rlur,e dir com'l impotente(fo 
Macon;tù Chriflo fà che lenza, effetto 
In lor non fia,quanto fin bora ho detto. - 

68 i\’ 

Tù che non vuoi del peccator la morte , 
Mùfofcb'à tua bontà fi volga, e viu a. 1 
fù cbeperjlradcdifufate, e torte . . >.x 
La pecora cercaflifuggitiua. 

Tu, ne la cui del Ciel beata corte > • ». * 

Tiù allegrezza fifà,tP un* stima priua ?, 
Di gratia à teconuerfa,cbe di cento n .i 
Salueffà ibe’l dir mio non. porti ti uente* 
H i Volea 
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Volta fegvìr-,mà de la Donna intanto Era ne l*bora,cbe cali rtn aurato 

Il Zio bafla interruppe , il wr ccmprefo Rngiadofo del mar apolli ufciua; 


U abbiamo, e [opra tè lo fpirito Santo 
( Conotto i dittiti rai ) dal ci'el’è fcefo ; 

E so cb’ei falò hot l'bà dettato quanto 
Da la cetefle voce b abbiamo intefo. 
Cbrifltanala Regina fi prt (urne , 

Et io voglio adorar lo Slrflb 7{jtme. 

7 o • r • 

Et tfiermeco ogn' altro uuol (brini ano, 

S a i lumi, al uulto,al moto fi da fede. 

Ben sò, che non potrebbe efler Dio uano , 
Egli, che tanto d tt di grafia diede. 
Sorge à baciar del Taladin la mano , 

* Altri mille, che l/eguono, precede. 

Ei benigno rifonde, & accettarlo 
Ter legamo Rege.e incoronarlo . 

7 « 

Jl Santo Tadre à battr^ar attende , 

Tye'rt ciò fi mofira’l Caualier menpio ; 


Et incontra fenprir fi una Donzella J 

Quanto ejjer può dolente , nè men bella, 
74 

Che cnm’i giunta al caualier datante, 1 *• 
Laica cader fi à terra ingnoccbiata : 

7di potendo frenar lachùme tante , 
Tacendo in atto dolor ofo il guata : 

Ma cercan ejji con human fembiantc ' 

E t detti far, ebe refli co nfolata . 

La folleuar chiedendo del fuo mede 
La caufa,& effa al fin la (piega tale . 

7 5 

Se Donnaamafti mai dieta, Signore,. 

Ter lei ti prego ,cbe dimè ti caglia: 

Che pur mifera fon ferua femore , * 1 
E pari ftudio,e fedeli à mi vaglia . 

Ter sfortunata Donna quel Malore 
Moftrarti degna, cui nuli' altro agguagli * 


E l’uno, e l’altro in maggior foco accende E fe nel tuo raro ualor non deggio 


Col diuin Verbo il già caldo de fio . 

Tuli' Ama 1 fomma la fiant' acqua pride, 
E i (voi tempi confaci a aluero Dio ; 

E per terrene no-gge , e per celefli 
,7^o macano allegrezze, e giochi honefli, 

72- 

Da che venne Olivier l’ottavo mefe 
Era fcorfo,t’l Romito già non ceffa: 

Che con le voglie di S ani’ Aura accefe 
Tde'dtbil cor la nova fede impreffa 
De le fiamme divine fi racctfe , 


Sperar, ove ricorra piò non veggio. 

76 

Sorge gran Rocca in riva al fiume Alcoo l 
Ov’bà magione Antropofago il fero : 
Terribil sì c he meno il gran Tifico 
D’effo ffiirto feroce hebbe , tgucrrcro , 
Hauea un figliuol di mille colpe reo , 
Cb’vccifo fù da errante caualier 0 . * , 

Jl cafo algenitor fi parve ftrano. 

Che di furor hebbe à veni me infano . ' 

77 


Che non potrebbe bomai ; nè Morte fleffa Era quel figlio in arme ualor ofo 


Smorbar le: e gode, che le ingiù fle prede 
Al rio Dtmon fi a n tolte, e‘l fin prevede. 
73 

fuor la cittadc un dì per molle prato 
Spatiindfj’l Cuerriercon lei fe’n giva: 
E’n bel Talagio gli altri hauea lafciato, 
Cbc non Iman d'intorno difeopriva . 


Ma molto più villano, e difeortefe . 

In quante Donne vide d'amorofo 
Vifoifua (corte fi a moflrò palefe : 
S’amante haueano à cederli ritrofo , 
Con rffo venia à l’arme, e fe difefe 
Tfpn potea far dal empio ei r uccide» , 
E de la Donna [va pofeiagodea . 

Al 
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%Al fihunnetrouòÒacùi fùrnòffè^ OT< * Toc èri* fatto haueanèd*hor,elt6 /cotte 

Chi’ì cietde'gwfli ùdìrfuolle cptrrtl}} D* ambo vtià Donna fù ch'era difcefa 

iZU'fJhingibfta càgiòn lo /degno h(t pòrto Mvnfòrite^he lor vifti in fretta afceitde 
Mi padre , che fi ràofirt fi crudelè : '' •< L’orciòtr,c quindi’ l corridore bende 

ì\i< gi^tROY >b ui\M iM ni tQ 

• A fé Patto fcortrfe il Baronmjfe, w..\ 
*É'fin che fàott accompagno* cotti ' w ■ £ 
Con gli occbU* diffe btnou'cUa aniaflt 
79 Veder fefujfi libero vorrei. 

Mà dirui in breue (pero qual trattale 
Inganno , e nuoua tradigion cobei . 

!> i Horlkiftgwijbe (prejja mote , e piano. 


' f ~ 9 r wm’jmwwjw » » W • 

Che l’empio non ritroua altro conforto ; 
Chi porre i fidi amanti à morte, e de le 
Lor c amianto ci bar fi ; mà. i captiui , 
Jti ufo" (tìiif àtrio t ferbà vini . fr - *- 


frà quali è'I mio fedele à par di quanti 
Seguon d’ Amor la glorio fa infegna: 

T ù capo adunque de' fedeli amatiti (ll\ y. 

Hel fprio honor lue for7j oprar ti degna Bramofo di affrontar quell’ inb umano. 

Veggo tutto Leuante in doglia, e' n pianti , 8 4 

Se più lunga bagion quell'empio regna . Mal quarto dì, da ebe partir ; nel bora 


Snelli, Signor cobui , ch’offrir non puoi. 
Sacrificio più grato à i T^ttmi tuoi . 

8 ° 

Ter quell’ amor, e tè prego Regina, 

Chat dimofirato al tuo fedtl fi ardente , 
?qon li negar, eh' à la cotti un mini ' ; e ‘ 
Hor ucngj à ripar ariosi emittente. . 
Gli orecchi amate ad bitta amate Ichina, 
Che ben conofcer dei qttant'è pofiente 
Il mio cordoglio, e fot mi [erba in ulta 
L'alta Jperan-ga di ficuraaita-C 


81 


Tacqu’ella,t refi a il canali 


k 




impioto 


Ch’i Defirier accoppiati di Fetonte, 
S’appreftan al viaggio , e già Aurora 
Incomincia velar la rofea fronte, 

M la Bocca trouarfi, ouc dimora 
Ilnouo Gerion, nouo creonte. 

Sorg’cUa /opra vn colle , un altro colle 
Setnbra’l fupcrbo fi la fronte ebolle. 

•*:; AL> ; • 8; 

Eretto fuòr de la gran porta mira. 

Se là giungrjfe alcun fatai Guerriero , 
Et Intagli occhi à le muraglie gira. 
Due li pafee d’ornamento fiero ; 


t f j Ch[ quanto la cornice volge, e tira , 


M s’inhuman coburne,e federati /- ^iftefo hauea conempio magiflcro 
M lei rifpofe poi , che già per noto , H umane ttbe , nè mai fece M pelle 


Di dar joccorfo à Donne era obligato . 
Alà (tratto quello ancor) fe ciò pria noto 
Stato lifujfe,già l’ bauria tentato : 

E che morir di/rgna. ò da s'immondo 
E infame Mobro liberar il Mondo . 

81 

La Bigina che vada anco l'efihorta. 


Imagini più uaghe à lui di quelle , 

8 6 

Com’egli il caualier colà giù feorfe , 

M rider incomincia largamente. 

Del colle fcende,e incontra i paffi torfe 
Mi Valadin , che uien audacemente. 

E dice lui ; Già fon tré uolte feorfe 


Che parie troppo giuba , e Santa hnprtfa Del mar U flette, & altrettante (pente. 
S'arma ,falt’l Defirier, fegue la feorta Da che non bò qui peregrino [corto, 

Volontarofo de la Donna vffefa. Forfè tifici del mio bifegno accorto . 

H 3 Et 
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Zlnw vengo oidi finn uvtiicau Troruppealfi»; tn cui dehpotejl’i <p 

Ter mi SopridiMofiro-cefijudcgm Hata [olir, che uorrei porlo a foco . ; v 

- T^oo vengo à fro*gt mia pedate , gravar quefiò uiluermeà unto mm 
liciti, tb'è muffo bomfi à giufiofdegpo. rifritto furore h nulla > ò poco. ; 

Da la tua tefta quelle accompagnate Dà fella, intanto il Caualier ufao, 

Saran, prima-che ftb^giuugadfegpo^ ' E’u libero fi mattar ampio loco, } 
S'adhra jiotropofago,t’u fruita [rem » Serpenupaiuejb' Elefante ffaglia^ 

€fie'l uomo monte £ lo liniera geme * ù llbor che tutine i fingala* battaglia. 

imo'f etsùii 3'>r\b\v>\i , 'A 
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Antropofago muor: Foretto inrantd 
Arni Crtrìnouò Verone inondo. 

Gifmonda poi co'iùoi gemelli à canto 
Ogni Ferine! bofeo hnmana rende. 

Sparge Vliujcr a tal nouclla il pianto , 

E l'origin del Nil da un Saggio intende . „ 

Vn gemellotl Grifon leuadal iuolo y g. 

L'Aquila raltro,c uan per l'aria à uojo* ffl 


t* 





àtropo fugo fer- 
rea ma%$a m 
pugna, * 
La qual grane 
partbbealgri 
d* A Iride . 
Qual boria flen 
'• de^ò nota ,-ò 
piena giugna 

Intorno faria n e ri/bona, e fi ride , 

<ol Paladino incominciò la pugna, 

* ; * * ' vi t** 3 ^ 

Che la gran forila ben di lui preuidti 

€>n<T agile di quà , di là fi getta , 

Qual fiamma lieue,nè ma i colpo affetta. 
V 

"Ed egli à tempo Antropofago colfe , 

Oue à man delira lo copna farnefe r 
£ f opra ì v» coio, che ad im Drago \olfe*, 
Tiù de te piafire duro, nè' l difefe f V 

Cbt’l Ferro ingordo troppo ffeggar volpe 
Ogni ripar o,e fin al offa fcefe, > X 

Et al nimico in guifa‘l colpo nuoce, ' 0 
Che pii non i la defirafi feroce* 


In guardia il Valadin poi fi rHlringe , 

Et ài difegni del Vagano attende . > 

7^è ùolpomai,cb'à voto vada , (f inge , 

E la Malga pur fempre in vano fccnde • 
Da cento partiti verde finalto tinge 
Di (angue il ?aradn,e ben comprende * 

Il valorofo Heroe, ciré già mancarli 
, Sente' lVagano,e fono i colpi fcarfi, '• 

Il CauaUer fi trafft à dietro alquanto, 

Hor che frinirlo il iaracin non puote; 
Ver che' n parar in raggirar fi unto 
Dtfrfio l’anhelante fianco (cote. 
T^ortèperò cbe’lfier pagati con quanto 
Jid (angue ff*r(o,men(upetborote 
Vborribil ma%ga,c‘l Paladino occupi v 
Che di ftguirl apugna fi ricufe. 

• 1: il* v.' i , njat.'ù .io;vOit\C i r.tA 

Mà torno, ri grida, e morte anco à tè porto. 
Et la vendetta ad ogni off ‘.(o Amante . 
Così dicendo fu lo fendo è fono, •*- 

Gli fi apprcfenta,& bà la punta innante ; 
Màcome (cèder la grSmag^a bi jcotto,' 
Et ode in aria il colpo fìbtfante ; 

Lo fendo opporre non fi fida,t tede , 

£ la grane per coffe il terreo fede . 

H 4 Cala 




oh C 

Cala Olivier grauìffimo fondente 


ANTO 


Ed eiycht‘1 non douuto I/onor abborre , 


Jl l manco braccio, e mortai pi agalaffai _ Co . rt . e fl “[petto hor qurfio,bor ql fi ferra; 
Alà l'altro il colpo ripulii repente Aid prima follcuar li fece , e pofeia 

E'm fronte ad efioilferreo pedo abbafìa.y Se n nano à lui,c baue di morte angofeio, 
Terdlet la riffa, imp allidir fi [ente, , fi 

• Alà già non manca citi l'ignuda tetta, 

< Con iterati colpi li per cote . 


Trema la gamba vacillante, e luffa -, 
\E cadde al fin , ciré de la botta rea 
L’Olimpo grauemen feender potea. 

• aP fff ■ -I- *» 

allegra Antropofago ,e correr volle, 

Oue alquanto lontan giacca dijlcfoi ’ >• 
Alà come in alio il manco piede (flotte. 
Il deflro infermo non fofttinc il pefo. 


rtu 


Mugghici fiero qual Tauro , eia forefta 
. Le chiome à qua mugghiti horrede /cote. 
, Tfclproprio [angue fi r itone, e' n quefta 
Guifa.chifpautntar Levante potè , 
Muore, e 1.1 Oanna ilvihcitor intanto ' 
l(ingratia t cbe per lei patito bà tanto. 


*11 


Epinarfembra per tremoto colle, 

Ch$ febianta, fucile, atterra. quoto bà prf Tutti accommiata poi corlefcin atto 
La gran pcrtojfa dilittò le piaghe; . (fo, vf. gratti rende de le targhe offerte , 
h*n fiume par% chela compagna aUagbe . E quindi filo in fu Icamin s’è tratto', , 

S • Cb’à la ctitade amata fi conucrte > f ì 

Argia colei, che Duce fi al. campione, «-CI Contempla ilcaro,c'ba ncLcor ritratto , J 

Ambo morti crédendo non foggiorna , Oggetto,ejìrade uince hor chine. bor erte ; 

Cb'afcefo il cotte entrò ne la magione, Tur che fio brcui,e [prona notte, e giorno^ 

Toi feende doue’l Sol mai non aggiorno. , T anto brama à G [monda far ritorno, ’ 


Scopre mà aprir non potè la prigione, 
Difapraptr lecbiaui anco ritorna . 
Trouolle, e trofie del augnilo ficco 
Il fofpirato Amante, e gli atiri [eco, ■ 

9 

Lar narra come fuori bauea la/ciato 


'1 


Mà puffo à lei, ' che' n fuga diefii al bora , . 
Cb-jip a *lér'i9 Tàiadìni UtgT X 
Sprona, affretta ilDeflrier, onde t brcu’bo 
L’empio forcflo incotta fi feoperfe. (ra 
Eifopraogn’altro, che Macon adora ^ 
II gran capion, che loro à morte bà tolti. In mal oprar pgniptnfitr conuerff, 
forfè, dicean, ancor non è paffuto-, F ratei cofiuifù del feróce Oronte, * -, 

E la ciafcuno in fretta il corfo bà volto ; E cerca hor cb'Oliuierl’offefa f conte . <> 

Mà feoprono il Baren , cht’n >si tornato 1 4 

JDe l’elmo i latti al già fi fiero bà feiotio ; Argia poi che perduto bebbe l’Am ante 
Et ti trà morto * e viuo non può fare Terutnne oue Foretto tien fua Reggia , 
Dftfa,e fiefovn gran coloffo pare. \ jCbt come feppe de la Donna errante, 

; io . oj j Manda, chi' n fretta òsi condurla déggia; 

Sdegnano, ilValadinfuafpada por re ìntefi ilrio coiìume del Gigante , \ , 

In huom , ebequaft era infenfibil terrai E che nuli’ altro il fuo valor pareggia ; t 

Ciafcun de’fciolti al Taladin fen corre, ' Opra. t cb’atiri Oliutir ntlcor te impreffe 

E di adorarlo in atto gli fi atterrai -• -i fi > ch'ella ad effo bauer rkorfo xlefic . 

C > + ti E per 
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£ peY faperne H fin dietro f inaia 
QuilT altra Donna à lui fidata molto s 
E dietro ad effa ci più lontan fienaia ' 
Con diete mibWbaueaftco tolto ; 
Colici come Oliuier conobbe pria , 
Jlcorridorin ver Foretto Volto- ; 


Chiamale ch'era Oliuier ,dice,è che ìtede. 
Che d'.Oronteil fiatcl venir difcgna; 
Vero , che quella gente egli ha adunati, 
E per opporfi in fretta è ritornato 1 » 

10 >' 

A Gì {monda portar la grata noud , 


Già declinando' l Sol fin lui s' affronta , . Che fuori è de la porta il fuo marito ; 


£ ih’ è paffuto il Caualier racconta. 

16 

Egli t aHegra,ond'ì corfier più affretta, 

E fènde f altra notte al me%o punfc, 

Si tolfe à thor di ttrada,e fi ricetta 1 . 
In folto bofco,doue à ttudiogiunfe. 

Cede la Luna, & à le grani allctta 
Fatiche Febo, eh’ (Dettrier congiunte; . ' 
.Cede rli nono il Sola Gioue.à Marte, 

£ Foretto per Ama quinci pane » . ‘ a 

; 1 .voti ’ •,«•**> *V; ' 0 

Mà primafermo in megoà i Ducifuoi, - 
A.nuadifft pur b'ipenfier mio ; 


E fi a languida in letto fi ritroua. 

Che duo figli il di avanti hà partorito, 

E lui chiamava fol, quanto le giova , 0 

Tenfale voi, ch’è giunto hauer fentito. . , 
penfa inganni, augi riprende'/ Mcffo, 
Che fenga pur cercar no l'bauca ammtffo. 

r *« 

La portadunque i i S aracini e aperta , S- 
Ch' entrafier parve i più rapidi venti, -t 
.Rfiman h guardia fpauentata , e incerta-, 
St’l Signor proprio,» pur s' altri pauenti , 
Alà l'empia fraude , in breue fin (coperta , - 
Quando fentir con iterali accenti ; 


Quanto quel Caualier Chrifiiano hà noi Viva Foretto, e moia l'infelice 


Offefogiàipiegdrnon vi debbio ; , 

E cb'anco prema'l $of à tutti voi 
Lamorte certo fo del frutclìaiai fi H * 

Hor di vendetta, otcafion ne biette v.'V 
Torta, nè diffreg^arlagid tornitene 

1 1 8 | ; ••'v j 

La [confidata Argia veduto hauete; •; 

D'Antropofago il cui conforte è prefa . 

C’hebbe ricorfo ad Qlmierfapete, 

Età fc torlo ei con effa il corfo hàjlefo ; u Si firinge, {eco al ferro dà ricetto . 

Ad Arnahor dietro àmciutti'verrete , r i-f 

Che come entrar potrem beh 'o comprcfo. A l’arme, à l’arme replicar s'udia 
Sia di pietà ciafcun hoggi fi priuo, ' ) In cento parti il popolo fedele . 

Che n'anco d’cjji , vnfol rimanga vino . j alcun del limitar è ufeito pria , 
l Àv '■••!** ! ■ ’-'t. l 9 .v<l Che di capo à dar uien ntl infedele; 

Et tacque, eifieme ad Arna il caminpr$4t\ Ch’ognipittà di guerra in tutto obfìa, A 

Trà uìa x quàt'hinoà far a gl' altri tftgna; S.ol.opra d ferro micidialcrudcle. 4 

A l'hor giunfe,cbt' l fonno l’alt flettile, Trefa è la piagna, doue traggon tutti 

£ ttO liniero bàia mentita infogna. $ ; Sperando unirfae qui uengondiflrutii , \ 

Far e fio 


A fuoi Tsfumi ribella meretrice . 

li ' i 

Le porte à terragittano,e i fopiti 
'bfclcompagno di Morte hanno {utnati* 
Corrono in braccio al genitor feriti 
1 figli, e veci fi fon foco abbracciati . 

Qua i fu r pi ù aiti dia n^i fiora più arditi , 3. 
£ più fiauottran di pietà ff/ogliati , 
Mentre-la genitrice t figli al petto 


-.a. 

iva 

• U A 
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Fort Ho sà,cbe tutti fon Cbrifliuni ^ 
Onde propoli di non lafciarveunuiuo . 
,E piit’l [ciugut diletta à i’ empie marni 
Che non far ebbe trafparcntc Rino . \ - 
Grida fian tutti ucci fi quefii cani , 
Tietade è l’efier di pleiade hor fritto . 


Scannan lei, che la guida, & ai tentati 
Si fono à la Regina < ff angue, [morta. 
Turca [marma Ugnella, che di Ferii '• 
In preda è data-, onde eonuien ciré pera « 
29 

Fìt guidata chiamando il fito conforte 


E mentre gli altri adeffer crudi accende , In ficur loco co’ due figli al [eno ; 


•Anco se iteffio più feroce rende , 

M 

Oue Gifmonda [t’ngiacep languente , 

Ben penetrò l romor in del udito f 

. Sduale ftrepito, ohimè, dieta fi finte , V 
. Ti} ueggo comparir il mio marito , K >• 
Ma fcrua intanto dici fe’n uien dolente, 
La qualparlar uorrebbe;mà impedito 


•Acciò dal Rè fia condetmata à morte , 

E tal,che fattj il [ero f degno à pieno . 

Ali tutta corfo hi tneuitahil forte 
•Ama; e mentre di Santo Zel ripiene 
Scorrendo porge fpirital conforto 
Il pio Romito fù con gli altri morto . 

50 * 

Mà'l Sol / cruente ritirato hauea 
L'ombra iì,cb’effcr non poteapiù breut. 


E de la noeti uarco,e la rea nona 

piangendo in nano à leinsrrarfà prona. E’nmegocondiflangaeguatuedeài 
, itfi“ ' One l‘lbero,t’l Gange limar ricette \ 

Tur dice al fin, fuggite, ohimè, fuggite, Tfèforefio ammorbato hi de la rea 

CbddiForrfioèlacittadeinmano . Mente lo fdegno, e parlili danno tiene. 

Impiaga uccide, abbraccia , nè più Dite , T(è pur di tanti è un fot fatto captino <. 
Tfiptù Cbaronte effer potria inbumano. ( Tranne Gtfmonda, e i figU)n' altro uiu§. 

1 monti fan le gentimorte unite, jr 

Sffio,& età chiama pietade in nano . • \Al Talagio egli afeeje , e uerfo atlante - 


Il [angue [corre bomai f eco trabendo 
I corpi efjangui.e forge uien prendendo * 
*7 

Ed ella ; ou’è’l mio bcn,ou‘i'lmio core { 
•A hi luffa forfè già di ulta è f ciotto . 
Tfò.fegui l'altra, ch’era, e gli di fuor e 
Fortllo, il qual [inibiate infegna bd tolto, 
Deh partianci Regina,cbe’l furore 
DelnouclloTlutonèquàriuolto . 

EUa forge, fi uefte, i figli prefe, -y 

E dietro à lei, che precede», fi ftefe . «9 
28 

Mà già faglio» le ficaie infan gui nati 


Trecipitando il Sol già declinano , 1 ‘ 

Sitando fi fe coniar Gifmonda annate , 
Cbe'n fu le braccia i figli foftentaua. 

E qual fupp lido , ti diflc,fia ba fi ante 
•41 tuo delitto, ò meretrice praua i 
Tiangcla Donna, nè di fiele preme, 

Ma di fina prole non renata teme . 

•A quaranta Sergenti confignata 
Gifmonda, e i figli fon dalRèfeuero, - 


Ch’ai Deferto perduto fia guidata 
lmpon,nt’l Mondo un altro bà tato fiero, 
E che fi lafci d un arbore legata. 

Del Rè 1 fieri Mini Uri, & ban lei fcorU . One potrà pagar fuo fallo intero • 

Sembrano Lupi da paflor fugati; I pronti effecutor condurla al bofeo 

Md t c‘bangià parte de la Greggia morta. Temono entrido l'ungbiefi diti, e’ l tofeo 

( i, , 1 . k tSen- 
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Mentri vanno fri sè deliberanti è, , 3 . 

Cbt dtggian fàr,la prefer per legarlo^ 
la dolente fanciulla laclmmando • 
Minolta loro in total gufa parli « ^ 

Ter Oro legarmi non vogliate, quando 
Sciolta morte fuggir» nè prolungarla 
Toffo;e viu ernia 4 la progenie mia 
Tergerti latte tolto non mi fio,- % 

.• t* -tu'* wi\>J| 

Tf r l’amate fedel vafiri conforti *r 
Vi prego, cbe lafciafie Imbrimefe; 

Ter quei figli, cui furo i baci porti 
Da voi, e le lufinghe affettuvfe ’ 

. Tfort fìtte , cb’i miei figli vegga morti , 

£ /«r Mr#i in rapaci fàuci ajfcofet L 
^ Mi fciotia rejli, acciò fio 4 fM«/Ìe in preda 

Migriti pria, nè tanto affanno veda . 

35 

Tacque; e ino dando vn da doppia uena 

Tote fcaldar ieor gtlatialifuavto. , 
“He le frolle fi tirinfero , eir À pena \ 

^ Hègrauidt nubi tu fienai 0 U pianto,) 

Toidiffero.Scemiamo à là la pena, 

} . 7/t proni innanzi à Mone dolor tanto. 

Ciò detto è /finta ne la fdua fitta , 
t Come èlafi in fi /finge adoffo à Pera* 4 

A 

Mal nono empio T^erone intanto volfc. 
Mirar il foco in cento par ti apprrfo, 1 . 

1 s. %Acciò,/tn beo afcojofi raudfc 

Degli innocenti alcun jwn vaia iUefo^ 
7{è pria da lo frettacolo fi toìfe, 

Cbe’l tutto iride in fiamme edaci *ecefo*\ 
Di tanto danno il fier non ben contento 
'Por Ut e {fugar fi le bandiere al unito, 

yHi Ì7 

Mi qual rimafeil mifer T aladino , 

Quando trivio l'alta difgratia ituefef 
fi non t’-vccifc.fk poter divino, 

infima jrinàt che glifi citef p . 


Ma come. i campi pei mirò vicino , \ 

D*vt la gran città fuperba afeefr. ) 

La diletta conforto pianfej Dio , 
Cfrctetmini, pregò, fno flato rio . 

. y-‘ ?8 

Quinci e gli parte lachrlmofo, emefio*) 

E per tornir in Fronda s ‘ine a mina, ri 
Come li f uff e tutto’ l Mondo ìnfefio , 1 
Ogni città, che difeo pria, de dina. 

Cà Juol no» fotti Ore tir egual’à qurffo. 
Tuffi* che dato morte à la Regina Ito 
Sua Madre egli hebbe. *Al finfoprauemt 
Fkii’improuifo Sbuca faggio, e canuto , 
Ì9 « ' 

Che difeoperto il cauatier languente, 1 
Boi fua mctiitiain fronte legger potè, 

I (aiuti paff aro alternamente , . 

"Nj lui perodafuoi penfier rifeotr. 
Mone novi ragion l'altro fruente \K 

Cofe /pregando curiale ignote . Z 

H or de’ Sciti, hor de' Seri ti decorre, 1 
. ; Horade' Regni, dovei 7/flo [corto. 

Sollevai capo il Taladin alquanto 
Che parer difi or te/e non vorrebbe. 

d tffò poi, fedi quel finw tanto O 

Celebrato contegno dar faprebbe, 
Cbrtdfitd eglh'faper ne credo quanto : t\ 
F or fatici dt faper bramar potrebbe . ‘ ^ 

Si rallegra Qliuier x e infieme’l prega 
Ter Die, che glie lo f itoli, dr ci noi nega, 
4 l 

Scende l ibilo dal monte de la luna^VK 
D iff t, precipitando à lepori frème . « fri 
d’imrnfymironde {copri oleum.' . 
Cima, che fio di qtufia al par fublime: 

*4 dunque ci quoti ih Lago noti ragtime \ 
tacque [eeudemida miti altre cime. , 

Tc r borridi deferti cheto ,0 vago u } 

, finn Gì -M f coree t e poftia forma un lago. 

Mi 


Mà fende «ruga l’onda fua gonfi atàf'^ 
Certa in tutto cagion dar non Ji puote . 
Sopra, le ncui d'altri uien recata, 

Cht'l freddo vento A quilonàrgli f cote . 

J Qufjìa ragion non è però accettata , 

Che d’indi troppo erra tóntan Boote. » ‘i 
E {e pur netti là fon ragunate; ^ 
Bifogna che dal A uflro pan caufate , 

_ 4? 

Che da la Zona frigida dipende. 

La qual fòtto ? Sintattico s’abbaffa t 
» Se'lfuocalorgli Egittif, e i Siri offendi. 

• che per la calda Zona paffa . 

Oltre C Equinottial gli effetti rende 
In fonma.ch'anco Borea di qua laffa V 
Mà di ncui fentir non può rigore 
Quel monte p ricino al Equatore * ■ 

44 

m4rrogr,cbe gonfiar le nevi à l’bora 
Soglio, qu3do in Montone il Sol s' aggira 
E ’i ’ì'fflo à l'hor nel letto fuo dimora , 

7qè mai più quieto il ^Peregrino il mira . 
A ferina ital virtute al Sole ancor a. 
Che gli humor più gagliardo tenero tira 
Delfeno de la terra ;& à l'hor crepe , 
Che co*l Leon l’ardente canp mefee. 

4J 

Dai retiti Etésij ancora affeman molti, 
Jlgrand’actrefeimento tffer eaufato ; 

Dà cui fon tanti in Mauritania accolti 
l^uuoli, che’n vapori il Ciel cangiato 
Sembra, c cadedo in denfepioggie {ciotti, 
Immane il Ty ito torbido, e gonfiato 
In gufa tal, che da i le riue inonda , 
Qaam’bà a* Egitto l'vna, e C altra fionda. 

•,MM>VÌ»Ì\ 11 

Foglìon altri, che pur gli flrfjt venti 
7ge pan cagion, mà in guifa differente^ 
Che { effe in ito da forfè uiolenti ,• » ' * ,T *’ 

•vpon ributtar del gran fiarne il corrette , 


E comtieh,che fgogarp attratte teliti, ' ’■ 
Che maggior forga in mar non li con [ente 
Vuotarfi, etacqua,cbeforgiunge al fine 
.A. drftra , à manca (pregia ogni cofine. 
.47 

Mà come dal carni n io mera torto , 

Cheti corfo deferì uea di qui Igran fiume . 
Formato il Lago, che già diffi, afforto 
trofìa, e perduto in tutto p prefume. 
Trapala gran Deferti pria, che (orto ~ 
Ei pa da’ fotterranei Cbioftri al lume. 

7ge la Cefarienfc anco la te fi a <’ 

Emcrgt,e meglio qui p maniftfta « 

48 

Sette gradi in quel loco tgli hà d’altegfh, 

W Oue’n più aperto lago fi diffonde. 

E perche ffà le Fere errar difpregga , 

7ge le copio fc arene anco s’afconde. 

~Toi, doue frà gran monti il corfo fpc7$* » 
Efctde le voragini profonde, 

Di là cadendo aporda la vicina 
Gente, con tanto firrpito ruma. r> 1 '■[ • V* 

'49 "V 1 '’ * 

Quinci da Siene n aiti gabìl pende 
Fin, doue in mar con f etti corna giungle '. 
Enonfol del Egitto il Hcgno fcndeY ' J 
Mài' Api ancor da l’Africa difgiunge, 
Mà doue fra gli Etiopi ji ttende , ' ■ 

S i dirama (unente, e ricèngiungp 
E frà le braccia grandi Ffote cinge , * - 
Voi fin al Delta in vn l'onde riflringèA 

Sem forfè le cagioni iri pn ad'hora • ^ » > 
“bfote quefìndet grand’ aecrèfcìhttnto^ 
Del inondante bfito,e (Trjfe anfora ^ 
Forfè non fia l’ingegno buman contento ; 
Che’l gr2 depr,the ftmprtpiù bidamo** 
Di più olirà fapcr nt’n ciò fra fpento^ l 
Tfè fuo viaggio più chiaro, (Y^pertè^ 

* Di qiio aitcor, ch'io fappia ÒJlafcvpCJtto ^ 
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Tal decorrendo giua il uf echio bone fio , Sicura in Din non p * temenza prende i 

E fca del Cór del Taladin rapina. D' animili sì varii ,& infiniti. 

Mi ritorniamo al tenebro/o , etti elio Voi che figgono rutti da fua fronte ; 

Defe*to,oue lafùaronla Rfgmx. 3 Màgiungeal fin,c fi ripofaàvn fonte. 

Il calle perde difufàto prefio , 5 <5 

%Al piùfeluaggiofempre s'aulcina . jdi figlucbe punge ano il latte porfr, * 

Inginocchioffr pur innanzi morte, E lot s' inchina, e baciali foucnie. ' 

E da lei furo i Dio fai noci porte. Da i’Ocean la notte inumo forfè , 

•51 L’hor rende voci de le Fere fi nte. 

Tit,cht'n Deferto tal dal Ciri mandaRi Ter li fuoifrnfiil fanno già non fcOrfe , s * 

% 4 l infelice ~dgar tuo Mrffaggicro > Quando la Morte parie bauer prefenté 

Tréfolo in tanto malia confolofti, > Tal hor;màin sè-rrtoma } & in lui fperà, 

Mà nel grado ripeftafi primiero : Che pria manfue fitto bauea ogni FerdJ 

In mi, cui del Inferno trar degnafli , y 7 ^ 

Volgigli occhi, Signor,chc‘n tè pur (fero. Ofcurata la notte fi raccoglie 
Diquffii duo innocenti prendi cura , > Entro vn ctfpuglio,a un arbore s' ac coffa. 

’Ufbabbian prima de ? acqua fcpoltuta . Sotto virgulti, fronde, remi, e foglie'» ^ 

5 j E d'aria,e da rugiada fla nafcoRa. 

Z In Vergine, c Madre , ch'auuocata r 3 * Ma C * 4 Ibagià te belle refe cogli e* '- w • ' 4 
Di [confo lati fei pronta, e pietofa, Ter coronar fi il tapo ; e già fi fcrffn 

T(ì fpeme unqua da tè rrft.j inganna* ài Dal mar degl'indi l’amorofa Dea , > 

T^tffere ad burnii preghi puoi ritrofa: Che'l premio ottenne ne la ftlua Idea, 

Da l'alto Cielo, oue fon giunta, guata, j 8 

Uè tua clementia à tnè fola fi a aftofa. ' Tiù baldangofa à C bora efee à l’aperto, 

Tace,& ode una noce, che ri fronde , » Mira, nè frutto alcun feluaggio vede , 

Lieta farai,bauran tuoi figli tonde. Sol di ftcrili piante il fier Deferto ; ^ 

J4 ^tbonda,e ben morir di fame crede. 

Hjogratia Dio bacia la terra.e forge. Voi dice, pria di me finte hai [offerto 

E fra le braccia accoglie il caro feme, 5 Ter noi, Signor, Cr anco il dritto chiede-, 

V adonti pie la porta: e quinci feorge l Che tuo effempio feguir non neghi & io t 

Serpefirifriarfife bianda, e quindi freme HarQ fiotor è queRo, e dono mio. " "> 

Orfo/ rugge Leon, e Tigre (porge • 59 

Sguardo di foco altroue: c colà geme J Fidici { herbe da la terra furile , 

Vitando Lupo: e come in effa gira Legni acuti adoprando , e l'vnghieffrffet 

Gii occhi, cede ogni Fera, e fi ritira . -i 7 {t la fonte lauolie , e poi di quelle ^ • i- 

‘ v ,55 > • De la fimi’l talento pur tipi effe; 

Een conofie'l miracolo, e comprende, l *4 i figli qui fidi porge le mammelle, 

Olfatto i fedei da Dio fian cufloditi . 'ì Cui largo fonte' l\è dtlCitltoncefle .' ,v • 

Cwlnùlachrimofe grafie rende , óH Qtù tlette'lgtornvhier, ni priadìfibtufè 
& uà urtando quei fcluaggi fui . a 1 u LcfhUcUicl, cb'ifonnogli occhi chiufìf 

dai 
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CANTO va 


Cìì'lmr bulica la notte in si rmcbìufo , 
la fanciulla ancor è rifuegliata ». 

Ecco giunge vn G rifon, c’bau.ea per vfo 
Di ririfrefcarfi in quella Fonte grata , 

Egli fermoffi come feorfe (ufo 

L'berbe la Donna,e i figli intento guitta». E di gran doni i aauiganti bonora. 


E vino, come piacque à Dio, [erbari* : 

Tanto , ibepurdel mare il lungo errore 
Finito,eprefentarloal RfiMarfigìio » . 
Che intefo il oafù a mollo come fig lio » 

65 


Oblia quell’ acque,vn ne rapìfce'L volo » 
Trattando i venti Jpiega al nojlro Tolo. 

61 

Efce delibi fu , e fopra'l Mar uolando. 
Che la terra diuide, e quindi hà tolto 
^General nome, vn IfoLx mirando* v 

Col Fanciui fra gii artigli, colà volto 
Scefe,il ripofe, e flaua contemplando , 
Dolente in atto il lachrimofo volto. 


E’I fanciullo appellar volle Grifone > v 
Ma torno , doue la fanciulla ancora 
Dormi a, giunta de l’alba la f lagione ■ 
Mi fono M pollo rifucglioffì al bora » . 
Tfè ben defia, la mano a i figli pone . 

Vn fol ne fente,& apre gli occhi, egira 
Tutta dubbiofa , e pur vn fol ne mira.» 

iti •’ 66 

Obimc,cbe fari queflo ? diffe, e'n piede , 


piange' (fanciullo, e con le (abbra tenta , Cot\ l'altro in braccio forge immaniineti 

S eìa Madre le poppe gli apprefent a. r giù la mifera riutde: ..<k\ . » ' 

61 '• a. Si ferma intenta, nè lo [copre, òfente. 

Ma colàjficga \ fiefe vele intanto , ,.\\ Et ogni Fera,6ke fi volge cedei . \ 

Lcgno,cb’al Rl ii SpagHa.rhorn.iua , Tfh v’bà cagion, ebe più quelle potante. 
Che corne a tè vichi fe'l \vfiic alquanto , piange \ con houe voci a Dio ricorro: 
Fugge,r.è del fanciui più’l volo aggrottò, Mentre dì qui,dì là cercando {torre . • 

Mpprodaro,jmontar,e’ldcbil pianto <r. 3 6 7 <. 

Di lui, che {opra l'berbe ripofaua, x \ ^\%Al duolo al fin, & al furor cedeai 

Fùd'un T^occbitr d’acqua bramofo udito E'I bel fen pcrcotcndo H fero [degno v* 

E colà per vederne' l finn è gito» \ Sfogana,& ahi Fortuna empia, duca, 

6 i r . Qual più rìman al viuer mio fofltgno t 

Scopre'l Bambino, e fra le braccia il prefe. Uà lui perduto in cui foto viuea. 

E altri chiama à tanta merauiglia . E vi/lo arder , ahi laffa, il mio bel Regno, 

i drappi, à l'aria veggono palcfe , .V) ' De'duo figlireflauavn fol conforto , 

Che non {tende da ignobile famigliai j\ Perduto 'e l'uno, ò deuorato,ò morto • 

, \ ' '>53/ ì 

?Et à miferia tal giunta mi vedo , », 

Che trouo con le Fere albergo à pena,. 


Mà come quitti fi a nrffun comprefe, 
Ch’indi caje non fono à cento miglia» 
Concbiuferpoi, eh' ini i' banca lafciato 
Jl Grifon, ch'indi tot fi hanno mirato » 

64 

Loro affari compiti riportarlo 
Mi legno per donarlo allorSignore . 
Tifie fìcmprato amandole, t cibarlo 
Con quel pofiente fluido liquore, A 


,-C £ mia ueniura quefiagià non credo » 

vi Mn%i m’accrefce, $ mi prolunga pena. 

Che ne morrò di fame ben procedo, - ” 
i Che troppo C herbe fon pouera cena» 

;_i Hò copia folo di frcfc'acqna viua, \ 

Mà fuffi almeno anco di quella fritta» . 

* Sè 
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Li renderò. D: ciò che più m'auegn 1 , t-H 
0 bene, ò mal, non fia che lui non lodi . 1 
Cefi dieta la Donna , e fi conferma 


SÌ 'ch’à latte non poffo mantenérmi , • 

’ ' 'ic'i miniflratan radici , <& onda. 

T^e’l mio figliuol morir al fen vedenhi 
Polendo, ohimè che'lgitti , e che l'afcoùda In Dto,quafi nonfufìc frale , e'nfermki 
Cunuien;abi quali al hor tr onerò fchermi 7 4 

Che dclmo uecchto damo tdar no moda MA# horror cintatali al findifpìega' A 
L'alma* no macchi ancor, che di mia ma- L’humida notte, & à ripofo inulta. / T 
T^on dia fin al dolor erudii infano 2 (no Satl'herbèU capo la fanciulla piega,'*) 
i <tyo 


Mà quefio dono ancor mi nega'l cielo. 

Che uccidermi uolendo non potrei; 
Scaltre imitando, onde mi cingo, il «c/o 
T^on reca fine À i tanti affanni miei . 

Ma ton Fere, e con piante mi querelo . 

1 yon è, chi mi con foli . ./ t h ben uortei ’ 
Morir ò figlio ,maltuorifo,e‘l guardo * 
Il cor freddo mi rende , e'I braccio tardo . 
11 

Cofi direna, e più feguito hauria ; 

Mi homo Spirto le fi fueglìa intanto. 
Etra!) Gif monda, dìffe , non la uia 


E' n alto forno iui rhnan fopita . 
Dormendo anco' l dogliofo humor no ntgÀ 
i mifer occhi fua pena infinita -, 

Et apre fpeffo di meflitia voci. 

Voi le interrompe co'foffiri ueloci » 

7S 

Taffa la notte, e'ibelmattino è aperto 
\Jn Oriente, n’ ella anco è fuegliata. 

Ecco un ^ iquilafcende.oue f coperto 
Hi d'alta la Regina addormentata. 

Come àUuifla-gliè’ l fanciullo offerto 
Il^apfice,e di ttouo è al del leuata: 

Effa fi fueglia,e refi a qua fi morta , 




Quefìa è del del, che già bramavi tanto . Piitol'augefche’l caro figlio porta * 


"He trauagli il Signor così s’ oblia t 
Deb tèfieffa raccogli, c penfa quanto 
Egli bà per tè patito , e non i‘ offenda, 
Cbe’n lògli flrali di fue grafie {penda » 

7 * 

Vaura celeRe la Panci kUa accetta , V ' 

E di fuoi falli à Dio chiede perdono . 
Ben, èffe, ancella fon uil\e negletta, 
Tofcia che'n foraci al duol cofi mi dono j, 
E fen^a merli, à i primi gradi eletta, 
T^on riconofco del munirò il dono. 

Jl mio Signor per mè morir in croce 
Polle, & à mè per mè patir fi nuoce • 
73 

Ejngratio Dìo, che uifitar indegna 
Serua non neghi, co’ più cari modi .. 


' .. . 7 * 

Douc porti il mio cor gridar volea , 

, Ma riman sù le piante irrigidita: 

Lei fembra , che fuggendo il Dio ch’ardèa 
In fui V eneo-, pregando fù e (l. ut dita . 

Fra gli artigli fofpefoglie'l vedea o 
E hén con lui uorrebbe rffer rapita. I 

F ugge l’augello, & ella à dietro rrfl.t ; ? 
Igè cofa ha più tnfenftbil laforejia. 

77 

Lafcia l’aquila l'Mfia.e'l volo bà ftefo 
Per la città del Greco Imperatore, 

Che indi lontan fei miglia reti hàtefo, . 

E lacci, e uenne à dar ne la maggiore 
L'augello, e flringe anco' l fanciullo illefo; 
Ond'ei prigion riman co'l predatore. 


Terrò queflo altro , fe fi degnai 3 '-' r - GiOafcofi cacciatori ilfatto {tòrto , 
LafciarlOft anco nò » de nule lodi Accorrono à ueder fe l figlio c morto . 

Mi 
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7* 

Uà fe> ftendo'l vagghir in fretta [dolio 
E} fu, con tflnpor,& allegrerà . 

Ben dimrftran idrappi,doueè auolto. 
Chi f uff e, e lafemb'tanga, e la btllegga. 
Tortarlo à Co/lantin, che caro mollo 
L’hebbe,e come figliuole l’ama, e prezza 
T^omc li diede il portator volani t, 

Ch' pi battefmo chiamato fu Aquilane. 

79 V 
Uà torno à la Bigina, che feguito 

Co’mifer occhi il caro pegno hauea • 

Toi che l’augello in tutto fi [partilo, 
Ejictte sì^h" mobile parca. 

Se marmo fu [le in tal guifi [colpito « 
Ejfer già più injcu fibtl non potea . . ; 

Mà tal noce a fue orecchie intato è porta; 
Spera, à tuoi figli Dio fia guida > e {corta. 

80 

Hauranno ei la fant' acqua, non temere ; 

E s’al tuo afflitto petto aggiunge cura. 
Che lor non batugaflijùuolere 
Di lui,cbt.‘l tutto con prudenza cura, 
Fccife ,t fparfe 1‘ africane febiere 
La f anta Chiefa flarfene fi cura . v 

D'Mfia,eda Libia veggio per tuoi figli , 
7{on pauentar de’volator gli artigli , 1 

8 1 

Coft dicrua,e dolcemente infonde 
Sant’aura à lei nel petto, e la con fola, 
Tfpn mai portar tal refrigerio fonde 
u tdhuom.cni Morte con la fete inuola. 
J{endc à Dio gratie , e poi quelle profonde 
Falli (piando fe n’ andana fola. 

altro ir a frullo bauia, cht’l veder t3ti 
Farij ferpcntt,e Bere andar erranti , 



Giunge ad tm fajJo,& un ufciuol coprenie , 

Che dietro anno fa quercia giace afrffit 
Lietamente lo (finge, tgh fi rende , 

Scopre del faffo il ventre cauernofo. , 

Del forte fegno armata dentro feendt 
^4 lento pafjo & animo dubbioso . 

- Il cerca, & ecco d'improuifo bà [corta 
Fa corpo, ch ini g iace flefo,e morto, ’ 

Si 

1{pn credo fi fmarrita rimane {le 
La bella moglie del dolente Orfeo , I 

Quando' Ifcrpe fr ài herbe afeofo prefje 
Di fua immatura , e ingiù fra morte reo, 

T rafi’ella amaro grido . ni fi rtffe , 

Che l’antro rifuonar cadendo feo , 
D’improuifa temetrga riman uinta 
Ficina al mortoci da lui diftinla , 

84 

Toflo riforge,e fatta più animofa ; 

Senti le forge riflaurate , e pronte ; 

Lena le palme al cielo in Dio fi pofa , 

Tifi più [opra l’eflinto cangia fronte, 
Efce,ritroua ne la felua cmbrofa 
Frutta feluagge , onde cibata d un fonte 
La file cfiinfc.indi ritorna ardita , 

Oua’l corpo giacca del Eremita . 

... . tir 

Ili romeni/ ftbrili erannel faffo, 

Ondt’l morto un giardin [un coltiuaua , 

Effa fuccinta nel più afeofo, e baffo, 

Fn fepolcro non malto Unge caua , 

Lui prcfe,cbc non bà ptu'l io<po laffo, 

E quinci in collo ella il portò à la caua. 
Torna à la cella, e tutta la riuede , \ ( 

D'effa rimafex d’ alcun libri bertde , k 
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2) ARGOMENTO. ff 



Teme MorganijChe’I fanciullo Orlando 
Volga contrai Pagan Io fdegno,c l'ira : 
Ondeal Regno d' Amor poggia uolandoj J 
V le bellezze fue mira,& ammira, 

E fa eh' Amor l’aurato llral uibrando 
Fere il garzon.ch'à tanta gloria afpira ; 
Màperuolerde lafua donna ei poi 
Co'l cugin fegue i glorjofi Heroi. ^ 


A?* 




A gìà'lfedellm- 
perator Epma 
no 

Di "Parigi con 
l'bofle era par- 
tito ; 

Intcfo c'bauea 
Almonte t\ifa 
in mano , 

E ch'era fiato il gran Euggier tradito , 

E che vittoriofo , & inhumano 

Scorre A galante di Sicilia il lito, • 

Ma ticn Morgana, che fi a Italia tutta, 

S* Orlando lui non fegue^trfa,e distrutta. 
2 

E sà con qual fatica Carlo hi oprato, 

Cbt’l nipote f uncini no’lfeguitafe ; • 

• Cht‘l generofo cor però è infiammato ; 

E fàcile faria , che dietro andajfe ; 

E s'ei di tante forge.ed a fatato 
Contro* l campo africa» fi ritrouafe -, 
Efier vinto patria, dunque penfando 
Và notte t e decerne intertenga Orlando. 


j y 

Modo trouato al fin batter ben crede , 

Cbe’n Conocchia cangiar potria lafpadx , 
Sul carro fale adunque,i Draghi fiede , 

E verfo l'Equator prefe la Strada. 

A pena al Sol, non ch’à l'Aurora cede , 
Di tanta luce irraggia, ouunque vada. 
Mà’l carro in guifi di Tiropi è adorno , 
Cbtbi rafembra quel,che porta’ l giorno. 
m 4 

LÀ doue t Equalor il Mondo parte. 

In mrgo frà'lgra 7 'fjlo.e’l mar d’Atlate 
Sorge vn- Palagio di matcria,e d'arte , 
Cui par no vidt’l Sol mai pofcia,od ante , 
?dè già potrei (pieganti à parte,à parte 
Le merauiglie f che rinchiude tante. 

• Si eftoUe inguifa il morite , ou’egli forge , 
Che l'ocean d’incontro À l'Aufiro feorge. 
f 

E l’ampio giro del Palagio è tate, *1 
Cbe’n circondarlo vn’bora fi difpenfa. 
Hora penfate quai rinchiude fale. 

Sede le loggie è la grandezza immenfa * 
L’argento, e tOro è quel che manco uale . 
Di vaga luce iui ogni Gemma accenfa 
Ej fp tende , & in tai forme fon d finte. 
Ch’àgli occhi intenti già non pii on fìnte. 

/ T^altroue 


CANTO 


T^altrouc elegger fitto fi patria , 

Cb’à qurflofujfe di valor eguale . 

Satini non può del Verno fiagion ria , 
’Hfl Sol, per cangiar loco ita prende. 
Qui 7^arcifo,& ^tdon ftutpre fioria ; 
Che P rimaner a JLtbUfmmortalt 
Quinci nonparte ; nè diffi.tr del fonn» 
Effer,e de la lutti bore panno. 

7 

, Dc’ucnti lo fp ir or frtfco.e foaue 

Opini in nulla flagion non ceffa mai ; 

E tempra quella , che farebbe grane 
»Arfura altroue,de’uicini rai. 

Qui caldo, ò freddo, che fouerebio aggraue 




E le prime Lanugini nèn jone , 

Del mento gioutnile anco {poniate '. 
Faretra ,& ano pende non lontano . 

La face preme, come feettro in mano i 
x i 

L'inchina la gran fata, eJf tì l accoglie; 
Qual Fjt benigno i fuoi minori piote, 

E come attento lui conobbe, feioglie 
La prontiffima lingua, in tai parole . 
Quanto tempra, Signor, l’amare doglie 
De Ir nofire miferie al mondo fole » 

V èder^b' ancor de la tua fitte ardente 
"Hpnfon l’ antiche fiamme in tutto {pente. 
12 


Sia in cacro.òin Tefee il Sol,nb finterai. Tarò ch'ano) fi ferbiuna r adite 
vt quello loco già non fi pareggia De la perduta notìra gran potenza ; 

. Quel Varnafo, chefir {ua prima Raggia l Tue parti adunque fiano , à cui fol lice , 

, ® Il mantener fi in grado , en riuerenra. 

thè per chiuder il tutto tnbreue detto , Dunqut'l tuo Jlrale,c la tua face ultrite , 

Qitrft'lnr la Reggia è del Titano dimore Ter noi,Signor,s'impieghi;poi c he fenret 
Giunge dunqw Morgana al ricco tetto. Te nulla fiam tu fol oprar ben puoi 


Cbcàlei,cb'è Fata dar poteo stupore 
Difcopre oue la parta da ricetto , 

S'in aria,ch'ogni allegra n' è minore . 
Entra per quello aereo varco foto » 

Chi da la terra può leuarfi duolo » 

9 

Laporta al Borea è aperta, omfclta b entra 
E coirà il Volo afeofo à noi rifpòdc. (ta. 


Che non c aggiorno in minor fiato noi. 

*tbi loffi quanto inafpra le mie pene , 

E bramar fammi di poter morire ; 

Qual fiora amaramente mi fo untene, - 
I n quai guife sfogar io folea Lire . 

Har v'bi, chi nofire forge co fi affrene , 

, , r x „, Cbt'nnoipuòun folmortal’incruddire . 

.A i Serui la fila i Draghi finii è guidata lo, da cui fi* l'Impero fijtfia [pento, 

Ter quelle fiamme lucide, e gioconde. E’I grand’ Hettor, bar un pancini panato. 

Hora fcultura,& hor pittura guata, I + 

Che tolto già non hanno effempt altronde Orlando temo ancor pur giouinetto \ 
.Dije ancor uede, clu Giuri on fù tonanti , Di fpeme più, che di prodeggi; chiaro ; 

X ire , le gelo fu gli (degni tanti . Tcrdx com’bà Detnogorgon predetto , 

lo T toppo (uiuendo)à noi effer dee amaro . 

Tofcia t introdotta otte in fuperbo Tijrono Contra alimonie da nofiro Tfume retto , 
Ignudo ei fiede , &bàle jfiaUe alata Spero, eh’ Italia non boterà riparo ; 

E contra quel, che de la Fama ilfuono E vinto ancor fìa Carlo,c’bor là giunge, 
Bugiardo apporta,bàluci uaghe^grate. Sxlgrau nipote ÀMùmo fi congiunge . 

r* * % 2 an : 
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>5 

Quantunque Orlando affai filmato fi a , 

Et babbi a inditi] di gran [òrge dato ; 
Carlo Magno, che perder no*t vorria, 
Sformatamente in F rancia t hi lafciato; 
Temendo , che refifier non potria 
A d rimonte, ne tarmi fi lodato . 
Ejmafe Orlando , che difdird Carlo 
7>fpn uolle,mà propon di figurarlo . 

1 6 

Opra con tue catene tu, che puoi. 

Che di nuova beltà rimanga auinto : 

Che perdati fior fico virginal , ch'à noi 
Troppo rifiRe boom di taf arme cinto t 
Se eh [accede, ò come tbonor poi 
Hjportercm,cb‘ ei ne rimanga cflinto; 
Aid fede ,caflitate, eJr innocenza 
Scema» troppo À no fi re arti di potenza . 

4 »7 

Tù, eh? Alcide non fai domar potefii , 

Aid confratelli Gioue anco ti ceffi 
Tà, che Dauidfi caro i Dio vincefli , 

E' l gran figliuol, cui tanto Dio conceffi z 
flora fiopri tue forme, e fd che qucRi 
Troui queifirali.e quelle fiamme fieffis 
Tfongid moRrar nono valor ti caglia. 
Che piùdilor non credo gid,cb'ci vaglia. 
iS 

tìor coRui vinci, e moftra ebe di Cbrifio 
i gra Campionfoggiacton al tuo Impero , 
Al nofiro cafo miserando , e trillo . 
Tiega tu'lcor magnanimo, tir altero: * 
Eie [uè inuitte forze oprar fi a viRo, 

In nofiro prò, ouel fi fumofo Arderò; 
Cb" anco potrebbe batter terrore’ l Mondo 
Di noi felino fauor baurem fecondo. 

19 

A noi [occorri, e in fi emeil tuo gran gridi 
Si fj>anda,ondé’l tuo nome rimerito ) 

Sia degni fede ; dal Vermiglio lido , .v. 
Sin dome cade' i Sol Ranco,e [marcito . i 


7>{e 1'vniche tue forge fol confido . 

Deb fd che'l mio ficcar ni fia [ibernilo : 
E tè rimetti nel primier tuo loco, 

Cloe Dio chiamato [ei qua fi per gioco . 

• 20 

Tacque la Pata,eforridendo Amore, 
BcngiuRecofcytù m'hai chiefio,diffi; 

7qè potrà fatagion far, che nel core 
Di lui noftre quadrclla non fian fiffi. 

Era affiatato Achille , & al furore 
Di lui, legge la face mia preferiffi . 

Vivi d’bauer quanto desi) ficura, 

CU forza alcuna contra mi non dura . 

21 

Tacq; e f mano entro vngiardin f adduce. 
Che ben quel de le Hcfpcridi vincea. 

Ter f ombre denfe li non entra luce, 

Qui da più rare alquanto trafparea . 
Libero afatto in altra pai te luce. 

Che pianta d i vita rat non contende*. 
Serba» /fogni Ragion gl' alberi tutti. 

Co' fior gli acerbi ,e i già maturi frutti. 

1 2 

V ola fidi’ ombre, e finoua Armonia, 

Con mille vcccUi il Bpfignol dolente g 
E fico faura fufurrar s ’ vàia, 

I [co tendo le fiondi Ikuemenje. 

Quinci con roco , e bafio fuon fifa già, ' . 
Che lor ficea tenore vn Ufo lucente , 
Vhumor minifira à Ntetbt ,edàle bette 
Ttatamài figgi, c f ombre egli bd da qlle. 
2 } 

Si veggono in più modi auitkcbiarfi 
Le uiti opache à gli alberi mariti ; j 
One anco ri colle Aquilonare alzar fi . 
Fecondo aprico incontra d’AuRroi liti . 
A Itre foghe fpicciar, altre fece ar fi - . 

Miri, altre verdi incoronar le viti . 

Qw*i acerbe purpuree ,&■ auree fono 
WMc,dtl (tei per fol benigno dono , 


1 » 


Bo~ 
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Mochetti vedi ini odorati , ameni, Mà chi potrebbe raccontar da quarte 

Ouc fecure errando uan le Fere ; Fonti bagnato è quell’ herbofo fuolo * 

fila non già d’unghie armate,ò di ueneni, D’oro, e di marmi ornate in forme tali ; 


tali, eh' altri n’habbia da temere. 
T^t’Bjui angufli fin al margin pieni 
Quotar ft miran vartj pefei in fchiere . 
Qui Cedri, tranci fono,& Oliueti, 
£Bo(fi,c Lauri,e V Intani, e Mirteti. 

Quinci, e quindi fchergar fi veggon cento 
Di Cupido vafialli alati dimori. 


Che non fon le materie à l'arte eguali . 
*9 

Mà fianca di mirar, non fatta ancora 
Indi fi tolfe col fancinl la Fata : 
Entrato in regia fai a poi eh' è l’bora 
Di fatiarla fumc;& apprefiata 
Era la tnenfa,e tolta ogni dimora , 
D'arabi odor mifia a le mani è dota 


1C 

il 


Qual panie, ò lacci tende, e quali intento La frigidiffim' onda, cpofii a menfa 


Conpiombo, & oro àfaettari cori ; 

Ter'o che qui raccolto hà d’ugni vento 
Amor del immortai bcllcggci fiori. 

Jn corpo quitti è Leggiadria, Beliate; 

E Cdofia.e Luftnghe.e Cr niellate. - 
16 

Quitti è Tace, Difcordia,e Gentilezza , 

£ Cortefia,e Lafciuia, & Incofìairga; 
Gratta, Soauitate,& Allegrezza-, 

Vena Felicità, Tema, e Speranza. . . . 
Ciò chc’n Amori fomma più fi pregia , 


Ogni Jna copia il corno ini dtffienfa. 
jo 

fili uccio i vaft,e i cibi , e ben potete 
Tenfar, da et elfi rifpondean al refio • S 
Mu fi che, e note lafeiue Ut, diete . 

£ Cetre rifnonarfcr l’aria prefitti , 

Mà fiondo poi tutte altre voci chete , z 
Sciolfc Donna la lingua in fuon,cbe defio 
Cadaueri de l’ ombre fcojji bauria, Z 

E qutfie note nfeir de l’ Armonia. 


£ che più preme, iui bà perpetua flamba. Le quadrello, r la face anco proti alo 


Qui Rjpofo,Difgi<fio,Otio,e Difagio, 

E S ofpcuo,c Tr attaglio, Inganotd^igio. 
17 

A qutfli poi non mancano infiniti 
Di feconda beltà feria & Mattile. 
D'altri arr notati fon a* altri forbiti A 

Gli firai , d’altri appre fiate le facclle ; : 
D'altri i vuoti Carcaffi eran forniti; 


Tfonbauea Febo del pojj ente Amore ; 
Al hor che non elettion,non Fato -, 

Mà del offefo Dio giittlo furorc 
In tal guifa’l ferì, che mai {lagnato 
'Hon i’tpcr tempo l’impiagato core : \ 
.Età Ju e fpefie UimoHrò ch’è vano 
’Ogui contrafio à la nutrice mano . 

3 » 


Chi l’Oro batte, o’I piombo. In sòma à qlle Del Fiton atterrato Febo altero 
Opre ciafcuno attende per diletto , Pidc’l fhnciul trattargli Hrali, e l’arco . 

A cuifù pria dal gran Cupido eletto. [ > E ieleggiando,difie, ò gran guerrero 
. • 18 ' ■ . Come foHien de la Fantra il cario i 

Meraviglia noni dunque fe’n tante *' V Glt fi r ali cedi à quello braccio fiero, ■ 

I(iti, e lacci <f Amor aman non foto, Che uè coi t’apre de’ Serpenti il uarco. 

Te*t,(T augei,màn anco (eie piante (lo. Acbelor porti tu* ch'ouunquemirt, ' 
Mofirano amido bor allegrezza, bor duo L’ite fgmbri,e lafduiejc paciferi ì 

•1 "" Sì 
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Sì [degnali bel fanciullo ìe’l Uuotlo /degno 
Dolce ,e grato in quel volto fi f copuoi 
JE fegue, bor pur fi mofìri , chi più degno 
Sia di quello granpefo ò Febo» od’ io: . 

T ero che d' agguagliarti à mi tù indegno 
T^on. manco fei, ch’ogni animante à Dio. 
Coti diffe egli, e di dotattrfirple 0 v>rl 
•Piaganti cor li fi cupa,' e mortalo *\ h. 
ott.i , vv i-t.V - x'n.l >. 

L'altro di piombo, e punta rintuzzata \ 
fhe fuga * 4 mor, e freddo render fuolt 
Poi prende , onde nel petto faettata 
E Dafne à Tento cara mica prole. 
Diana da cotteli frguitata , 
Tf'altrdl^infa fi bèlla "tede’ Isole. 

Già n’ardc apollo, ed tffa i bofi hi /corre 
r> Con Parco, t'I nome del amante abborre . . 
SI 

I crin rittretti d’vn fot nattro cede 
%Al vento insule [palle inordinati. 

■ Cfà non manca, cir’in moglie lei richiede , 
E tutti fono egualmente fpragatiV à. 
Fugge con Himtnto le [acre tede, 

Preghi, cfofpir da lei vengon odiati . Z 
Il padre chiede bor gener,hor T^cpoti , 
Mà’n qu< fio i preghi fon d’iffctto vuoti » 

iià piò fimprel' abborre ella, e collante 
Di ceder fue bcllegge altrui ricufa , 

Et abbracciando il padre fupplicante , 
D'un dolce uirginalrubor dijfufa 1 

Dicea : mcn de la morte effer amante 
Fuggo , f la mia verginità delufa 
T(on far che refi & à Diana Giove 
Tal don conceffo. Eì cede, e fi commette. 

31 

Mà quefle tue bellcg^t;poi foggmnge , 
Troppo contrarie fono al uan de fio. 

LO fi rat del uincitor intanto giunge 4 
Infine al cor. del temerario Dio. w ' i 


' V 

•E gli ór aioli fuoipreuider lunge 
Dal aero il fine,cbe’l contrario vfcifj, 
.Tjon in arida Pioppi a fi s‘ accende t\ 
Foco,s'adAuttro */ igricoltor faccende. 
■ J 8 

Mifero abbrucia, e nutrii uan de (ire z 
Di quella freme, ch'egli àsiporgea . \ 
xwVtdt i capelli fparfi al vento gire j 3, 
Ma f egli adorna, che fiapoi i dicea. 
Mira celtfil trior degli occhi ufi re, 
j Cui la tteUa di lui nuntia cede a . 

Le btlliffime labbra [copre, e infume . 
T^el accefo defir i baci preme . ■ 

* 1 19 

Loda le bene articolate dita « ; r v 
£ la Candida man, cbe'l corti parte «,<„ 

D al ripiegato lin noni impedita 
La villa tanto, che le braccia in parte 
Tqjn difcopra.e la mente indi è rapita • 
ot contemplar in più guardata parte . 

Del vento ella lui fugge più veloce, y 
. Eifegue,e [farge al uento tal la voce 
! 40 

Deh frena, ohimè, ti prego 'Njnfa. Frena 
7 >{infii ti prego i pafjì, e l dubbio corfo . 
Tal^tgna Lupo, e tal Cerva Leena 
Fugge , e lepre delcan l’avido morfo. 

Tal , chi teme di M or te, ò di catena \ 
Suol da la fuga [va fperar foccotfo . * j 
Màin catena fon io,um’io di Morte 
S’aiuto àie mie fiamme tù non porte , 

41 

Si fuggono i nimici. od hi che me [prona 
jt mor,non hai tù di fuggir cagione ■ 
Ohimè 1 che tù non caggia mentre ptotto. 
Così prteipitofa ti abbandono . 

Tee Dio à quel folle tuo dtfìY perdona, ; 
Tipn fià { pine fi audace il pii fi pone , 
Dure leftrade fon ftgui p.ùJcnto 9 j 

T iprcgoiUcrfo^i p^ffi <uìt’io rallento 
i | ' Jbi , 
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* 4 /», cht Ttgr&nofi fuot fuggiria cento, 
?if Aquila di colimbi batte* timore . 
Deb miratiti accettar rie* fi io ferito , 
lo gii non fon di mo » li habitat or e. i 
Cornuto Armento qui già non ofleruo ; 

di lanuta Greggi* fi* Taflort ; 

E Delfo, e Cloro, eTenedó miei fono f. 


Orniello b'n dùbbio s'hi fuggito il mòitfb, 
Vqb meno incerto è lo Schernito Alano . 
t Ma /lanca, & anelante affi* rimano , 

Jn preda à Pira del nimico cane, 

47 

Come Dafne feguir finte la traccia V~ 
Febofimprtpià licite, &■ oflinatof • 


Et à mè padre è’I Bj“ del fintino ThVono. Ricopre difallor fa bella fàccia ; ' 

asj5* > r v\ìft' *c\t i\tÌ4 Mi in quel uoltpU pallor b dolce, e grato. 

Soldi^artmfiikcordbog*y^mmi^ Mtnft* inforza , edak (lanche bratti* 
Mente del Mondo, e cor delCielfin>io\ Cadt’l manto, che sii u’bà ripiegato - 1 

Cieco lo fleffo genitor farla, S. Mi in riua bomai delgenitor Tenete 

Se non riktrberaffiil lume mio-* »>'" Tol manifefio à lui f/to drfirfctH <l'i 

Il paffuto, il /freferkc,e ciò, chefia , . ' • , 48 t.u i. r..- 

Mb riconofie fòia autor, e Dio,- l ~<>\ Deh fbccorrinri padre , fe pud Pacqut \ 

10 fan di medicine, e /'herbe Mafirò ^ amo di nini tot e in fir accolla. 

Mà ni fona mìe piaghe l>erbc , n'bpiafiro . • O m‘afjorba ’1 terrtn qui , doue piacque 
' ‘ ' 44 La mia fembianga à la fua voglia I lolla ; 

9 ii dir videa, mi fugge ella prnrofa* O qutfl* forma jnde'ltnio danno nacque, 

On/eilafcia imperfette le parofa. . I nàltra più fmtr afta r inatta. 

La gonna ctlafoUeua , c de l'afcof* ^ A r- Tkcqu' tlla,e tfvn torpor lagnalo b vinta, 

Morbida cefcia, auien c be' n parte imtofa E di molle corteccia quindi cinta . A 

11 cupii’ occhio {«trattai amorofa » • 4? 

Aura la chioma, eh* Ondeggiando al Sóle Crebbero i crini in fronde verdeggianti, 
lì or ribuffata, ho r Uefa in gufa fpkttie, In due rami le braccia ambe mutar fi; 

E quante dita hauean, bor altrettanti 
Siueggon ramufcelliin aria alzar fi. 
tV piè, che furon fi veloci mmnti, > \ 

TS^ei uera’hunùdo margin radicar fi 1, 

« -E la fàccia fi bella, e vaga pinna, , 

Hora di nouo tronco è fatta cima , 1 
f® 


Chi conglt emuli rai di par contende . 

A * * 44 1 

la fhga accrefce il garbo, flabellato,. 

7 qò piu pregar l’atcefi Dio fofìkne ♦ ’ 

Ben conofci di lei la crudeltatc ; M 

E che di preghi nana fia ogni /pene . 

D'amor dunque aiutato, c dal' etate, 

"Ptu, e più (buia fimpre animando uiene: La bella pianta nel cangiato affetto. 
Gite* ei tal boria man , per che fi crede Ben /copre quanta fuffc Dafne innante 

u TRicnderia,e già le preme il pii, colpitele. Sembra di fafio E eòo al nono oggetto. 


Tal funi rapido con nutrito al corfi , C 
Seguirla Lepre per l'aperto piano f 
Che col capo te pende gii ful darfo , - 
già fi rifionar il dente invano*, 


K %{ * 


Et è del Lauro conte prima amante . 

L' abbraccia, e finte negli ampltffi d pttfo 
Sotto la molle feorga palpitante . ; 

Bagna di piantole baciasi caro legno , 
Ed egUnùjkalMueri bacii fdegno »\ 

Mi 
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Che, nè FauRina, n’ altra gli aurei tuoi ^ 
Strali per Marte, per Febo, par. Giouc 
V nqua prouò,che fufie adtffa eguale, ài 
7fè degno il Mondo è di bellezza tale. 

5 6 

Sappi foggiunfe jimor , che quella ancora 
Coppia fiata non i , che fi ti vanto: < 
Mà fia qua fi dopo miti' anni al bora 
Effaltata l’Italia à ragion tanto 
Sarà.mà taccio la cagion ,.ebefora, ^ 
ud ti argomento di più amaro pianto : 
D’vn [angue ifteffo ; oue più corre alter» 
Il Vò , dei ufeir la Donna , t'I Caualiero . 
W 


V 5i, 

Mà dlffe ^4 pollo, come n corpo bumano, ■ 

,v rimata da mi fuRi,e fe tentai , ,\ -, 

:Cb'à Febo tù ti maritajfi in vano , 

H or mio Diadema ,&arbor mio [arai. 

Tùin Campidoglio al uincitor ornano 
• Trion[ando le tempie cingerai . 

E come intonfo io fon, così di foglie 
Perdi, nonfiaebe riaftagion te /foglie . 

: ■ . . ** :.a 

Sarai tùdele [due il primo bonore , a 
7^Jr da Toetifia,che più fi brami » 3v a 
Slui tacque il uintojipoUo;e’l gri f fauore 
*4 nettando piegò l’arbore i rami . k 

Mà però non s’efiinfe in tè f ardore , 

C be’ nfiebil voce ,ù Febo, anco la chiami. Che del gran Duca di Bauieravn figlio 
Et in tuo danno moflri,cb'ognu Arale > Di T^amo Tarlo à Carlo tanto caro , 

» Alato à quel Ì jimor t i ottufo, * fiale* . Giunto al gran Fiume, dopo lugo effigilo, 

J i * ' Sarà in Italia fopraogn' altro chiaro ; 

Sl»ì tacque la fanciulla; mà la Fata l cuifeme di forza , e di confìglio 

Mitre afcoltauagli occhi volgea intorno. Il del , che tanto in ciò fi moRra auaro , 

l'imagini contempla, onderà ornata Fiaprodigo ; e lor [erba la cittade , 

Za faìtje fpejfo ad vnafà ritorno ; Cui partc’lMinciè,&àfinìftra rade. 

E fiftupida quella, eintenta guata, 58 

Che /prezzar fembra, e far àialtre feorno 0 quaidififamofa iUuftre prole, 

0 nd’à lei Molto jimor. Deb,doue fiffe Duci forti, e magnanimi ufeir anno. 

S’intentefon hor le tue luci, dijfc . E queUe,cbe’n jt tlcide ftimiam fole , 

J 4 T rodere , giochi, efeber^} lor faranno. 

Miro quel gran Guerrzro, ella rifponde, F rà qurfii è un cario, à cui no uede'l Sole 

Si jiugufto,c fi magnanimo infembiante, 7{è fimU, nè fecondo -, ò quanto danno 

fbe Marte, e lui famiglia, il qual sù ronde j 4 Galli ri dè portane rechi ad ejfo y 

Com'bora vdito babbiam, diuene amate j Cefar,s’à tanti Hrgniil fieno bà meffo. 

Mà fe quello occhio guado no mi afeonde 59 

1 1 vero, io’l credo lui, che ruppe tante Uè mai fù in altra età fi fortunato 

PolttiF^man,di cui piu forte, ò faggio Ditanti illuRri figli genitore : 

Duce non fù,nè di maggior coraggio. In lettre, e' n armi. Deb,s'à ti ferbato. 

jf 1 1 nome fujfe del fouranTafiorei 

Uà perche alquanto Zoppo ci fembra, poi 0 Diuo Scipio , il Mondo rinouato 
D'effo noi credo, & anco più mi mone Vedriafi, e lui placato il gran Motore 
Eliache n efiofigegli occhi fuoi. In tutto, e uinto il fiacojl Verfo,t’l Trace 

E par, che quiui ogni ripofo ir oue, .. ,, Felice,^ fruirebbe eterna. pace . , 

7 4 " tquel 
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E quel che'n dubbio la tua mente loor gira, 
"Pur di cario e figlittol Ferrante detto : v 
E'dò.cbt’l Modo ne le Fffiorie ammira , 
Lieue farebbe in lui : deb à quaifia eletto 
Gradi di guerra, *t quale in effo [pira 
* Zelò di fcde'l cielOyC con qual petto 
S’oppone à mille [chi er e: & è ben degno, 
Ch’eternò nè riporti iOufire fegno . 

6 I 

Ai eternatHmpero eletto hi lui, 
Eglk’cbe'l tutto à fuo uoler comparte, 
f Scipij ,Cef tri, T irri, i figli fui, 

E Carli pan eia finn Htrcol, e Marte A 


Onde Cupido ad efja;èbene intanto » 

Che fplaiddl nofiro Febo ad aliragente , 
Le membra diamo ai fonno. Indi la Fata 
In ria biffimi ftanga è accompagnata , 
6! 

Già molto prima hauea le chiome aurate 
Tratte del mar del terrò Ciel la Dea g 
Quando le molli piu me fur lafciate ■* 

Da lei, che tanto centra Orlando ardea , 
E ritrattò Cupido ch'impennate 
Due quadretta mortali à C hor hauea ; * 
ìjt'lei k In fici, e dice forridendo , 
vincer con queSle’l tuo nimico intendo? 
66 


Tacque, e Lfàtafihibengtà di cojlui < 

Spiegar Fatte fortune udito hò in parte Qpei, èbeti tuoG ioue fer de lo Stilante 1 
Dal gran Demogòrgon, & anco temo. Gir 1 » calar, non fur di quelle à par*. 


\ *Cb’à ibor fintola al Mondo nói faremo 
i< • 7m 

Tace, fof pira , indi à i begli occhi fuoi 
^11 vago rende, e par ch’alleggi’l duolo. 

L’imaginidacapomira;epoi 
Ad Amor diftejbor come in tanto /ludo Feri animali i bei Pauon potefti i 
uba Filippo fi nimico À noi ; • 67 

D’altro Filippo intendo il gran figliuolo # Li rifilo fi la Fata fofiti rando 
Lui,ehepurfcemferà da Carlo Magno, 

Et effer più di lui di è illuftre, e magno. 

Et egli,ò Dea, deh non turbar mia pace 
Che più certerga bauerne fora'l peggio 
Et io fteffo regnando quello audace. 

Tolto farò del honorato feggio . ’A 
Ahi che contra effo rfhnta la mia face . 


Et rilavò, Signor , chtft diamante 
Et fu fife, non farà da tè riparo. 

Suo Carro indi condur fi fece auante 
Da Draghi uolator , che gli accoppiare 
Deh.diffe Amor', cerne cangiar ut quefii 

_ a 

Beni uaghi Tauoni à Cbor potei *•* 

Al mio giogo ficura accoppiar, quando ■ 
Chiamata era Regina de gli Dei . 

T^ón tuo più chetor vifla rimembrando 
Mi uenganogli antichi affanni miei. 

Ahi laffa,hora più a me cofafi i Draghi, 


Sol a’ infettar^ di dar morte vaghi . 
68 


Ogni mio fi ral di piombo effer preueggio. Tolfe congedo al fin, e nel riprega. 

D’uopo ben fiami al hor per fuggir C ale. Che contra Orlando moflri il fuo uatotre j 

FJnciul contra effo, ignudo, e cieco, e frale. E quinci sferga i Draghi , e'I volo (piega 

64 v Ve rfo l’Europa, ciaf da l'Equatore. 

Là mente occulta infoi penfar impiega, 
Com'à danni di Carlo Imperatore 
"Potrà condur Troiano : à qnrfto attende: 
Mà l’uria Amor coni’ alt intanto fende» 

li 


Mà già la notte lo f iellato ammanto, 
D-jp legano da i Liti a’Oriente j 
£ già riprefia era la fàtne,e’l canto 
Dc’iiuftci gentil non più fi finte . 
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il mSgnahimo Orlando à T bora acce fo 
D' alto de [ir di gloria none apia 
Ter lo [degno in sèfleffo , e troppo offe fo 
Dal Zio, c'hà lui lafclito fi ere dia . 

Deh, dicea, l’arme ogni guerriero hi prefo 
Ch' àgioria afpira , el vii timor oblia 
De la Morte comune, tir io in ouile 
Di Donne rrfto, qual negletto, e vite i 
. M : 70 . 

Mà co fi cario vuol , e pur debb’io <■ 

Legge à mi far dtlgiufìofuo uolcre. 

E vero; mà temendo‘1 danno mio , 


Quinci mirando in fui fiorito manto 
D'vn prato, il qual à ripofar accende, 
Scorfc da venti Donne, & altrettanti 
De r altro fefto,frà Signori ,e Fanti. 

74 ■> 

Entra nel prato, & ouc dolci e grate 
Ombre, & herbe li fegnano la uia , 
Segue, & ouc le D onne ragunate i 
Egli mirò trà fior colà s’muia . 

Qui lafiefi fermato, ed ’tnuitate 'J. 

Da la foaue amenità natia . *• . 

Qniui à ripofo chiamano le fronde , 
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Il 


Ejccor no m’bà voluto in frà tefchierc: Il concento d’augelli, e Cberbe,e l'onde . 

Et teme, eh’ allettato da defio 7 j 

Intcmpefìiuo le robufli,efere < "0 Di !{ainer di Borgogna, iui è la figlia , 
Bràccia cf rimonte afpetti, e di Troiano, La qual era nomata Alda la bella, t. ) 

E che poi brami lor fottrarmiàn vano i Tfigiàd'vn mar à l’altro merauiglut ? 

71 V Difcopre Apollo, che non ceda à quella: 

Mà folle e’ifuo temer, che già non cedo Sicd’effain mt^o à l’alt re , e ben fonigli* 

Al padre, n'à Bj<ggter, n’anco à Do Chia Trofcrpina,ò di Febo la forclla . 1 

E feroce mefirar mia delira credo, (ro Quitti di fior raccolto haueah gran copia 
Coatra A frican, dt’pikfàmtfi à paro. Cb'À lato adeffa bandi color inopia. 

Ben come sà ferir Almonic uedo , 7 6 • 

Che per infame tradimento è chiaro ; ')Son d'oro i crini , t’n treccie auolti fanno 

£ parc’habbia ne Tarmi ti gran parte, E lacci, e reti, onde non fugga Marte f \ 

Mal traditor purfuffe Achille, ò Marte . E lor grafia maggiore i fiori danno , 

7 2 Che fi opra quelle di fua man comparte • 

Mà feguane che puote , andar pur voglio , Raccolti i guardi micidiali fi anno. , 


E'I dento rifpctto al Zio contendo , 
Màfe quella licenza hot ben mi toglio , 
Quanto anco li farò grato comprendo. 
Egli non mi uedrà, che pria f orgoglio 
Degli Africani rintuzzar intendo . 

Far òche del fuo error ei pentiraffi, 

Cbe per folle cagion così relì affi. 

73 

C<tiì parlano Orlando. e fuori intanto 
DiTarigi gli erranti paffi licnde ; 

T^Jfe ti' autde : e pur Varigi, quanto 
Tatto [coprir i dietro al fin comprende . 


Forfeit cerca di celar ad arte 
Che fé vaganti in libertà gli [doglie, il ' 
Confkce,e firali altrui la ulta toglie . • < : i 
77 t 

Tal bora accoglie gli bumidi [udori f 
In fottìi urlo , bor con la bianca mano ^ 
Scopre l bel petto à Caure,à cui candori 
Totean le neui pareggiar fi in nano. 

Di Ligvftri, cdi-Hofei bei colori \ 

M fh nel ufo fon;oue inbumano * 

Sembiante un nonfo ebed’altier riluce : 

Che inficine aUtttd,c riuerenga adduce. 

Dolce, 


V 
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c mr n t ò 


1 ri 


Do 1 ce> t callo forrifo apre fouente Moue ragionamenti, e Inetto, t tardò 

Da. le labbra, che vincono i corali . Lofiopxe,& à lei parche ciò gli apporti 

Qual hor la lingua in detti feior fi f ente , -Maturile grandezzate come viti «V 
Tar cbefgombri le noie, e tempre i mali. Spreca i detti frà sè [cabri* gentili. \ 

Ogni [uogeflo infomma è fi eccellente , 83 . : ->• 

Che indi a uìt or può jimor,e fi ante, tfira Tropoflo innanzi bauea la Donna alter*, 

E come [uà bcllegga piaccia tanto , (li. Cbe(quantunqtie fifujfe marita ) 

Ten fiero anco rijueglia* callo , e Santo . Congiungerfi non vuol , [e pria non era 

Del gran Pregno di Spagna incoronata . 
Sa ch’Qrlando è affittato, e quanto fera , 
Sua drflra 1 quella etate hauea mofìrato; 
Sà quato amor li porta e Fracia,e Carlo , 

. Ei dunque [opra ogn’ altro potria farla . 
84 


79 

Ma colà giunto il dolor o[o Orlando , 
Attonito riflette à rimirarla ; 

E la cura.onde opprejjo era obliando , 
7 \(on la [aiuta, non fi fcote,ò parla. 
Mofle la Donna adunforrifo , quando 


Viie’lfimciul s’intento à contemplarla , Onde ripiglia di [chergar fingendo, 


Code, flash , che [ua beltà potea 
Tiu che con l arti lor Circe, ò Medea . 
: 80 

Qntfe riuolu à luì,ridente in atto. 

Chi fé' tù, di/le, fi frà Dame efperto i 
iSe mutolo datura nont’hà fatto 
Cluinfeluefei nutrito moRri aperto . 
Etcì { Signor a ,il cor mio flupefatto 


Dimmi ti prego che da mè tù vuoi t 
Efcfia boneflo il tuo defir ti rendo 
•Anco ficur,cbe tù fperar il puoi . 
Egh’l rispetto [uo natio vincendo , 
Eegia fanciulla, diffe , [olda uoi 
D’effer chiamato voflro cauiliero 
Chieggo, e quai cofe far in arme J pero . 

85 


■’l * 

a 

tu 


Del mir acolo nouo à gli occhi offerto CiuRo è ben, diffe, e fe vedrotti mai , ì 

Frena la lingua, e priua di ragione C.habbia fatimene ài fianco Durindana 

La mente,e fola uoi fitte cagione. D' Alda, che cCcffa fon, fperar potrai, 

. 81 Che fia, quanto honeflà coperta humana. 

E ne le [(lue ben nutrito fiù , 7 {on miri come in Francia bor te neftaif 

Ch’Orlando fon . Mà qui celato Amore , ìm Italia paffata è l’Africana 

Ch’ai varco gli attende a. Untato hà i fui Cfite,(Sr è morto il gran Fj*ggier di Rjfa, 

Strali tetra fitto à l’vno, e l'altro il core . E tù quìflai quaft d’Achille inguifa i 

Impiagati lafciandoli ambedui, 85 

* Ei parte* riportar crede C honore . Colà tù pafla bomai fia rispondente 

Si accende Orlando, e da le belle membra A le fperange porte il nouo effetto . 
Stupido pende, n’ altro già rimembra . Qui fiat frà Dame, e frà negletta gentt , 

8 1 ?[on fi conuien à genero fo petto . 

Mira la Donna il bieco ofeuro /guardo Fracialafciato ogni huomo bà.che fi séte 
D’Orlado,epar ch’altrui minacci morte. Atto à portar coraggi, vsbergo, elmetto 

Mà quinci ancefce venenofo dardo , Età che [ei di chiaramonte , e figlio 
Che [affi al cor noue capaci porte . < Del gran Milon fuggi’ l comm periglio i 

,-i- * 
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87 ' 

Di Gàìtràna vengo àia richiesta, * Da lui torte fe in detti fi pan'rìla , 0 

Che dinoStri parenti effendopriue',) Eteidrflor DeSìriirfeguei urftigis '• 

yuol che noi DÒiie fe'n uiuiamo in (futfla jid inco ntrarl » Galerana uienc , J 

Sua regià cofte,dìfòtta 7 pfi fibiué, • T^c'l primo loco bordi beltà ritiene.. 

Fin che ritornin con le lauree in trfla 9 1 

(Tiacendo à lui, eh’ al tutto il fin pferiue) Quitti era Berta moglie di Milone, 
German,conforti,padr't >ctù con noi Che frà le belle in Francia tenut’era , 

attender qui di lor noucllc uuoi i E Beatrice del fratello limone, 

? 1") oiti>:0£fùaX8r de le p:n faìipfc andana in fchiera ; 


Segati gran genitorfegml gran zio , 

E'n armi ti dimostra qual io f fero . 

Onde s’oda confammo gaudio mio , 
Quato Ì battaglia ilgràd’Orlaiofc fiero : 
E come rimonte traditor punio , 

E come uccife quello Vhcn fi altero. 

E s'egli non feguia la lor pedata , 

Cb’ Italiane refiaua de folata. 

$9 

Tacque ,e quelle parole fpronc acuto 
Al petto fur del genero fo Ottundo . 

Si tinge di rubor confufo, e muto 
Gli occhi à terra fiffaua fofpiranio. 

In dif oreg^o à si /teff 0 egli è uenuto . 

In morte uolontier ambia cangiando 
V amata uita. Tanta à nobil core 
7 V(om puote recar ombra di errore . 

90 

Tofcia ringratio il Fi del fommo throno. 
Segui, eh' à dietro fi rimafo fi a , 

Che partendo con lor priuo del dono 
Sarei, c’bora mi fafua corte fia: 

Serrga l’aiuto uojlro certo fono, 

Che’l mio ualor à nulla, ò poco fia . 

Ciò, che predite fon d'oprar ficuro, 

Mi Tramontana uoi fiate, & A rturo. 

91 

Così egli diffe ; e forfè indi la bella 
Fanciullate' bormai gir uuol à Tarigi . 

‘ Primo d’ogn’ altro ci la ripone in fella, 

E ben le fon graditi ifuoiferuigi . 


Di lei nacque Rinaldo ; e di Dudone 
V"e la madre Armcllina di Bauiera , 
Ha’l Duca qurfta,e quella al Modo data , 
si r meliina al Dancfe.h maritata . 

93 

si lire quiui ne fon, che pur di belle 
Tortauan nome,t*r eran belle ancora. 
Ma come uince tutte t altre Stelle 
Effa,cui di fuafeorta il Sol honora , 

Così riftar ottennebrate quelle 
sii apparir de la terreSlre Aurora 
Il nome à tutte di bttttgga fura , 

Com' anco Febo tutti i lumi ofeura. 

' 94' . 

Mi mentre giua Orlando à capo chino, 

E ferrea indugio penfa di partire , 

In stflolfo s'auuenne il fuo cugino , 

C’ bau tua in pari età parsi defire. 

Come fimcfto uede'l T affidino , 

Il prega cbe’l fuo mal uoglia fcopr'trc. 
Bjfpofi quefio bafii, bòfiffo in core > 
Ini talia feguir l'Imperatore . 

. ' H 95 

Fu genitor Otbon Ri d’Inghilterra 

sii giouine, eh’ stflolfo era nomato ; 

E ben bramaua anc’eiuedcr la guerra $ 
Ma qualfanciulfùdi rrftar forcato. 

A bbr accia Orlandole ben tuo pìfier erra 
S’ir ferrea mè ti credi, e già ordinato 
Hò di fuggir anc’io così li diffe , 

Et al partir l'Aurora fi prefiffe . 

Giunge 




96 


Giunge là notte , e laflellàta vejle , -j Sogliono in fellaj feguono li pefle.- • . \ 

Spiegando mofira le beltà diurne Ch'impreffero le fchiere non vicine . 

Corcar/} e quegli , e (futili anco fi vtfie • i firmato è A Holfojnà non vuol Orlando 
Comefcntir le fquille maturine. *4rme,fcpria ni bÀ a’ filmate l Brando. 
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ARGOMENTO. 
D’Agolante Parriuo à Rifa intende 
‘ Carlo,e Tingano al grà Ruggiero ordito , 
Che rotto e Othone,e che’] nimico llendc 
L’infegne fue fin di Sicilia al lito , 

Fà che ver lui Milone iheamin prende, 

Et in Paaia gran merauiglia hà vdito ; 
Giunge intanto Milone io Afpramonte, 
E1 deitrier fpinge contrari fiero Almonte. 


1 * . * 

A RE 0 , ch'ita- T *»//<* CbriHian mandato banca 


ÒX9 »Ar.?jbf> 


£. 





Intende corno ‘in 
• njfai’lBj Ago 
lente-. 

Che indi {cacciato 
in tutto hà la 
Cbtijliana 

Certe, che n'era cittadina innante ; 

\ilv *\V ’ 

CÀc'n manobà tutta l’Jfola S icona : 
Calabria tutta , e le vittorie tante : 

E che creiea,che di Rjrggier più forte 


y, — # — — - 

Ita homai poco A ti^ma Cariote Ouce fu KgOtbone : 
hà lontana. Al hor che Almonte paggo fi crtdea 

In Hjfa bauer il gran Hjtggier prigione i 
Con tutta l' bolle indi ei feguir uolea : f ~* 
Màihtcfo poi ebe’u / ingoiar tendone, 
Fur vinti V litri o,A Imonte, eia (orella 
E'I tutto tal hor fermo(Ji à la noucUa . 

. , 4 

* . Ma però come faggio Capitano 

L’bofle alloggiar fcqtà Parigi intorno : 
Che sà, che de le co/t il forfo bum ano 
Toco fi ferma: bor {ugge, hor fà ritorno. 
Afidi, Raggiere vdito ftnhttmano 
Cafone eh’ A imonte. con eterno f corno 
Entrato bri Hi fa r di fuagente tolfie 


il [ho Almonte à lui dalohauefft morte. C tot o mila ^e ucr Roma H corjo uolfe . A 

,f reu.v . ■ _ - 5 ' k\ ». 4 ì o’- a - .; ' 3 

intende ancor con che lodato inganno' ZOtede'fuoiUrotta,e infime intefe , ' > 

Trefobà la ferra tindefeflo Almonte, Che dd Rè Otbone i figli prefi foro-, 

E che patirà Roma vltimo danno , Salomon, e lo fitffo Rege Inglefe, 

S’à [occorrer non fianfue fcbierc pronte ; Che Capitan mandato banca di loro s 

Che [correndo i pagan d’intorno vanno . Ch’àptna il ualorcfot'ggicr Dinefe * 

Tatti infoienti, e forti in Afpramonte Sfduojji da le ma n dclpvpal Moro-, 0 

Sà che le [quadre , ch’egli bauea mandate Che leChrifiiane genti finn sì dome; 

A t\pma uiutt t e rotte fon rtfiate . Che di Libie panca t un Jolo al nome. 

'■ '>■ Iute- 
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Xntefo adunque come per la fronte ' ' Cbr la trita lafcìarttt a»zì uote a, 

Hauean fortuna la Tagana gente . Che non moflrar di cor iUuflrc fegno : 

T cm che l forte , e bcllicofo rimonte, E che non fa che Morte lo ff attenti. 

Ter li fuccejji profferì infoiente ■/ .{ in qual più borribiluiiì a s'apprefenti . 

T^on utga à Rema, e quitti dino,& otite 1 1 

tAppnrtià sbigottito, & impotente filtra rifpofia à ti non cortucttia , 

Topol -, onde d’O riandò atteri il padre Sogginnfe Carlo, e quitti tronca i detti j 

Mandar avanti con guerriere [quadre* E come bauea ordinato , indi finititi 

7 Ver lipma^'l prega che' l viaggio affretti 

Dunqu ri fe’l chiama, e diffeii: Fratello , Dopò nonmolti di giunfe ri Tauia 

L’bifaufla nuoua fri del gran Poggierò ; Rè Carlo ; oue quaranta mila eletti 

Delfuperato Otbon * del flagello , f : Guerrier Uè Deftderio hi ragunali , 

E ch’à pena faluojji il forte foggierò { T^i'l campo tutto bauea miglior faldati • 
Mà con la fuga ; e s'io non freno quello i i 

Stuol.già non veggo il fucceffor diTiero ^ Dal Re flmperator fu riceuto 
Sicur; fai quato è rimonte, e ebedìfegna Tanto, che nulla più cortefementt\ 

Di là (trillante difpkgar fua infegna. E depofio ogni [degno dianzi hauto , 

: 8 J 1 ■ Mo frano' l cor di pura fede ardente . 

Terò che tù la Meda hfrgià ordinato, • *"- - Tri giorni prima Carlo era uenuto. 

Che favorirti il Cielo afbor promife Quando da Ragion mai fempre al gente » 
Quando Rè Carroggier fà f operato. Ce far e giunfe di Cremona Conte, 

Cbe'n gran tcrror tutta? Italia mife. - Ben lofcopr'non lefembiange conte • 

Eia vinto vilmente-, e mal fu configliato I j 

Il padre aHhor,cbe?l campo fuo diuife. 7{pn bauea Italia un altro Caualiero $ 

Gtniam, Sanguigno, e Dodo condurrai D'afpetto più gentil, e di maniere. 

Teco,e Guaìfrcdo, e quanto uaglian fai. Vft l’ balia, ò la fpada in fu’l Deflrierif 

9 Marte [cefo ti par da falle Sfere , 

Trenta mila guerrier ri darò ancora, Et è pedon fi forte, & fi leggiero, 

’Xfe l’arte militar aueggi,efperti. Che vince i Tardi , e di Tronca le Fere . 

Va dunque, denti, e i timidi rincora, E fe’l Ri bramò fempre hauerlo appreJfo B 

E maggior rendi la tua gloria,e i morti. Tiù caro il rende il gran bifogno adeffo* 
E‘l Vicario di lui fatua, & honora, 14 

Che i premi t etri promette eterni, e certi. E Carlo,che più volte con Supere, 

E fc piena vittoria batter non puoi , Rotar il urite il ferro infanguinatoi 

F renalo alme», in fin ebe giungiam noi . Ter in parte gradir l’alto valore 

10 > Uà lo fuo feudo di fei gigli ornato f f . 

Tacque,efegueMilon cheli accrefcta IlRiguidollo oue l’Imperatore ì - 

Gli obligbi immenfi un titolo fi degno ; Stauafi al hor dagli altri ritirato | 

£ poi cb’à tanti Duci il preponta , Cbe'n fembiante Uetijfimo il raccolfe , 

Che non notti di trio mofhar fi indegno e E cheto» loro arte' ti fedtffeuolfe . _ -s. 

Toi 
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Poi dìffe Carlo a lni Già un luflro, b fior fi, 
. Che tù d'Europa abbandonaci i liti , 

£ morto eri creduto ,& haurai corfi' 
Terre, e mari, tir apprcfo uarij riti . 
Deb qual porrà tua giunta duro morfo 
•Ad mftdeH,e come fian [mar riti . 

Ma chi l’bà, narravamo intertenutO, 
Efccofe mirabii'hai ueduto . 

ì6 V ■ 

Ben cofe rare hòuifio egli rifpofc , 

7{è che pan raccontate certo inàegntt 
Mi quai fon none, e fi mirabil cefi. 

Che di tanta udienza fujfer degne i 
idà tua affabilità mi gioita , ch'ofe 
Spiegarle,! e d'udir tùaon ifdegne. 
Soggiunfe carlo;hor di, che intento fono , 
E tal eifciolfedc la lingua il fuono. 

*7 

“Partii di Francia ,e trauerfando andai, 
Oue Lisbona al Ocean c porto ■, 

E [palmato Tamigi io iui trouai, 

T^c l’alto già per la partita forto ; 

7fb finga gran preghiere in effo entrai. 

E già de la Calitia incontra l’Orto 
Tiegaua, quando mpetuofo forfè 
E'Auflro portàdo‘1 legno à le fiedfotfe . 
iS 

/ Periti ncechicr feguendo uanno 
Jl gagliardo foffiar del fero uento. 

Mà non poco di peggio tituor hanno » 
Cbe’l mar di fitto porta alto fp attento . 
Temengai fotterranei ucnti danno. 

Cb’à nuoto tiicn tutto' l marino «Armcto. 
■x Difperfc uau le bianche fiume; urtati 
di [cogli fin da fremiti iterali . 

IV ì 

Jn tanto pur il citi ne fà catte fi. 

Che portato in ibcrmu fui ~S(aniglio: 
t £ fecur porto dà la pai te prrfe , 

Quc'lSol cangia in rado il bel iicr miglio. 


10 [rettolo fi mi vefiij farne fi , 

Cui diangi tratto hauea nel gra periglio. 
Jn fu’l Deftrier fililo indi mi tolfi, 

E l’Ifila fhmofa veder voi fi. 

10 

Tiaggia,che di tam’berbe verdegpaffe , 
Ifon vide mai paflor ftabifn’ errante; 
Chilo-Greggia da l’hetbe non lena fife 
T al bora, ne morrebbe, fi è abbondante. 
Tron cò fi più temprato fi trouajft 
oter di quel dal Caucafo al «Atlante. 

Jn produr ferro non b vn’ altra pare 
1 \egion,e di pefei abonda’l mare, 
i r 

L'aria d’vccelli b quafi in tutto priua ; 

Mà dìfirpi la terra è vuota affitto-. 

‘Jgè pòffibil è men che firpe viua , 

Se vien cola portato.altronde tratto . 

del [raffino l’ombra fi noqiua , 

'Hè del cedro l’odor è ; come’l tatto 
[>i quella terra àfir pi, e s'ella altroue 
Portata vienfà pur le fleffeproue . 

11 

E quiui pumi fono ,oue gittata 
La pietra inferro trasmutar fi feorge; 

In altri il legno in pietra , &h recata 
La caufa à la Minerà , donde forge 

11 fiume. E ne la parte più inclinata 
«Al Borea meraviglia vn Luco porge . 
C’huom non vi può morir, eh' iui fra nato* 
Onde conuicn,cb' altroue fra portato. 

Che quando dee morir tal il flagella 
Pena, ebe nulla morte à lei s’agguaglia. 
DcL Purgatorio quiui fi fùuclla 
Di San Pairitio,cbe'n tcrror ragguaglia 
Di T rifonio la grotta, angà pur quella , 
Out'lmifcro cade, cui non caglia 
Di miglior ulta, e chi la dentro feende , 
Quaimartir nel Inferno ftan comprende . 

V’hÀ 
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V'bi la gente fetuaggia,e beUicofa , Ali fra gli borriti ghiacce le fraine r 

Turine» barbara è quella, ch'c difltfa 7{ongià quel del gli habitatori oblia ' 
S u'I mar. Daialtra y (he nel grebo è afco Che di foaui frutti abbonda , e Cherba 

Ciani frAr anni ta>< tot* À f fm A Ìm fornii A —Jtnl 1 


Ogni /è de /igni legge è v i li pe fa . (fa. 

Serbano ne le guerre moflruofa 
Ffarrga,nè fra Sdtbi forfè intefa 
Scotto' l fangue d'inimici veci fi > 

E tingoi 1 d cjfi i vindtor i vift ► 

7{t- queflo altro coflumc è più clemente 

ciao» r* VlH MI /» Cf hi t n I m «M l» fm AVVIAMI 


•4 ie Gregge, àgli A >meti,à i paftor fnba 

• •• ■ < • .»■ . •-..Vi-. 

f fef come i ghiacci qui disfanfi à noi 
Già più tepidi raggi il Sol porgendo j 
Quel pepai mifio fra le gregge, e i 'Suoi 
Le falutifer berbera» pafeendo . 

Gli herbofi pafehi m lotte cangia n poi 


\ / — o — — — r~ — m w xe v> r 

C6c f ’ j>n mafehio la madre hà partorito , Al hor,cbc’lSol al Tropico erefeendo 


I ubi con la punta leggiermente 
Li porgo n de la fpada del marito, 

E ebe non moia han defiderio ardente 
Se non in guerra;c come vii e trito. 
Spreca» ogn' altro modo, t fol egregio 
Stimati de l’ami,e de le forxi’l pregio. 

16 

Quattro apni quiui bòfpefo, & aiutai 
Irene à ribauer la tolta fede ; 

Ma vinto ogni nimico, oni'rfià homai 
Securifjìma il Ssgno fno poffede « 

■ , » n /• rn rr • 


Del cancro render fuol duri, & afdutti 
I prati-, e mangi anjbl nel verno frutti» 

Quando del cancro il fole al fegnopafra, 
A la notte già mai non cedelgiomoi 
E poco luce il dì, quando s’abbafia , 
Tornando à tifi aliar il Capricorno : 
Qui ne le Donne ogni ucrgvgna è cafra , 
Ch'vfan pubicamente fruga (corno , 
Squilli non s’ode del marito il nome , 

Di sè ciafcuaa come uuol difpone . 

}* 


Bendi à refi ar fufri pregato affai ; , _ 

L'alto penfiero,il qual nel cor mi fiede , Fra Islanda, e' l Calidonio , douc fiefe 

Di gir più auami,mi fè far partita , Troppo diueder uago'l corfo Flifìc t 


Di gir più 
E fu mia firada in ver l'orfe rapita 

. 17 

Fidi marine Beluc in ftuolo à (bora , 
Che qua fi il nero de la notte è fpcnto , 
Del mar per lungo tratto v/cite fuora 


Le cinque Ifole Hebude fon compre fe » 
Cui bi fogno di tutto l del preferifre ; 

S ol di pefee, e di latte è lor corte (e . * k 
Accio binanti a il I{è non imprdifre 

r „ . A , Di miniRrar giu fritta, di tributo , 

Tafccrl'berbctlc qual Grtggia & Arme Che nulla egli poJJ'cde, è mann tenuto 
Di veder vago rimirai tal bora ( to , $ 2 

Il faggio T roteo à lor cuflodia intento , T^è di goder gli è dato propria maghe t 

Fidi i Siluari , che dinar non hanno , Ma, qual gli aggrada più, piglia ad ufùr+ 

Che figli non può batter queflo li toglie , 
Et ogni auaraambitiofa cura , 

‘ Perche alcuna tener no può à fue Moglie ^ 
E u’hà chi nuoua fimpre ne procura. ♦ 
MàC Or cadi hò laf ciato , c’ban fol copia 
D'arene, rupi, ed' ogni ben inopia. 

Di 


E folo cambi in negodando fanno 
28 

A la remota Tilde giunfi al fine , 

E molte Ifole a dietro lafciai pria 
Del Aquila n qurfl’Ifola è confine , 
C li indi’ l gelato mar chiude la via, 
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*3 

Di là mi fciolfi t cbe tornir votea 
( Com’era affretto da la fede data ) 

Otte tabella Irene mi attende a 
Jn H iberni a bramofa,& affannata; 

E con aura feconda già redea , 

Ala però dilontan, l'Ifola amata: 
Sbando leuofji fortunofo renio, 

■ Che trafportonne cento miglia, e cento. 
3 4 

Hulla h quanto fin’hor a hò raccontato 
•A. chi fede d miei detti non contende : 
Durò' l vento contrario, & opinato 
Quindeci giorni* fempre forga prende. 
E’n qualparte del Mondo fu portato 
L’afflitto legno alcun già non comprende. 
S’acqueta il rito al fine fi feoperfe ( fe . 
Terra, che moti, e bofcbiàgli occhi offer 

• 35 

J{on v’hà chi riconofca quel paefe , 

7^è quelgra mar, ni quel riaggio icerto. 
« Caldamente qui terra fi prefi ; 

Mà'l loco i affatto inboffite , e deferto , 
Tornammo al legno , indi' Icamin fi fttfe , 
Oue inulta il gran mar cheto, & aperto . 
Dopo alcun giorno il Tin fatai pcruiene , 
Oue fpiaggia faeton dorate arene . 

' 16 

Si raggiranti Sol’in Capricorno , 

E pur pentimmo rughilo fignuoli ; 

Che nel bel lito tfarbufielli adorno 
Irà denfe fratte celano i figliuoli. 

Tiite f coprimmo * fiumi* porti intorno; 
Uà fino i liti inbabitati, e fili . 
Smontati adunque ritrouiam più auanti 
Vnaf quadra affai gr offa tb abitanti. 

37 

Ignudi eran affatto ,e come intente 
Hebbero in noi le luci, fpauentati 
Sipofero à fuggir non altrimente , 

Clic da veloci can cernì agitati . 
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Sorgono molti bofebi borribilmente 
Seluaggi,& di dirupi circondati. 

Tieni di grotte, douc ricovrirà ; 

Alà quattro Donne in noflra man reflaro* 

j8 

%Al nauiglio guidate far da noi , 

One cortefemtnte le trattammo -, 

E le femmo mangiar* bere, e poi 
Veftitc à noflra vfan%a le Infilammo '. 
Liete tornato* riferirò à i fuoi; 

Quai cortefie con effo loro rfammo ; 
Onde’n breue al nauiglio noflro foro 
In grofla fchiera , e ne portar molt’oro '. 
19 

Et effi, gente noicredeanofcefa 
Da le celefìi sfere* lor mandata 
Cbe come quà non s’è novella intefa 
Di quei firgni,nè là di quefli ì andata : 
credo quella terra efler compre fa 
7<{el Ornante ncflrO'.mà h abitata 
D’antipodi [limati fabulo fi 
Sotto altri climi, & altro Tolo afeofi . 

4 ° 

Smontamo quitti adunque, e fummo accolti 
Dal R*ge lor con gran figni d’amore ; 

E di ftupor cangiato à menfa i volti 
Ter lo vetro , cbe lor di gran valore 
Tatue,& in orofur cangiati molti 
Te%v,cbc lo filmar inferiore . 

D’ Oche, Tortore, & U nitre ne fero 
Copia ; ma duro, c nero'l pan ci diero. 

4 * 

Intendiam poi, che quinci non lontano ' 
Si ritrouan moli' 1 fole ripiene 
Di Canibali, cbe di cibo bumano 
Ingombra n C tmpie, federate cene • 
Vanno feorrendo per paefe flrano, 

E di prigion al fin mille catene 
Traggon fornite, e quel fan <t e jfi poi, 

Che di animai feto fi facciam noi . 

X Ter 
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4 * 

Ter ch'ai fanciulli i genitali tratti , 
Serbando inftn che grafi fon tiranno, 
jt quei, che di capace età fon fatti > 

» La morte, acciò non veogan macri,dano. 
E gli inteflioi mangiano non atti 
od conferuarfi,mà del reflo fanno 
Come noi diprefciutti , e fèmprc qurfli 
Serban , <£r hanno à i fuoihifogni prrfli . 
41 

Tfon vccidon le Donne ; mà faluate 
od noni parti fono à quello effetto ; 

Cloe le Galline qui fono allenate , 
kAccìò non habbia’l propagar difetto : 
Ter ifchiaue le vecchie fono vfate , 

C'ha lor carni vn notò che d'imperfetto. 
Come it’Canibali vicn lo fiatalo, 

Han gli altri alloro / campo il fuggir fola. 

44 ■ '' '' v - - 

Cheti feroce è quefia crudel gente , 

Che duce hanno altri ceto veci fi, è fi or fi; 
Ter ciò noi tai creduti primamente , O 
Dal nofiro affetto 4 paefan celar fi >. 

Ch'adorato è da lor confufamente 
Con cenniyC Sole e Luna dimoflrarfi * 

Che ftan l’ adirne immortali tengon certo , 
E dopo morte, a fiettan pena, e merlo . ■ 

4* 

Quindi partimmo , e i paefan refìaro 
MrfiifC piangédo accompagnarci al porto 
E t oro , e TapagaUi ne donar o , • 

Chea più copia non n'hà l’occafo.e l’orto. 
Era di fopra’l Ciel fermo, e chiaro, 
Tfèmai fi tilde' l mar più quoto I orto . I 
Dunque allargam le ucle i Tramontana. 
Tofioriman quell' 1 fola lontana. 

4 <> 

jti un’ altra arriuìam, la qual <f ombro fi 
àrbori é denfa, e quindi un fiume feende. 
Di far acqua riandiam colà bramo fi , 

E più Ut fete la beh' acqua accende . 1 


3. (1 

Mentre mirianla intenti, e curio fi , _ 3 

Vtggiam l'arena,che qual'oro filende'. 

Le mà pronte di quella dunque empiamo > 

E più ch’arena grani d’or trouiamo. 

. 47 . . Il 

Da la minuta ( abbia itti feiegliendo 

Il ludi’ or tré dì ftmmo foggiorno ; 

E poi cht’l quarto Sol d’Europa ufeeniò 

fllià la notte lafciòfii portò' l giorno : 

D'altro bramo fi homai partiam feguid» 

Il caminprefo conira il mego giorno ; 

Mirando borferpi, bor infeconde arene , , 

HorfereJjor bofchi,hor pefci,bor piagge 

48 amene. 

Sorger vn monte poi feopriam lontano , 

E uerfo quel driggar fummo l temone. 

Gran fiume quindi feende al Oceano > 

E n riua fi uedean molte perfine, • 

Cbc’l nofiro Tino inufitato,efirano 

Diquiui ragunarli fù cagione . 

Mà come vfeirà terra noi feopriro , _ 

Lafciar molti prigioni , e fi' n fuggito *.* 

"V' " ■ 45> ; 

Hebber ricorfo à noi quefli prigioni » 

Ed tran Canibalii fugguiui , 

Quinci fummo condutti a lor magioni 4 
E vedemeofe nonxredibil quiui. 

Molti rinchiufi ad v fi di Capponi 
In flange ofeure ritrouiam captiui. 

Hauean ne le cucine human a carne , 
ànitre, & Oche,e TapagaUi, e fi urne , 

5 <> 

^tltre neran leffate, altre arroflite,: 

, Ed altre in cbiufe pignattUe a fi rette ; 

Mà fin l’humane carni lor gradite 
Troppo, cvoglion chea Cielo anco dilette 
Siano .fiarfe veggiam ofia infinite 
H umane, ond’arman’effi le flette. 

Jl capo d'vn Gargpn vccifo al botte 
Trouiam, onde fitUaua il [angue ancora , 

Fc~ 


Fero affimi fon cofior di core, * 

*/£ le fatiche indomiti, e gagliardi: (re, 

Schiacciato il nafo bagli occhi fpUitfuo 
ffi ttur chini ,torui,ofcuri ( guardi: 

Gr offe, e cadente labbra, & è'I colore 
Qliuattro.e leggierfon come Tardi ; 

£ nuotatori in gaffa, cb’ancod nuoto 
T^on fogliono lanciar faetta à vuoto . 

«. Ancor più copia han qui dì VapagaUi , 
Che Lombardia di Tafferi non haue, 

■ Grofie fon le Galline, & un di Galli 
Loro è come di nottri fette graue; 

Tetto, e collo fon rojji, verdi, e gialli, 

Èt bombili tì, ch'altri nc paue. 
Giogaglie han r offe, e da la tcfla pende 
Trobofcide,cbe varij color Ande, > 

5 ? v * 

Afa più vii animai non credo poi. 

Che fkr poteffe la Tintura à prona ; 

£ cibo più di quel non piacque à noi , ■ 
Tffhquì forfè miglior fri noift trotta. 

' foggiorniam fin che da i liti Eoi 
M pollo riportò la luce noua. 

Liberatii prigion, quindi f cogliemmo , 

E‘l corfo iter l'antartico tenemmo . 

54 

yn'lfola trouammoindi ripiena > 

D' Mr bori foauifjimi d’odori .. 

Molti di noi ne fcefer sù l'arena , l 
7qi cercando f coprimmo habitatori . 
Senga uenen Lacerti u’ban, cb’à pena 
Il Tqilo pafee Crocodii maggiori. 

; Vnagranfelua poifeorgemmo auante, 
T^altroue un’altra è folta sì di piante . 

55 

Di venir in Europa rifluiamo , 

0 di rtflar nel Oceano efiinti. 

~ 4 vn vento fono à l'hor le vele diamo , 

E fird Leuante,e Borea ftamo /finti *5 


Di vi fi a tutte l'I fole perdiamo. * Y\ 

7{pn fono anco i Dettrierdel Sole attinti; 
Che lo feopriam, ne v’hà,chi ci contenda 
Di rimirar, come nel mar defeenia. 

f* 

Quaranta uolte Febo i raggi fuoi 
Haue a ftefo,nhlunge lbernia giace; 

*4.1 bor che'l Vento, c'hd guidate noi. 
Forfè fdegnoffi disi lunga pace. 

Il Sol ffà Spagna in megp,e ititi Eoi \i 
il Cielo (corre, e breue V ombra face; 
Ecco (off ime nuuole infinite 
S’ofcura [aria qual Regno di Dite. , 

57 

Aid forge d'altra parte V (Aquilane , » 1 

I £ incontra queflo mone impetuofo; \ 

E tal frà quelli ne feguì tendone, > 

C he ne pauenta il Cielo, e' l mar ondofo . 
Ogni P roteo fe’n f ugge, ogni Tritone, ' 

Tfettuno fleffo in quel furor s'èafcofo* 
S'àpron le nubi, e d’ iterati lampi, 
Sembra, che l'aria, e che Leticate auapi . 

53 

II rauco fuon di fopra fcorre,e freme, 

E'I mar di [otto mugghie horribilmente . 
S'vrtan tal hor atre procelle infieme, 

E fin al Ciel il fremito fi f ente . 

Il tito oppotto,& elcuatogeme \ 
De [onde vaile alriurtar frequente. 

Tal bor fin die nubi il legno afccndti 
Indi l'arena ffà due momi fende . i 

Dal turbine rapace,ouepafiaua, 

T^e bofebi fuchi furo .Arbori, e infranti ; 
E qual fronde per C aria gli aggarauai i 
E poi cadeau di gran fratto dittanti. 

Mi queflo è nulla 5 quando egliportatU. 
Sa ffi, che parte far di monte innauti. 

in alto fol rotò Gregge, e fu fi ori, 
Macon leeafeancorgti trabkatari. Y, 
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Di Sarte ignudi è’I legno, e di ritorte •, < 

E perduto il temon.l’Arbor fregiato, 
i. I naviganti di color di Morte 
Il nauiglio del tutto hanno fgombrato. 

Le cofe "pili , e care ad egual forte 
In preda del ingordo Mare han dato. 

Onde con l'oro , ebe portammo i Galli 
Spre^gati infittite furo, e iVapagalli . 

' ' 6 1 

Stupidi noi refiiamo, ed infenfati. 

Trini difpeme homai,priui di Lena . 

Ecco fopra yno fcoglio fi am portati , 

Và come netto infebeggie La Carena; 

Fin à Ugola rimauiam tu fati . 

Del Legno ipeg^ifeco m flutto mena . 
Vn altro ne forgiimge dietro à quello , 
Che tutti in alto portai io fol refto. 

61 

Che quale fcoglio alpin , così m’oppofi » 

A tonde nafte, ch'effe rotte furo. 

Ben mi piegar, e fotta’ l mar m’afcofi , 

. ' T^urto di lancia mai fentij piu duro.l 
7fe già Jferanga p’è, ch'io mi ripofi , 

Sì fpefe giungon l’ondeihomai fi curo 
Di preft a morte intento era fot io 
Ter Calma immoia porger preghi à Dio . 

Mà ce fa intanto il tuono,e la tempefla > 
il mar fi placa, e lume il folporgta. 
Quattro horefolo era durata quella 
Fortuna.nl più lunga già Polca. 

Sicuro iui rimango , efolm'infefla 
F reddo, ebe’n ghiaccio i crin cdprtffl ba- 
i Tato iui ftòjche'l Sol rhnafe feto, (uea. 
Et àia notte di morir pavento* 1 

' j\ 6 4 t «n ..... >, 

Aid poi cbe'l nono Sol riportò’ l giorno , 
Vn nauigio pafar pidi lontano . 

Onde girando il braccio al capo intorno , 
Accennando con Cpna,e C altra mano 
>4)* iQ. i V. 

> 
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Oprai.chefer cortPn battei ritorno, 

£ di grembo leuarmi al Oceano. 

In Hibemia fteuro il legno piene , 

Et io men uado à ritrouar Irene . 

Qui intieri ho foggiornato quattro mefi, 

E poi feguito de la guerra il grido. 

E quefti i riti fon, quefli i paeft 
Vifli da mi, nè 7 tutto dir mi fido , 

Ei tacque, e di Ruporgli altri fopprefi , . 
Chea riferir han lui uerace , e fido , 

Bjftar : Mà Carlo poi. il Mondo tanto 
Efler deè quello d'Aleffandro pianto . 

66 

Creder, che fotto terra un Mondo giaccio. 
Già Chumana credenza non eccede : j 
Cbe.purconuien , eh' altrove lume fàccia 
Il Sol, mentre frà noi qui non fi vede. 
ScTOrigonteà megoil Globo abbraccia, 
E fervi l’altra parte anco fi crede . 
'Hfeffer là Ragion dcfcrtc,e fole 
Tonno, ove infonde fua vii tu de’ l Sole,. 
tìH LA* u»7-'V- 

Mà come ftanlecofc nonbò intefo , 

E fe coflutne è lor di ferro armar fe\ \ 

E s'hanno àfi gran mar nauigio Refi, 

Se per traffico vele al Vento fpa rfe. 

Ed egli efler non potè a pien ivmprefo , 
Ciò che infegnar con cenni affaticarfv . 
Ferro non u’han,mà piena ial,cbe taglia 
Sì, che non credo, che piu l ferro vaglia. 
68 

Là Mercantic non fanno, e navigati 
Quei mari fon ; mà Jempre à ripa uanao . 
. Vaf celli han d’un fol Arbore cavati, : 

£ dentro al più cento perfone Ranno . 
D’Alberi fonali alberghi, & ifmaltàtt 
Di terra tenaciffiina;e lor fanno 
Di foglie ficutiffìmo coperchio , 

Di fuor, fe cafefon difpofte in cerchio . 

Eden. 
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69 

E dentro u’hannoper c amere, e fate, V i fanno malti ritti le fontane , A 

tA le nofire non già da pareggiar fi ; Ond’ irrigate fon le piaggio berbofe . 

Chequi mediocre fianca affai più naie Le tende ver fo Borea’ l Franco flefe ; 

Di diece, ebefrà lor potrian lodar fi. Mà torno a i MoriJ cui fi* sì cortefe . 

Tfi’l nottro à quel terrea è punto eguale, 74 

Cb’ un più fecondo ci non potria trouarfi: Raccontar ad Rimonte apprefentati » 
Tacque , mi non fi pretto aldirfinpofe , Qualcffì baueano e danno, e corte fut 
Ch'afiai fu interrogato , affai rifpofe. 1 Fjceuto. Ei forriie , e far an fiati 

70 Quei pochi diffe,chefaluar fi pria. 

Idi torno al gran Milon, eh’ altri leuato Mi molti Meffì poi fono arriuati , 


Trenta mila Guerrier di Foma bauea , 
1» E’a^ifpr amante il corfo accelerato 

Inguifa, ch’ugni nuntio prccedea , 
7^Mlmonte,cl/ei ucnijfefù auifato 
t, In tempo, e molte (pie pur mantenea; 

E ritrouò Milon molti V agoni , 
vt C he intorno depredato batte an quei piani. 

71 

di Era la notte , e tutti furon prefi , 

•A rmenti, Gregge, e gt an ricupererò. 

Mi sì i prigion benigni fur , che illefi 
, / campo d’Mfrican fe ne tornare. 

Qurfto hi fatto Milon, acciò cortcfi 
Fuffer Vagoni à fuoi, che pria re fi aro 
Trigion-,al hor che fur vinte , e fugate 
, Le fcbiere,cbt‘l Fi Inglefe bauea guidate. 

_ 7* 

t, Lati fumo fa dì -A fi ramante ralle 

Tri’l mar Mediterraneo , e’I Ionio fiede • 
Hi colli, e monti i i fianchi die /palle, 
ì. Ter fi retti paffi dentro entrar concede. 

Illufii ò quetti lochi già -AnnibaUe , '' 
Quando Colto fpauento i Fpma diede / 
ti Sorge s’vn colle Orientai la Serra i 

E di fuor felue d’alti Tini ferra . 

7? 

ni Tiene di molte grotte fon le rane 

De gli ahi Monti pietre cauernofe ; 

E le Fere non fol r’hanno le tane; 
ìiàgroffe [quadre ftarui panno ajfcofe; 
v 


Che gli [coprir, che gente quella fio. 
S’allegra Jf Imole.c’bi gii vi fio in parte. 
Quanto in arme bà Mtlonualor ,& arte. 

75 . 

Tercbe quando da Carlo ei fu bandito, 

E dal fommo Vattor fcommunicato; 
Berta , t‘l figlimi laf ciati i Sutri ; ci gito 
In Libia dì Sgolante fù honorato ; 

E'n Media, e’ n Ter fi a fù da lui feguito, 
T^hauea Baron ne Chotte più lodato . 

E ne l'armi dì rimonte fù Finale, 
Tffffadtffo forfè è C africano eguale. 

76 

Mi ben giubila rimonte, che uenutt 
Md botte contro luifuffe Milone; 

Che come prode fia da lui tenuto , 

Di sè però no’l crede al paragone . 

Tarli che troppo il fol fia intertenuto 
M. rifebiarar il grembo di G iunone . 

Mi come primato bill’ -Alba appare , 

Le febiere per rfeir fi ragunare . 

77 

Seco i Bronzar do alieno, e Farmacante, 
E’I forre H Creano , e’I Fi di Carmania. 

E fri i primi Guerrieri bauea Spirante, 
M argon, e Maldachino.e l' -Arguita . 
firmali ad rffo apprefentarfi auante. 

Et ei, che giunto i li Milon feopria; 

E che (Ceffo non hi l’Imperatore 
Ttlaiin dipiùforga,ò di più core. 

K | E eh’ off 
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E cb'affalirlo vuol {fintamente. 

Che (eco fi* r Impero alto /{ornano 
DiÌìrutto;taeque,c fi l’armata gente , 
Che cento mila fon,calar al piano . 
Tofcia da fiato al Como, e ben fi (ente, 
0 uè giunto l’effercito Cbrifìiano. 
D’vn dente df Elefante incorno, e caro 
Di Durindana Irebbe rimonte à paro 
7 9 

Il gencrofo rimonte vsò fonarlo 


Ei [degnaua frrouiftro ritróuarlo. 

Che vittorie rubor troppo abborriua j 
*E cb(‘l Leon così ruggir folca, i 
Quando vfciua à la caccia , egli dice et» 
So 

Ode Milon il beUicofoinuito, 

Et à battaglia ifitoi Guerrieri accende . 
Hoggi fari, dicea,da noi punito : 

Egli, che noftra fede tanto offende . 

Già non è tanto forte , come ardito 


Quantunque volte à la battaglia vfciua » Ei,cbe di là precipitofofcende ,• 
stufando’ l nimico, cb’à trottarlo , ' \ Io vado ad incontrarlo, e’n queflo dire: 

. liccio fi prepar effe, egli veniua > Col feroce Tagan fi uaà ferire . 

c.v/ye 

iV» titani • iM'ViniiilùM *«Ó4wHlVL 

•, < j\Visr4tww w. • • '•* • *i ' ■ 'WL i&iHL 

* 4 w*i • ' Fine del Dcciraotcrtio Canto. r. j 

, i \ ^ 1 v * J -s IT 

, tv \u\ ù i: I li I <’ ■ - iV.t«4 v A } 

,oi»»av>' uO vRiiW \ vt ■ i *>»••• VVP 




f V. v. 




.j.ltrcjW'*- V 

« " ; ■ 

n\: fi Wr< i«> r è Ay dg ‘\ 
; wt . r, <r. ' • *’• % ^ ‘ i ^ 

t \ iiói.UH.; 5'h,ÌMi 
Su'. »v,t c‘''.'a vài 5 

A\t> 4 ifc*»* T 

-V'm) i l ii 


h ivdit 

\0 ‘Aoa 

ils.'b 1 

.iv ; ' • ; 

■ *r • . V 

V *>\a. o iì i". a Vii k* iljr 1. 
iif ai 1 t-Aia’i'f ivj\ > 0 ’' r>v\ V. 3. 

rV>V ■ '''V ‘ • X ''»*?>%■ v a 


o 


CANTO DECIMOQ VINTO- 

>|r?s?s?r MÈI 

«Unto In ramno Miloneientraui Almonte. * «T? 



V« v?Entra in campo Miloneientraui Almonte, _ / ‘ \o 

»r==A«i (£ Feroci entrambi à la nemica gente: jj) 

(5 Quegli nel piano erge di llragevn monte, j) £^OCr>sS- 

*5^ ^ Quelli fparge di fangue ampio torr*''*'* • ” - J ‘ 

*'V» 2) Et polcia auuien che l’vn l’altro s'a 



torrente: 

Et polcia auuien che l’vn l’altro s’affrontcf 
Mà ne rella il pagano egro,e languente; {5 
Cedono i Saracin ; vuol poi Milone 
A nuoui rai finir l’afpra tenzone . 




JSIr-* 




V. MP N, Co'l feroce l{è Vlien Dodoincontrofp , 

0 lunghi crini A làuro colpo gii’lfedel non refle , 
due folgori ar- Ch’egli ruppe la lancia , enon croloffii 
\ denti » Il Uè di Sar^a, & ex la terra imprtffe . 

Scender dal Citi Sonfi Bracar do, e' I forte Vggicrpercoffì, 
ytggiam rapidi Cb'Orofiama homo porta, t’isaguefpref 
meno. Dal fianco il Saracin, il qual fi jlefe ( fe 

I quai mofjìda eli Sii l’ herbe; & egli in uanferi'l Danefe . 
mi differenti 4 v 

, , , . é . _ r Vrtaronfi Gualfredo,e Farmacante, 

Vcngon a dar de la gran madre infeno ; Et egua l nt nte in terra ambo trouarfi . 

De magatimi Heroi, ch'à i rilucenti D'Artamondo percoflo al Ciel le piante 

Volge' l fhnciul fanguigno. Et incontrar fi 
Ciniam’e Andar co ,c pallido , e tremante, 
Jl Magancefe cadde. Indi affrontai 
Co’ ferri ignudi Maldachino, e’ l forte 
- Vggier.chcfhoftc ba rotte al egual forte. 

Tercofle l’elmo in >ano il S aracino , 

Che del feroce Vggiero arma la fronte; . 
Mà pur ferito in capo Maldachino , 
V effondo à terra vien tepido fonte. 

Che fi a prefo'conianda il T aladino, y. 

E fembra lui, che fol difefe il ponte, j 
Del popolo African àgroffo Jìuolo , 
Cbefaluarlo volta, top pon’eifolo . 

. w ' k : 4 st 


Elmi abboffati i duri certi bauieno . 

Ambo rupperò thafie ne le fronti , 

Eefler à i colpi come fcoglio,e monti, 
x 

Beflcmmia gli Elementi l’Africano , 
Comen fella reflar l'altro hà ueduto, 
7^è al feroce Milon manco par Urano » 
Cbt’l Saracin et or don non fra caduto, 
Si recano binante (pade in mano l 

Ter isfogar lo fdegno conceputo • 
Entrano fri rumici, doue effe 
Incredibili fero, e moflruofe. 


CANTO 

c ' r - • - ■' / . \ 

Et ad onta del campo regimato ìndi la pugna cantra Obrando hi prefo . 

Ei fu prefo , c condottiti "Padiglione G roffo feudo , n' usbergo int or tenuto. 

E sù piumeripefio, rmedicato Vel ferro bà'l primo colpose gli aperfe, 

7{on men,cbe s'egli fuffe in fua magione È la punta nel petto alquanto immerfe . 
Frà tanto il buo Dancfchauca atterrato. il 


Cbe'n fretta corfe,C African Margone ; 
Et al diluuio de’Tagan, che inonda 
ìnfuo foccorfo,è foto argin,e {pondo. . 

7 

frà queflo me%p in fella rimontati ■< 
Sono i dianzi caduti Caualieri. 

E per ammenda di lor falli entrati, 

Oue parer poteanpiù audaci, e fieri. 
Svitanti feudi da lor furo fa ergati ; 
Qgant'elmi aperti , e fcc/Jì de' cimieri . 
L'arme gli- feudi rilucenti d'oro 
Cangiato hanno in horror il ungo loro . 

8 

Già midi fon fedeli , & africani ; 
è tanto ,6 quanto l’ vno à l'altro cede . 
T^è’l [angue altrui ad imbrattar le mani 
intento fol ciafcun di lor fi vede. 

Già fi raccoglie dagli aperti piani. 

In vno il molto f, angue , che fuccede 
Da tanti eftinti,& impiagatile' n breue 
Formo fi un Rjo, come dafciolta neue. 

9 

Mà ì indomito ylien frà le nimiche 
Schiere raficmbra folgore di Marte ; 
Scudi, bracciali, e fatichimi loriche, 
"Piatire, corajje, usberghi flraccia,c par 
‘ Varca yillan, che le mature ft>icbc ( te. 
jl l’b or miete, che Febo fi diparte 
Da' Gemelli di Leda, e lieto afeende 
u il c acro, ci raggi t maggior foco acci de . 
. ■ io 

Mà fri mille ritroua il pio Galefo , 

Che dalfhmofo Mincio era venuto; 

E frà languenti à lui sù gli occhi haflefo 
Jl forte Prendo, e Caroggier membruto . 


Et uccifot’ bauria fe raddoppiava 
La botta al capo , oue fignato banca; ■ 
Mà lafciò lui , veduto ch’arriuaua 
Jl Saracino à cui ciafcun cedea . 

T affai fuperbo, e intorno fi fgombram 
La piatta, e fol Galefo l'attcndea , . 

In fe raccolto, e giunto f Africano 
In fronte prima offefofù,mà in nano . 
li 

Acerbamente il Saracin forrife , 

E da mt diffe altri à ferir apprenda f 
E’n capo à lui la grane faada mife ; 

Che cala sì, che par arme non fenda ; ^ 
L'armata tefla in parti egual dhtife . 

Ei cadde, e'I fero Moro,doue [ penda 
J colpi,e l ire guarda, & indi mone, 

Cbe’n altri far difegna illufiri prone . 

Tino non lunge feopre, ch'atterrato 
Grcamo hauea <T Algier trafitto al petto , 

E de l'arcion difccfogli hà (fogliato 
picco di Care gioie il bacinetto . 

Mentre l'usbergo li trahea pirgato. 

Al ferro del Vagano ti diè ricetto 
7^jl fianco, cbcmoTlraua 4 lui {coperto , 
Cadde, e talfù di fttaauar.t' il me» io . 

»4 

Comanda infume che finn t armi prefe , 

In cui già acqui fio Or Caino lunor eterno . 
Accio non utngan da Cbriftiani appefe 
7{c tempi f lor di S aracini in f chimo . j 
1 pafli quindi fretioiojofiefe,. f 1 « 
Oue (copria non lurgt Baliuerno ; 

Ch'uccide, impiaga, naìcuu%àfà tati. 
Che far prona disè con lui fi nauti. 

Grida’l 


DECIMO Q Jfc IN T O. 


77 


, # t . . 1 S 

fi. C rida' l Pagm,hora ucduffr chiaro , * 

Se tanto e'I tuo ualor,quant' altri il crede. 
<jt, , Tal <f jigmììc il rapace Lupo avaro 
ijr. Par Strage jolo in mcgo lor fi uede . 

Màfe'l Leon, cui non può Hard paro 
Difcopre, uolge fuggitiuo il piede . 

1 T acque , l'altro rifpofe al paragone 

Hor ci porri, chi fia di noi Leone . 

1 6 

■ Mi dar non potè affatto la rifpofìa , 

Che prima'l furor giunfc del I{e Vlieno ; 
Scudo non gioua, e piaSìr a, e mag Ha opp o 
Che pofe à l'ira & ala noce freno. (Sia, 
Scende la (palla aprendo , ed ogni cofta 
La fpada-, ogni Bipenne graue meno 
Sarebbe, c quanto prefe à terra manda, 
E’I manco bujio cadde à dcflra banda . 

17 

Ou'e lo fluol pii folto indi fifplnge, 

E la rapida fpada intorno rota ; V - 

Tfe le uifeere altrui fempre la ùnge , 
7ipn feende mai, che ne ritorni nuota. 
L'alma fuggir di Licorano aSìringe, 
.Diiui fccnderfrà luna , e l’altra gota 
Ut, Jl colpo fece, che pria'n fronte colfe , 

E Cobran dopo lui di uita tolfe . 

18 

La gente fpauentata iui cedca > 

Vccifo refla cbe’npartirfi è tardo ; 
jo, Il prode Vggier.che’l gran danno uedea , 

Che fi non lunge l'^ifrican gagliardo, j 
M orgon pria, che la uita in don chicdea, 
Pè pregionero , e pofeia intorno il guardo 
Volge, feopre Cualfredo, che fc'n uiene 
Contea Pagani ,e di uendetta hi fpene. 

r • . 19 

Onde i fe'l chiama ,&,ò Cualfredo , dice. 
Mira quel Saracin , che' l campo flrugge » 
^ E gii s'accefia ,& inoi guerra indice, 

E dal fuo afpetto ogni Chrijlianft’n fugge : 


Ch’ impunito ft’n uada à noi non lice , 

Il uomo infedel,thel noftro [angue [ugge. 
Mi Far ma caute tacito di fua fcbiera 
. Col forte Bkd'~*lgier unito s’era . 

10 

studiamo ad incontrarli j il Rj? ri ytlgitri 
Io affalirò;tù affronta F armatami- . 

Ciò detto, & accettato i buon DeSlrieri 
Volgono, deue hor ribit in ft mbiante , 
L’nopre più con [peffi colpi , e fieri . 
Vlieno il campo allaga; ni difi^w.e 
L'armeno irato le lue ingiurie [conta. 
Vggier Vlien, G*a Ifrtdo l'altro affronta . 

1 1 

Parm xcante fua fpada inchina , e fende 
Di Cualfredo lo feudo, & anco paffa 
*4 l'elmo.nt'l ftgnò,malfuon ne rende 
Di Squilla, e' l capo il Maganctfe abbaffa. 
Indi fua fpada cala , e grane feende 
Sopra lo feudo oppoflo : aperto il lafja , 

+A l’elmo giunge, e di cimier lo feote , 
Inchina al colpo il Saracin le gote. 

tt 

Ma qual robufta Quercia,chc dal uenta 
Piegata torna d dirigjar le chiome , 

E ben dimoSlra altrui,chc’l uiolento 
Ìmpeto le (uc forge non hà doma 
Tal forge" l fero Saracin, nò lento 
Sopra’l fin elmo lui percote, ò come 
Tefante è'I colpo. Tutto fi contorfe 
Cualfredo in fella, e per cader ftèu forfè • 

Ma qual Cinghiai effrfo piu s'adira , 

Che contra l’arme forfennato mone 
Si fiero in uiSla ; che cbinnque’l mira, 

E'n dubbio ft l’af petti, ò uolga altroue : 
Talei fembra , & horror di Morte [pira ; 
Dagli occhi,eg uge al braccio forge nuo 
Di fitta il coglie al dcftrofiaco,e paffafuc 
Lorica,usbcrgo, <jr impiagato il lafja . 

Md 
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Mi (fuetto è nulla à qncl,che fegue intanto, 
■Frà'lbuon Danefc , e’inon minor y fieno. 
Già più fiero duci non uide Xamo , 

Qual bora inondò più di f àngue pieno . 
Scudo x cimicr ha L’uno, e Calvo infialo , 
7s {[anco dimottro il lor valor à pieno . 
Oue giunge an le fpade piatire , e maglie 
Cadca j nè sò, cb'à quel furor s'agguaglie. 

ty intorno mira l'hofie timorofa , » * 

T^è di formar parola ardir pur batte . 
Frà cento colpì y igieni ferro pofa 
In fronte al Saracin,e sì fù grane , 

Che declinò la tejla di fdtgnofa 
In. fu l’arcion,e girne à terra pane: 

Mà sì feroce in breue egli riforge , 

Cbeà chi lo feopre alto fpauento porge . 
.tv a 6 

Qual da robufla man arco tentato 
Doppia la botta impeluofo fpinge ; 

Tal l’indomito yiicno in sè tornato 
Tercote in trfta foggierò, onde l’aflringe 
%A rouerfeiarfi indietro, e vicn portato 
Dal Dcflricr.mà di / angue anco non tinge 
L’clmo,comt la fpada eletta (offe , 
JZgrawflìmo il braccio, che l pcrcofle. 

*7 

Ma poco flette il Taladin ttordito , 

C be' nsè tornato à la vendetta afpira. 
Tarli, che da ciafcun venga fcberniio, 
Onde n’auampa di vergogna , e d’ira» 
Inforna doueil Saracino ardito 
Dietro àie fuc pedate il freno gira , 
arder vedeafi yfiin di manco feorno , 
Quand’ei far o [a contro, lui ritorno . 
ì vaS . 

Deh, frà fe par la, che direbbe jtlmont e, 
ó’hora mirar pottffe il valor mio ? 

Solo Francia sfidaua , c fi animi à fronte 
Huomo alfuo I\è infedele , (Jr al fuo Dio» 


Mi paffo doue bauea d’eflinti vn mónte 
rigalo il figlio d‘ Sgolante , e vn Fjo 
Fatte di [angurie ì bojì; cprt-, e rifonde. 
Qual del Tirreno e Borea, & Putirò l’on 
ap (de» 

Scopre non lunge l’Italo Dirceo, 

C’bà'l ferrod Doricon nel petto afeofo . 
Troncato il deflro braccio i Tcbaldeo, 
Ch’osò di colpir lui troppo animo fo j 
aperto il capo al Tingitan Lerneo , 

: £ Feredonc affale difdegnofo . 

Mofio la d> ftra al colpo egli bauea, quaio 
ytnunc A . monte feopre fulminando. 

30 

In sè fi ferma , fi raccoglie , e penfa ; 
tìor fi ucdrà ; quanto ne l’armi fono * 

Se freno di crfliii la furia immenfa. 

Già non fo poi, chi al par di mt fra buono» 
»A pn’n tanto’ ITagan la turba denfa, ) 
Fugge un su l’altro ricadente, e prono. 
Simd’il mar il nauigantc mira, 

S’ogn’ altro tace, (ir un fol vento fpira» 

Mentre egli giunge Durindana abboffi* 
E lo feudo eh' aliato bauea pcrcote. 

L’auido Ferro tutto' l fende, e puffo, 

Oue’l br acciai ripfler n’anco potè • 

Trino del braccio i infelice Uffa, ^ 

Il (angue (ugge, impali dir le gote. 

Cadde di fella il mifero,e v'accorre. 

Chi la vita volcagli,e l'arme torre» 

3 » 

7 yon fitte grida jI Imontc, che Guerre ro 
Viutndo dimvflrofjì degno, e forte . 

Tutto l’bonor,n’altrigliel vieti, intero j 
Ei s’habbia pur,c'haucr può co la morte • 

E quindi imponal mefto fuo fcudicro , 

Cb aiuto chiami, & in ficuro ilporte » 

Ei non foggiamo, e’I fiero rimonte poi 
»AUroue l' tre impiega, e i colpi fuoi . 
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Alce fi e vccìfe poi , né Tullia tutta , 

/'n altro più di lui fuperbo banca ; ' 
t -Lipiffa il coreici cade , e ’/ vi fo brutta 
T^eldcnfo [angue, dout s'auolgea. 

Ciro lui fere intanto, e torna afciutta 
La fpada, e volto à lui, con fàccia, rea ,j 
.E^ en meglio t’era.chelafciajfi l’arme, 
Diffe,cb’à darti morte prouocatmc * ' 

*4 

Fri /a tcfla,e le I palle intanto giunge ■ 
L’audace fpada sì di ( angue vaga ‘ f 
Fatando quella indi ne [corre lunge , 
stufi buflo cade, e'ntorno il capo allaga , 
Oue’lpetto dal ventre fi difgiunge 
. Leandro di Tbofcana appreffo impiaga. 
Il ferro paffa, e mego’l buflo cade . 
Tortai’ altro il DcUriero in libcrtade . 
35 

L 4 punta afconde ne la gola à Ofmida, 

Che uenne d'onde l’Oglio formi il Lago. 

E quinci ne la fronte Cbomiuda 
Ferro fe ne pa/sò del Tbofco Oldrago, i. 
Entra ad Mrcaflo , clone Calimi annida 
Tdjlcor, apprcfio uccide Bambtrago . 
Sfatili gi idi Maconfeguaci foro, 

T'djti doue l" *4 rafie il f ondo bà d' oro. 

}6 

Tal fi difcopre stimante, e r l corfo prende 
Fra mille ferri nel fuo danno inir fi. 

'Kb chi rimira lui à pien comprende , 

Se co’ Mori egli pugnaci co’Franctfu 
Et bornbil’ilfero afpetto il rende 
T^onà Ugnaci manco eira gli offe fi* 
Men ta uifta terribile SAlmmit 
, A gli infipolti moilrafi C Caronte. 

)7 

la comune Strage ei par torrente , 

Cbe per le neui,epcr le pioggie inonda , 
<-£< gran campi ingombrando largamente 
Sta porta i ponti, efupera ogni /pania,. 
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Kb’l' a g rc ft‘ [peràtnfe filo fpenle , 

Cbe dimofiraua Uefiagion feconda, 
Vengoni mà fucile antiche piante , c pare 
C baggia trouato noua ufeita il mare . 

*. 8 

Ma fouragiunge Dodo intanto * ilqualè 
D’ylien gittato diangi fi) d’arcione^ 

E come fi conofca (dileguale 3 

Al Moro, di sè fhr uuol paragone. 
L’elmo percote, nò ritira fegnalt ; 

Ben fi, che come Squilla atto rifuonc. 
Màdì ogni fpada la fatica è uana 
Contra quell’ elmo, tranne Durindana* 

39 

Sorride amaramente F Africano \ 

E la morte co/lui ricerca d.fie : 

Et è fua forte, che l’inuitla mano 
D' Almonte farà quella, cbe’l trafiffe. 
Sh>ì tronca ideiti, e qual Leon moruàno 
L ’ affale , é* / ferro al manco lato fife: 

E< l’urta co’l Deflritr, onde trouar fi i 
Ambofoffopra,n’ci potea filtrar fi . 

« 4 ° 

Ben d’aiutar fi tenta.mà fi f cote 
In uan.cbe troppo grane finte il pe fi. 
rigala fpada Mi monte, mà non potè 
Ferirlo da pictade illufire prefo : 

E uifto , che l' oppreffo non ri/cuotc 
Il buflo, e [angue uerfa il fianco le fa, 
Mhroueilfren’ei piega impaSìoài fuoi , 
Cbe fiafoccorfi.e cbe neffun l’annoi. 

41 r 

Tal doue Grecia è dal Vcneo bagnata 
Ffggiam tal bora fi in Africana felua 
Di [angue uiga fegnitar irata. 

Chi lei fp reggo làgencrofa Belua : 

Ma s’ei proti rato cede fiafft e’I guata , \ 
E ferirlo {degnando fi rinfilila, >V 

Dodo rifioffo è al padiglion portato r 
v Ed’cfpeno Chirurgo medicato , 

’ bU 
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Mà’nS agrigno s’incotra il forte AlmìSte , T^è più ricener piaga in nobil patte 


il qual fà d’africani empio flagello , 
Giriamo è (eco, e loro in torna fronte 
S’anenta il Moro,qualrapace augello ; 
Giriamo ojfefc pria-, ne' l cauo monte 
Tiù grane mai non abbaffar martello 
I tre Giganti, a terra ei fi riuerfa , 

E da itene ferita il f angue verfa. 

4J 

Et da Sanguigno intanto uien per coffo 
In fronte, e ben al colpo fi rifente, 

Lui ripercote al manco braccio, al offo 
Digir varco fi feccia tagliente 
Spada, ria fi gran piaga s’è commoffo 


Vuoll'tjfertito vinto, e sbigottito', 

Ma giunge di Dordona intanto Smonti 
E ben è cono] cinto al gran Leone. 

47 

Contro i fugaci egli fi ferma, e f grida : 
Efcoglio opprfto frmbra di’ onde nafte', 
Doue tanta uiltade'n voi s'annida? 

Dice a, ri un foto è ch’ai Vagan contrafte , 
Fia vero, che vi (pregai, e vi derida 
Topato, che pur dianzi (uperofte 
Cor Caroggiero à /{orna? deh volgete 
La faccia, e chi ni fuga anco vedrete. 

48 


L'I nglefe,e più che mai fi moflra ardete , Tiù d’un corpo, e d’uria Ima tfft no hano , 
In fi onte rimonte toccaci fi coutoife, ’Efè ferreo è quel, nè mi qurfta è di foco} 


Toi f orto maggior colpo ad eflo porje. 
44 

Mà fuffe cafo, ò pur voler rimino 
La fatai Durindana piatta fcefe . 

J 2*el colpo già non foffrt’l V alariino, 
Cbefrà morti mal vino fi diflcfe. 

«4 lui più non attende’ l Saracino , 

Mà contro Libunor la fpadaprefe. 


Et à le noflre fpade anco daranno 
Le maglie loro i loro vsbergbi loco. 

0 qual A Galli apporta feorno, e danno. 
Che del comune honor curiam fi poco. 
Che poi farebbe, fc con quefie (quadre 
Si ritrouaffe con Troiano il padre ? 

4 9 

Qnì tronca i detti, e con la lancia offende 
Tfacque’n Sardegna , doue nel gran feno Ofriri,oue lo feudo il ricoprila; 

Il Tirfe fi confonde del Tirreno % E l'offo,t’l coio al duro acciar fi rende 

4 5 SÌ, che dal tergo il ferro un palmo vfeia , 

In mego al petto Durindana f corre , La fpadaf perche rotta è l’hafta) prende , 

Tdjè per le terga è men d’un palmo ufeita . E (prona doue Margaleo feopria: 

*4. la uendetta Leopoldo accorre , Che flrage me f ce, al elmo in guifa il tocca, 

Mà folle imprefaxi ui lafciò la vita ; Ch’aperto il capo del arcion trabocca. 

Chela barbara fpada il venne à corre 5 o 

Di punta, oue la gola al petto è unita. Quinci di punta al collo ^ irblan ritrova , 

Ei cade, c con fpettacol miferando Oue confina con la (palla delira ; 

E ugge l’Alma co’l (angue gorgogliando. T^èbe temprata maglia, ò pi.ft ragiona , 


4 6 

Cacciato in fuga vien in quella parte 
L’ItaloJl Franco con t’Eluetio ardito ; 
qui fi moflra più dubbiofo Marte ; 

* A ngi con gli Africani ci fembra unito , 


C he ne riffa à la feroce delira . 

Obrun quanto è la man nimica prona. 
Come grane in ferir anco macflra: 

Ch’ai uento e al petto fi piaghe profonde, 
Ei cadde, e Morte i dolci r ai gli afe onde. 
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5* 

Tal da foccorfoà Prandi il forti limone, 
MÀ fu debile pioggia à grondar fura -, 

C be giunge rimonte, e tanto paragone 
Vanintofo Cbriftian cerca, e procura. 
Scende la fera Durindana , oppone 
u buon il doppio fcudo,mà non dura 
De la fpada al furor, che’ n fibeggie refla, 
E grauijfima giunge anco à la tcjta. 

51 * 

Stupido abbraccia il collo del Defi riero . 
Jl ferito Barou, nè Pelmo l aperto . 

Sen fugge il Conidor col Caualiero 
Jmmobilper camin diuerfo, e incerto. 
Seguir non cura l'jtfrican altero, 
Cb’indegnò crede lui di tanto merto. 

Mà fra 1 baile, e le fpade indi fi fpingt , 
Le rompe, /pregia, e Durindana tinge. 

*'■ Sì & 

Mal Caualier d‘«4nglantchauea fugate 
« 4 tltroue intanto P «4 f ricane filiere , 
7^on fon dal Magno sfilante fi [peliate 
Del Ocean nimico l’onde fiere. 

Miri le (quadre rotte ; e alpe fiate , 
Cbebbero già sin pregio lor bandiere . 
Saldo legno p area , che l’onde fenda 
Del mare, e loro sformo à feberno prenda . 

54 

Ma poi eh' Mimo te quiui bà cerco tornano, 
Cb’altroue’l guida fua benigna forte . 
Difs'egli in mego al popolo Cbr ifiiano 
Hor ci mio (corno caccia, e ponà morte ; 
Quanto è gagliardo sò , quant' inbumano 
Cantra ciafcun,che d’afpettarlo è forte j 
Et io qui bado, indi la defira fera 
Potando [prona, cue trottarlo (pera . 

55 ' ■ a 

Ma pria nel forte Calafron i’ attenne, • 
Che molle il ferro in ma di f angue hauca ; 
Sopra la ttfta il tocca, nh ritenne 
L’elmo, e l’usbergo U percoffa rea > . 

u.’j 


Ch e fin in sù Pardon calando uemte . 
"Parer il colpo borribile potea , 

Mà non già nuouo à lui. Quinci dal buHo 
Lunge rotar fe‘l capo à Marbalufto. 

5<* 

il manco braccio con la fpàlla à terra 
Feccappreffo cader ad Mntinoro. 

Toi diuifa la fronte Orcmeno atterra » 

E fetrza tefla H titanico , e Pelloro . 
lploò,cbe‘l uede nel arcion fi ferra, ? 
E fer l'affale ; mà la pugna loro 
Tofto brbbefin, che l’Mfiican paffuto 
La fronte lajfcia il Corridor (granato. 

57 

Tofcia fi àgli occhi mifeà Briamonte 
Il ferro, e’I petto aperfe ad cindrogantc . 
Caccia nel cor la punta à Bali fronte. 

Fin al petto diuide Foluirante. 

Si uolge intanto il genero fo «dimonte 
Mi gran ualor del Caualier d' «ingiunte. 
Già l’un l'altro conofce;ò come ac cefo 
Uà l’un uer l’altro il Corridore fiefo . 

5« 

Mà Mufa tu, che con diuin f nuore 
Md H elicono pria mi conducefli , 
v 4 l’hor ch’ai troppo fortunato core » 
Degli aurei crini lacci, e retifefìi ; 

E’n lieto affetto à Foglio le (onore i 

Tue lodi replicante orecchio defii ; 

Frà'l tuo bruno di luce fplenda hor tanto , 
Che Pire de’ duo Heroi (pieghi' l mio cito. 

Feroci meno ad incontrar fi uanno 
Gelofi Tpri negli ameni prati . 

Già gli antri arpionar à i colpi fanno, 

Tfè qua fi fon ne la battaglia entrati . 
Colpo, cb’à nuoto cotga,unqua non danno. 
Senga fiudi,e chnter già fon refiati . 
D’ambo le braccia fon co fi pefanti, 

Cb’à pena regger lor pottan g(i incanti . 

so* 
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Sopra lo fcudó giunge impctuofi , 
rema forga retta Durindana, 
v Ben duro egli i ; ma cantra la fhmofa 
Spada ogni acciaio, & ogni tepra è uana, 
» Al Elmo piffa,ouc rimun afeofa 
*4 [quanto, è'ben la botta parue flrantt 
•Ai fier Milon ; ma più, c‘b abbia tagliato 
L’elmo, cui fempre egli ftimò incarnato . 

"Ben io. lodar ho qurfta fpada intefo ; 

Alà di tanto ualor nonla Rimana, 

Di fi e, c ringratia Dio , che poco òfcefo 
il colpose’ I fanguc pUr fuor ne (lillaua. 
Sua fpaia ad ambe mm’intàto hà prefo > 
•Apre lo feudo, ond'ei fi ripar aua , 

, il capo, e giunge al elmo, e he borgioua , 
Se maigTouoUt , ch’incantato il trotta . > 

6 1 

Almonteal colpo sbigottito efiangue 
. Cader à terra fi lufciò la fpada . 

A Brigliadorfu'l collo jlefo lingue, 
Pipetta ognun che del arcion ei cada ; 

E d’orecchie , c da nari in copia ilfangue 
Spicciar fi ucdc;mà d’in su la firada . \ 
D'Almonte lo feudier fua fpada prende, 
Et ne la Serrai tutto corfo af tende . , 
«ì 

VercheCualfredo di Alaganga in fretta 
1 1 fegue,cbe fe ornar divjuclla uuole , 

Mà in si ritorni l’ Africana fìrctta 
. Uà già la malga, la qual ptnder [noie > 
Dal arcion, e con quella far uendetta 
Spera, & batter perduto sì li duole 
La fpada , che uendetta poco degna 
Ciudica,ancor chc'l fir d’Anglàtc fpegna 
• >. - >'■ 
C<m effa dunque, cuci cimier pria forfè 
T error altrui , il Taladin percojfc ; 
S’inchina, e’n fella ti fi piegò , fi torfe , 
.•E de le flajfe i piedi ufcirlafcioffe . i 


:Mà forto in fronte afpr» fendente porfe \ 
Al Moro,e'n fella uacillò;e fi f coffe . \ 
Mà flupifee Alilon, che’ n nan mai fempre 
Egli pcrcota le nhniebe tempre. \ 

6 5 

Di taglio dicea*l colpo è pur difeefo , 

E la fpada riman Lucida, c netta ; 

T^e d’adamante il capo hà già difefo u 
Coftui,ni l’elmo un fol colpo ricetta, 
rimonte intanto difdegnofo hà Jlefo 
La grauiffrma maggia à la uendetta ; . 
Ilgran mirtei di Stcrape, e di Bronte 
Li potrebbe parer mengrauein fronte . 

66 

Lo intuona il colpo jì, che fri Milone > 

Ter liberar del pefo il corridore, 

Troncar ei r affettato tra in arcione, \ 
Che toma de la magga ilgran furore . 

Ei col Deflrier declina, ni Leone, * \\i 

Che temqfiurio intrepido T afrore 
affronti, unqua moftroffi fiero tanto • 

Hor l'almo ben meftier hebbe d'incanto. 

«*** ?7 

In capo ti ripercote,nè sì graue 'j 

Colpo fintilo ancor hauea'l Vagano j 
Di reggerfi in arcion uigor non haue , \ 

E fi lafcia la briglia ufeir di mano . 

. Langue fu’l collo del Dtftriero,e pane, 
Ch'ei non fila eRinto il popol Africano « 
Verde la ma^ga,e BrigliadorXha’l mot 
‘ Libero, uer la Serra prende' l corfoi (Jo 

*8 

Il figue infrena ilgran Conte d’Anglante ; 
Mà’lfedel Artamondo incontra uicnt , 

E grida,non hai figlio £ Agolante . 
Dunque chi d'un nimico l'ira frene ? 

Mà d’altra parte giunge Fatmacante, \ 

; Cb'à bada il Magancefe bora no’l tiene , 
E quinci, e quindi ad affrontarlo ninno , 
Tornano, fuggonjnè mai fermfflanna % 


8o 
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v Così tal bofVeggiam duecaniintomo ; 

Toro in cbittft sbarre, ò’.n capo aperto 
f Hor ferir, bor fuggir, hor far ritorno ; 

E (empre,ou’habbtan d’auetarfi,è netto , 
Et egli ruota à dtfìra,à manta' Uomo, 
Mi fer,qual troppo incauto gli s’è offerto» 
Mà piu di Tauro forte il Taladino 
> Eiftffe à l’vno,e l’altro Saracino . 

7 ° 

E rifijle,e s'auanza, e le percoffe 
L'vno e l'altro "Pagano in damo (pende . 

< ■ S'vna (palla *4 r tara ondo egli percoffe ; 

# La fpada tranciando al ventre feende. 

Tremò à quel colpo borribile,e fi (coffe; 

) L'altro fi ferma, irrefoluto pende. 

Intanto di Milone ei da ricetto 

»4l colpo, ebe gli aperfe il capo, t’I petto . 

. 7i 

Tfonpim fi cura di fegnir rimonte. 

Che bene ei sà, che troppo indi è diuifo ? 
t Et in ficuro bomai feoprir la fronte 
» E affi, e lauar l’infanguinato vifo . .1 

Intanto fi à Tagan d’^dnglante'l Conte 
j Sembra irato Leon Arunco hi vccifo ; 
Curante, FinaùyLebruno, birbante, r ' 
yngmrdo,Lenobruno,e fatturante. 

7 * 

il forte Vlicn, che vede in fuga volto 
t . Suo efìercito, e d'yggier è mter tenuto , 

»< altamente fofpira , e cangia volto ; 

(} Che dar vorrebbe a Saracmi aiuto, 

E temevi (no cordoglio accrefce molto, 
iti Cb'efìinto crede, od in poter venuto 

t, Jllmonte di nimici,onde per cote 

Vggier,quanto ferir à due man potè . 

» 75 

Evenne la fpada (opra l’elmo à corre , • 
n E Capre sì, che’ l (angue indi ne forge ; T . 

, t Sformato è l’altro in su C arcion di porre 
Jl capo, nè s’ègiQrno,ò notte feorgf. : 

I - ià 

* • \ 
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V beri lui laici*, e fretlolofo accorre 
^ t fuoi, e fpeme lor d'aiuto porge . 

Li rincora, e raccoglie, e innanzi inuia , 

Et e &li> $ u *l Tallor dietro feguia . 

74 

E chi s’ accolla tròppo audacemente 
Da la feroce deliraci venia (pento. ? 

Frenar fi i puffi ad altri ctira ardente, { 
Mentre riuolge in lor lo (guardo intento ; 
E'n guifa chiude la fugata gente. 
Ch’audacia egli dimostra, non fpauento « 

Et ecco intanto qual Torrente inonda 
Il nimico, che troppo (opr abbonda . 

, . . 75 

Màfrà quelli fi fpingelfero Moro , 

E ibe fperate, diffe,ò turba audace ? 

Le firade laflricate, e'I Tonte d’oro 
il nimico fuggente, buom faggio face . 
'Non valor veflro-, mà del fummo Choro 
Decreto bor rende l’^tfrlcan fugace , 
Tacque, rompe fra loro, e fpade , & balle 
, Schernendo se par cb’a tutti fol contraile . 
7* 

E qual procella , ò Turbo impetuofo. 

Ch'ir ato porti à gli clementi guerra; f 

"Non folfofloprctvolgt’l mar ondofo , 

Ma tetti, piante faffi, fucile, atterra : 

Tal fra Cbrilìian fi (copre f unimofa * 

ylienjoue’l fedcl più flringe, e ferra 
Le fpauentate fcbiere:c qui n’nccife 
Tanti, chi primi qua fi in fuga mife . 

77 TX 

Scopre Mìlon intanto, c ficco vnito -, 

*Amon,epiù uicin uede’l Danefe ; \ 

Che del borribil colpo rifornito , 

Le pedate feguia di cbi toffefe , 
ylien (degno fio più che intimorito , . I 

Lento dietro à (uè (quadre i puffi flefc. , 
Giunti bomai fono in fi eleuata parte, . 
Che fegatr uicta de la guerra l’arte . j. 

. Trotta 
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Troua Vlìtn ne la ferra Mmonte fierp, 
Ch' impattate vuolfcender al piano. 

E pare à litiche non fia flato vero * 

Che tato habbia potuto unfol Chrifiianol 
Di fidi amici il configliar fincero 
7^on pon frenarli defiderio infuno. 

T^on fi conuien,dicea,che’l Sol tramote, 
E’nuedicato ne rimanga Rimonte. 

79 

Mà qui Bran’gardo è giunto: &,ò Signore, 
•4 quel , che vuole il Cieldijfe cediamo ; 
Et infin che riforga il nuouo albore, 
Milon Signor del campo iui lafciamo . 
Che non l’ adorni alcun paffuto errore 
Scritte vittorie illufiri non reggiamo j 
Hor,che tefaluo fcopro,bcn io (pero, 
Ch'ei poco andrà de la vittoria altero • 

80 

y\ aggiunge pofeia Vlieno il fuo con figlio ; 
Ond’egti al fine al lor parer s'acqueta . 

E diffe; Dunque <t cigolante' l figlio , 
"frfjon voglia quel , ch’alto voler ci vieta • 
Vedere (pero con fermo ciglio 
Scorrer benigno il Citi altro Tianeta 
Conia nouella luce, e Milon goda 
ConC ombre intanto la fatai fua loda. 

Si 

Ma i puffi or refi a il vincitor Milone , -» 

Mfd che gli altri ancor fian richiamati : 
E de' feriti altrui la cura impone , 

E uuoLche indi à le tende fian portati. 

Ei toma , e fermo auanti al padiglione 
Mira d’intorno i Trencipi adunati. 

Vna lancia premeua , e par ch’à quella 
S’appoggi alquanto, e lor così fhucUa . 

81 

Hoggi Guerrieri inuitti ben creiea » 

Che non faremmo ritornati noi 
jt ip.idiglion ; fi prima non uedea » 
Quell’ altra Biocca là prefa da noi. 


E certo, eh/t mio atùfo fuecedea j £1 

Se rotto'l Campo de’nimici, poi ^ l 

Hauefie comportato il fitto, et arte, | 

Ch'egli feguito fuffe in erta parte . £ 

8 3 

Mà ciò conceffo il Ciel hor habbia loro » 

E ueggan lor* orgoglio rintuzzato; 

E cerchiam noi di dargiuflo riflora 
Con cibi, e uini al corpo trauagliato . 

i languidi Drjlrier, ch’à parte foro 
De le futicbejn parte anco pagato 
Sia’ l lungo affanno. E fra le cure prime 
Effer la cura de Drjlrier fijlime . 

84. 

E fi prouegga poi , che tutta notte 
Stianper lo campo molti fochi acce fi; 
liccio da genti difperate,e rotte 
tfon fian partiti dìjpcrati prefi. 

Sian anco quelle cauernofe grotte 
Occupate ,efoldatià puffi ftefi; 
jt ceto da noi fuggir temaffe in nano '» 

Se ciò ordinaffe il Topol' africano. 

£ come forga pria la bella Aurora, 

1 mortali fuegliando à le fatiche; 

Ogni foldato dal ripofo alhora 
Solltuato fi uefia elmi, e Loriche. 

Ter che non temo , che untar ancora 
T^on deggian lor Fortuna le nimichc 
Squadre, e uorrà cb’à lui f offefe, c Conte 
D’hoggi pagina quel bcllicofo Rimonte • 

8 6 

Ben fi uedrà fe’l Moro auenturofo 
Le fpoglie di Milon riportar deggia ; 

O pur fe quel fin elmo luminofo 
%/lmiòdà lui ornar la fronte deggia . 

E fe ritornerò con quel famofo 
Brando,con quel Dfjirier cui no pareggia 
Qual più nomatfrutua ,ò come fpcro 
Trrner poifempre il Taganefmo altero. 


DECIMO QV INTO. U 


Z $7 2 f'\ Y r 

Qùuì ft fine,e con appiatto accolto 
Fu l’audace fcrmon del T aladino . 
trama ci afe un , che quanto prima fciolto 
Del dì feguenteforga il bel mattino • 

SÉfc : 


Ir] ' i • ' . ' t 

Mantanto è' l Soluti Ocean frpolto, 

E la fonila f piega il crin diuino ; 

E con cibi ciafcun rifloro prende ; (de. 
Quinci altri al sono,altri al uegghiar atti 
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Fan tregua i dui GuerrienCcfar s’affretta 
Contri i Pagan, Foretto indi conquide : 

Con mentita Icmbianza à sè l’alletta 

_ Seco,c godendo auuicn ch’àncor la guide® 
Ou unque vada: ammazza P ico, e imbarca, c? 
E per la fintai rene àl’Indic varca. 

sfcfei; 








pi riprovar Alilo»; mi con ìntenfx 
Cura frisi volge gran cof c, e penfa. 


Com'egli volle intorno i lui t’ vniro 
£jjì , nel cuiparer ha maggior ffeme .• 
fin alga la tejla,& vnfoffiro 
Hpmpc, e comincia à ragionar in (Cime 
Trcncipi,difie, quando' l danno miro 
T affato ,e la vergogna che più preme , 
Odio l'infume Vita, e duoimi affai , _ 
Cbcdalqman delfitr Aiilon campai . 


h 

c 


yi come prima la- Mife'l mal preme anco ffauentalpeggxe^ 
Tilbonia u- H:er colà giù rrftò la quarta parte 
rora % Di noi, con tanti Duci , che non veggio 

*$ttfc C aurata- - Cdm’cfforfi dobbiamo ànouo Marte, 
lette in Oriate fòabbèt i puffi occupato - creder deggio' 
< (e ji Atilon, che ben del guerregiar sà l'arte 

Sorge rimonte, Q^flUurtm dr cibo inopia in topo brtue, 
che eh, ufo non Vjjbpcorfo affettar bora fi deue . 

hi ancora 4 

„ . , . - . - Tcr'o ciaf cuna il fuo confidilo porte,. 

Gli occhiai configho aduna immature. eleggale pira più' dritto , 

Udcfogià-nm fi Cange, accora Io per mi pronto intentar la forte 

° Sòno,e maino» fato [e non mutilo ; 

Quel gtadefir, che dìan-Q biuta fi ardete» $ c bsnfuffi ficur di gir à morte r 

Segua pur ciò cb' è sunti del prrfcrìito. 
Tfb già piti ff ero, che mi veggia Francia 
Girar la jpada, CT abb.iffar bt lancia. 

5 

Così finito rimonte incerto alquanto , 

Che tacean tutti lor rifpoda atlefe . 


L'audace A'iien, che ripenfato bà intanto 
Cbc far fi deggia tal à parlar prefe. 
Prcncipi Heroi, à mi ben noto è quanto 
Il mio debilgiudicio fia palefe 
In dar configlioimàper far la Brada 
jtltrui,bor prima ragionar mi aggrada . 

Deb 
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- Deh magnammo mio Sigrtor’^ilmovtt * 
Hor raccogli fi ficffi, e non volere, 

I* 'Perche Fortuna volta Labbia la fronte 

3 . 'Vn giunto altronejn tal gui fa temere* 
f! Di leijlar [aldo à laper coffe ,à l'onte' 

\b{oni mtn lode „cbe filmiche fchiert iT 
*J Fugar. E Ce far rotto già non ce fle, * 

j. *dngi più audace il gran gener opprefie . 

|)| „i f '«JQ 

’v!. Dimmi Signor , fé quando vinto facili 
'fi Qibon da noi,C Imptrator Ramano <Vì 

Cr/?o fi baurffe, berrà Ì ingiurie fue V ) 
Scontato haurebbe il nouo Capitano i. ’ 
Hpn fiamen gloria ne le hiftorictue 
jj, Vittiovcderti dal nimico in vano » 

Che vinctiHùi e ne Caduerfa forte , 
j, Ti«yi conofce Vbwm prudente, e forte* 

p 1 &fb con qual fronte vfar noi dobbiam mai t 
Ci /ornar vinti innanzi ad Sgolante ? 

^ Lefaperbepromrffebentù fai , \ 

iAlbor fatte da noiquai furo,e quante. 
Saggio parrebbe ilj\è Sobria, eh’ affai 
Si affaticò per romper il cofiante . \ 

, Hoftro difegno\bor già non voglia Dio , 

Che fugace da lui ftafcberniì’io • 

9 T 

itn tu Signor s'andar à Uffa vuoi, 

, (| Frà quelle febiere t'aprirai la via i 
a Col deflrier,col valor ima pur qui voi 

t In cotal guifa il Capitan oblia ì • 

Di riprouar troppo arde quegli Heroì, 

Cui tanto jlimi,ancor la deftra mia . 
Sicur'/o fon, thecontra Durindana . 

0 Eia di Milon alfin Inforca nana -J » 

r io • A 

Io molta gattesche perduto babbiamof- 
Inftpolta lajciar t disbonoiC, " S* 
j. E creder d'altra parte anco dobbiamo, 

4 Cbe'ldanno de’CbriJUan non ffaminòre . 
ò okr Sv- 


Scopro gli affetti altrui, qui nH vogliamo 
Far proua ancor del otfhcan valore* 

* 4 Ita vittoria il Cidn'bà delimita , } 

Se pur da te Signor non è [turbata, v 1 
, .^(1 tiv . i i , ; 

Tacque, & udlmÒtegk occhiintornpp'o'rge 
Età Bronzar do poi, eh' al dirimpetto ' 
Sedea,fè cenno. Ei riunente forge, ■. . 

E diffe : Lodo quanto ylien bà detto ; 
Quanto auenir potrebbe, ti faggio fcòrgp 
7<J ttma bà locoincoànohilpctto . 

Vi aggiungo , cb'vna tregua loderei), } 
D'atto gì orni, i frigi on cangiar vorrei. 
n 

E ft fpedifea intanto ad cigolante , 

Che Capitani mandi, e gente eletta. 

Ben jò che Ciarlo tanto anco è diflantt i 
Che darfoccorfo lornon può s' infretta ; 

E pria xb' ci giùgaffl Caualicr et cingiate 
Trouocbiam noi ; che ben certa vendetta 
He fpero, e morto lui Carlo pur vegna , 
Che noflra gloria renderàpiù degna . 
v . i 5 : 

C osi di fs' egli, eli detto fuo approuaro 
Qua fi in tutto i Bar on quiui adunati ; 
Quindi per li Chriflian prigion mandato , 
1 quai liberi,e fciolti fur guidati . 
rimonte prima ,e gli altri indi inchinato » 
Efft.da tutti fur rif aiutati, 
stimante poi cortefc in tffx affiffe, l 
Le bui, e vergognando così diffe* *t 
iVuii .. 14 ''' 

il fhmofo Milon' è qua venuto W • 

dimo/ìrarciquanto vaglia in arme , 

B entra f amo fi ftmprvUrò tenuto ; 1,v 
Àdà che maggior no Labbia il Modo par - 
Ehbierfu't ikponoftró fi abbattUtvftnA 
Da bei, ch'ogni fperanga di faluarme ■ 
Quaf -vana etedea; mà pur ei faggio • 

• Eamojji , n'Jloil mflrogvim utonaggìo 
Li £ com'to 
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£ conno bramo, che fian fcioltì i miei 
Fedeli amici, ch’egli dianzi prefe j . 

Così ferma credenza tengo , cb'ti 
M abbiale uoglie di uoi /borre accefe . 
ItcncMoi , e tolgan pur gli Dei , 

3 Choftaggiocercln^à lui fate palefe 
T^oflro penfiero , e feda lui dijdetto 
jt Igiufto cambio fiatai anco afpetto. 

1 6 ■ 

giteli ancor, fe per due mep uuole, 

Che tregua fi abili am' a mi fia caro. > 

Che filtrar cm t carpi i i cani, al Soli 
. Di lor,cbe’n ncftro prò V alme fpirarò. 
Tace,e lor da congedo con par ole 
Sì benigne, eh’ attoniti rrfiaro. 

E render fece à tutti arme, e condili , 

, Et anco accompagnarli infin ai uaUi. 

17 nettavi'.) 

Jl tutto fu e(f equità , & à Milane 

s Glifciolti Caualieri apprefentarfii • 

. Hamopcr tutti l’ambafciata e f pone, 

E non poco iftdei merauigliarft » 

Che non credean » che’n Mfriian Barone 
Tanta doueffe corte fia trouarfi. ) _ 

■ Conia tregua accettar 0 i cambi , e poi 
•Ai rimonte inaiar con doni i J noi . 

18 

Mi in quefìo mego il l\è de’ Longobardi 
il gran Cefar’à sètrajfe’n dijpartc . 

E difieli, com' effer può che tardi 
Tanto'l partir^ ni uoglia tùhauur. parte 
1 V£e/ uinto Almontcie gli Africa fi c dar di 
L‘ armt,i’ Infegnc fan appefe, e [parte ; 
Ter k tempii t'rancefi; e fia con nofiro 
E ter no fioragli lor trofeo dmifiro. d 
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Ben fai quanto Milon in arme Maglia , \ 
E qual la gente fia, che feco guida : 

E certo fon fé uengon à battaglia , 

. Che la uiitoria al Sir (Cangiante arrida , 


4,. 


L'Aiìfonia'l Saracin preme, e trauaglU* 
In noflre cafe noi, non Francia sfida t •* 

E fi dirà , eh' Italia era impotente 
Cantra effo,onde chiamò barbara gente . 
io 

Terò tà uanne atrgi cb’d pugna et uenga; 

• So quanto di Milon farai maggiore , 

. E t’honor de l'Italia ti fouucnga . 

Deuuto contra l' african furore. 

E Carlo altero tanto non diuenga , 
Ch’afcriuerpofia à si tutto l’honore: 

C’h abbia da Mori Italia liberata • 

• Jtbi refti prima ferua,e defolata : 

v »l 

Ei tacque, e C altro aliandoti capo altero 
E ì lampeggiar un [ho natio firrifo : 

E di/fei yò,ni eberiefea [pero, 

Se’n tempo giungo;al gran Carlo tauifo: 
Ciò detto partc,e (alt' 1 buon Debbierò , 

0 qui rifplenda ,òfiada noi diuifo 
Il uago Sol : ei non fi ferma, e teme 
'Hpn li tronchi ogni indugio l’alta fpeme . 

zi' t 

Ma la Fata Morgana, che prefente 
, Al hor trouojfi , che fu rimonte uinto: 
Jl petto fi percojfe amaramente , 

Tiafe’i fuo Cjmpo rotto, e’ n parte eflinto : 
A i Draghi indi trattar rapidamente 
Fa l’aria uerfo Bernal uolofpinto , 

Ter ueder s’tui Carlo giunto fiat 
Alà C (far prima ritrouò tra via. 

. >•' . »f '•« . -• i 

•Ah diffe pur eoftui à tempo i giunto, 

•Al cui feroce braccio ogn’ altro cede ; 

7 '{[già poteo giouarmt , t he di! giunto 
L’bautffe’l mar, cui legno non fi crede. 

Se con MilOn caflut farà congiunto, . \ 
Diflrutta òdi Macon lanoua fede. 

Deh infelice Morgana, qual martire 
Mi porta abilafia il non poter morire . 

Sbianco 
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Quatti* debite fatto nocumenti a*' > il 
Se vi fiif,h di l^uma anco in mè regia. 
JP ur ognifìratia httntàrdebtijk^ 0 
Cbc.l’mexfag* temè t intaf a intigna 
tAcciò per opra mia reme fi rio , 

Se'l Cieló in tutto narrft oppù*,fifpègtta. 
£ mie frodi aiutar potrebbe maltot ") 
Cheti lafsiui peccali ti (empreèinuolto. 
.{ V.\\ Sùptb* V. * f tùbvi 

Qui tacque imùfibUefi pone j -a 
feguitar il Caualier Latito »• <',9 > 
fVnw fo/f difcorrcjt'n si propone , 7 
E’ifin tuo diffcfcopro hotnv ricino. 
Così potè [fi il traditor Milane 
Spegner, 'Don Chiaro , & ogniVulàdmo. 
Tacejui lafcia,c ratto fyfrasformà , 1 
E t \A frican Guerticr prende la forma. 

» v ,u; 1- 

Se'n r$à trottar quel fi crude l Fort fio > 

J l quaf con ditee mila indi lontano \ 3. 
Era due leghe-, che dopai funtflo A 
Cafo, penta in foccorfo al Eft africano. 
Cli s’apprefcnta ingerii, in rollo mrflo , 

E par che trat la rote tentila rana, z 
* 4 {Jìcurata alfin,di(le,non fai , A v ' a 
Che con tanta tua gente à morir raii 

Quinci non lunge rien il Caualier 0 
Del grafi nome latin gloria, e (plcndort, 
llcui grido fe’n rà primo , & altero \ 
Frd quanti più in Europa dan Jlupore . 
Qjftl Ce far dico fi ne, l'arme fiero , 
DelpopofoVagàh maggior terrore, A 
. EtÒ'coiveno bortortruento fui s: 
Guerticr* hà vinto, &. rn di quegli io fu:. 

18 b^itl 

Qnti [chinar Rincontro fuot'efshorto > A 
E'i’auerràfe rai per qurfia riai A W 
QiuHo con figlio à lui la Fata hà portò » 
Sicura che jfirtqgalo anco l'hamUt^' >1 
J.14 
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Teub’rn altro non n'hXl’òcàfob l’oth'. 
Che di cofiui al par fupttòò fia ,'\s 
Dna' ella brama ch à trottarlo rada t 1 
£ da tanti àfiaUto ilfedet cada %'■**' ^ 

, . , lp . ttt.t ■' l»\ .9??'. 

. Fu cote quel parlar alnatio fdtgno 
, ■ Del Saracino, e ben il mofìrò fuori. 

. sAccidhùreggia. Affé, boept'hjiie^no 
llgran drfir,e fàche tu non mori. 

Ti pàio dunque di prouarmi indegno 
Con qual più caualier l'Europa bonari* 
Hort’inuia(fegue)à quelBaron fi forte, 
E feto [chini , in premio haurai ia morte . 

t . •> ' i .v jo ■ »"' i: • 1 

Tur fi a come tu vuoi,difs'tUa, è prende 
La firada infieme, oue incontrar lo crede j 
. :Dl rincontra renir enfio' Uomprende , 
effo uolta,è quel che là fi uede . 
t ' Fatta inuifibil poi nicnta attende f 
S e l fatto come brama ella [accede . " 
Ff^ufio, che di uincer non è certo , ^ 
ziÀTaifttc àgi' altri ilfuo iifegno aperto . 
:s.vs) ' \ ~V j'j. jì'.ì ' ^1- A 

.T^oto tffer credo dmti noi, t he queflò 
, Guerriero è raro in pregio di battagliai 
Terò Cai duro incontro minto rtfio, 
\Animofo ciafcun di uoi Cafìaglia ; 

7^è fc cià fio. legìtmo, & bone fio ’A 
Tur etiti ne moia, bor di faperui caglia . 
Ciò detto incontra mouc;prra sfidar fi. 

Voi negli feudi con k lande urtar fi . - 

0 ' i io JX i!» tuo >. • •••>'€ 

Come s’urtato fa monte di mtttallo ' 
Haueffe.il V agan, nulla fi moffe 

. L' inulti) ffimo Htroe; mà del Cannilo 
Ferito à terra il Sanacin trouojjc. 

Vifio fungente dellor Duce il fallo* 

Con firanc grida, efulùta fi mafie . 1 ». 
od mille {paiole lancte in un, fai tratto^ 
.'JBcr/aghafoJa tfCuMher'pfdttp. 

L 1 H 
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feudo bonor di morte ffàra, Il btturragkVar fbt [prone'aewtv U 

J n cui miUé^uatrollAafifteft^nno. "> . ^^irujuafi uinti,onde eiafcuno accorri 

lìJilrKC tcjfgo fcmbnaaL bevati adita 0 ’i(iiLatinohauea‘l De fìrier girato, 

M ani importuno preuocato i’ hanno « Hutto aperto il campo, e penetrato: J 

Et ella fpada addir a , à manca gira ; 

L'clmi per l'aria, e dentro i capi Hanno ; Si ferma alquanto, t'I Hjtfuperbo iute 
Emani, e braccia, e (palle, e tante mibra , Che gli altri fpingejnà li fegue lentof 

CJ/e per. prodigio' l Citi piatterie fttnbra .. 'E tà morti,tfht multi Deflrier fiede; 

\ 34.,'.- Declina ogn'altTofoh ad eflo intento: 


Ter mcfp. Lor qual folgore cadendo. 

Si fa firada fi À nubi, egli fe'n paffa . 

E qual fero Cinghiai m uifta borrendo 
Chi non offende intimorito laffd. 

Spida non c,chefapra lui fccndendo 
B armadi p or <i,efopraklui i' abbica .1 
t ' D'haflt una ftlua\ ni le (ode piante . \ 
Temono l' onde mcn dei Mauro «Atlante . 


Offende folcbi\lui la ma nca cedevi 
Che pur atemo i di morir contento *- 
Ter lofuoVft;n*à penetrato f doue V 
h*ml fur il SaracM' ultimo prone „ •"A 

. Che tafua genti meuche priaficurtc,- <• 
Dal gran furor di C«farefirftofta,''- u * 
.Sunti fiuedcneiànotteofcura , • 

3 5 La turba de' pa fiori in uan oppoffa 

Mi t altra parte ogn’ altro fembra ignoto, ^l'audace Leon, che le* non cura, Z 
0 «c fcende’l fUror di quelle braccia . ' Et abgiouence,cbt ferì raceoftàf 

C on.fpettacolotroppo in uifta crud^,\ E fi Mentati coWafìor, team,' • N '* 

.f£uÌ’l**guefcone,c là fhigjtado agghiac «Ai fin filo rmnacàanjna'lontauK >'.*••> 

E col giatC yil celefte de lo fendo, (eia: « cS^.m ei.j* Ì.V40 ’■ ^ 

Tinti delfangne ahruuagiato ha f acciai. Scorrer ungcl fi (emeper betttne*'’ { \ '* 

; Lofiuol, cbediangi.perue tanto-audace, L 'infili ce Tagan conte lofcorget >- 

Hor ceder fi uedea qua fi fugace, '? n tal fombiante ad affai iri&uUur, > 

; • r»o; )6. : i-V -• . . Che timor nel futr giro à Marte porge. 

Malfuperbo Foretto è rif alito,. Elmo,ccrchio,& acthnmn KehofiyeOe 

, Era tanto in fella, è lorfisrma,eriprentt. fid Caualier, abo'uthle ftafiefoigbix 
Quefto'l miopopol di fic tanto ardito} La buona (fada^he- calando fende > l 

Cbedifua fètaluftimonbor rendei .Ciò ebe troupe dalcapo al petto- fcetmle . 

T ornate pur à cafa, ouc febernito i\ >«"■ kfP n 0 •> -h .1 * . > . A 

C iafeun di uoi farà. da chi u' attende v > C. ids'lcrudei Eor sfio^lgraue errori’ ^ 
Vinàtoriic diranno, ecco lefchicfe, • H Tagò-drediòspln otnra hunmtSibèffio. 

€ h’ÀJtn folce fier il campo, elchandidre , %n\tiiiwrfitdtto,Ttìr • un effangue hvrvdre 
.•;? >> v; yj . 1 . t ^ jH Di quei mi feri infatuo hà'l eor oppreffo. 

^irrogeà\lorafcomoic]ieuclut» \ Foigeciafcimoìl fretto, ecorridóro' 

,Ter lofio J{è. no» hai la tuta efiorrt* 7fj>n bramarii Defìtiermai come adeffo. 

Es .dovendo-, t potendo darluùuto, t Lifegueii mrtcitor,cb'àr Or romandi 

LafàajfeiitrfufiUaxchi dottor tFpone. V«4lmcQ*'nwtaftrai£,cwKfarimdA<- 

* Uà 
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uedejpcrua j;, fitto \ i’.O Sporganoti lungefoprxl ttutré vw tbmd 

ni i^alta.fptran^a, che concetto haitiano .ì)i monte,e'n cima a fcende-, indi [oleari 

u, £ de l’amato Stuol rotto, ti’sfatto\\\w.< Vfàenen Legnetto, e dentro la fu» Itene, 

( Cii'J. tofo narri Amen jjlwtruoleaim'Y Chi poca refla di [aluarfi jftne, 1 

E brama ancor,cheHT aladin fia tratto ,*j" t ..47.»- , 

K Lunge di là.dou’eilrouàiftnrdea; ■r-'.Ti Di gettar fi ne fonie era diffiofi», 
a; Co nono incito occorre, & un Guerriero T untagli è cieco, efeguxtùrlaà mktc , r 1 

Uppar t cbe (prona rapido DrJiricfO.'y 2 .Fede intaniti latina nondtfeofìo £ 

li;; ;w • -vf , .-4$'.ù'in*\v. .uoW*ì S Unii a l'altro plaid legno vuoto. 

Fra le braccia uria Doma i fòfja portai 1 nejfo col Ócflticr defecale lofio i* :r " 

Cbepodtf pari Ili di bellezza al Mondi; Si Bricca illegno in grifate remoto > - 

E grida ohimè Jcbfuffià l' bor io morta, In breve il lido re fia ,e l’onde aprendo 

,] Che tnigìunfe lo Jlrale al cor profondo. S okate dian , gi ì l‘ altro vien feguendo * • 

.) r Eifi uolge,nè lei frpycfiobà [corta, .o^noai". T u 48 ;,ut,nmo3o^ »0 
die riconobbe il erta cxdthir,t biondo • ' Tutta quel giorno fegati epol la flotte , 1 3 
Delà fua amata I rene;* equa fi* fi angue .Che ben là dentro di cibar ft baite a 

1 ' f*t per reftar.t’l Ferro inutillangue .»•"> Ut altra Aurora finte tonde rotti • ** 

44 ’ 31 ' •’» Tfellito.che t Egitto ini chiude a . 

Mi in si ritorna , & à feguir fi pofe Le navicelle quitti fon condotte T 

■.il H Cavalierati minacciando sfida." Dalvento,cbe fatai ambe regge*. 1 

Ei tace, ed ella. Deirmia ben rifpofe, \ U Mà quando giunfe [affannato amante, * 

ut Soccorxileì À tè ft tarale fidai ^ jt* * -A L'altra terra banca prefo molto innante. 

); Cbe'l Hegno fol perii feguir pofpofe i .■str tv ' ni'.v 4^ -. •> ,v .r»t.t X 

Deb< pntefs' io prima cMl fiertn’ uccida Ei [monta, intento mira, e non [adone \ * 
Fjbclkdfuoi de fir,baciarti almeno i Si volgasela non [copre iui pedata. 

I) E ffiùrar tutina nei amato feno. “ Cercando intorno và fi forfè trone . r/i 

f , 'ò m «fotti «*c > Ulcun,chc fappia dir ou' ella è andata '. 

^ Cosi dicea la Donna, & ode, e Vede »«-*.'** Vede vnnocchtm intanto, e chiede nout K 
p liforfennato amante; efegui in vallò 2 Di lei rcbc coi Guerriero ev a (montata v 

Terà cfie*l f\ubator,cbe lui precede 3 . Ei^fi ho uìfìi, Or Uditi, replicava . ; 1 

j "Più ogni hors’ avanza, e piu fi fà lontano. E quel «mante è lei co fi parlava. 3 

U le tenebre intanto Febo cede , 50 •• — • mi 

c Tuffando il rancio crm nel Oceano; '■ -'iv Jìftm uuò dite gioir Jìcura vivi, VV»' */Z 
. Ed ei non refi a diféguirfiinbirfia, <i. In fin che giunta in India non farai t'-'- S. 

^ Cf>diaL 1 vbee innanzi afflitta , e 1 ueftàj E d‘t*n tal Regno in coronata -quivi, 

, 4Ó "v C be’ n Europa uedutotguul non bai; 

1 Itane» imbolante al finiltergo giorno, ■ 1 Onde ti prego i tuoi ceìrfii,e divi i 

FràCalabrefi fi trovò fu’ t mare 1 Sembianti ò Donna rafferma h ornai-. 

‘ Fermoffi , e intento rimirando intorno *• Situi che feguìio non udfi , che’ntant» x 

l'amata voce ancora vdirtipat»,* ^ *1 Dtjcofioeradalor rkndfo alquanto.' 
j 1 • L 4 Hai 
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i lai t fi pur troppa udir & egbfog giunge ;Z Gli s' auoflafil percote , cfuggefitficm»; 

E-dal breue fermoò purtroppo )m tntefo . Onp'a da ccntopLighc il campo laùM}\ 
Riparte addolorato fil'&rfirieY punge? \ Simil fi vede nel bcrbofo piano \ C 

Ouelcamin innanzi faltrùbd prefa} ) Tugya taiborffà T oro r t fiero *4 tòlto* 

Et à quanti égli incentra, ouuqqucgiuge, WSvo . . u. ••>»■•' i.k’ «ì*. 

Chic dea ucrdoue il corfp baite ano itefo tV Già quinci t e qutdi thè impiagato; e’ l legno 
h per tutto tf intende; ond ò gran pena invan girato fànprejoltoin parte) ' 1 > 

guardo più ficco e l Alido il corfo fretta. Tf'jnca eie ficai Saracin difegno^Vf 1 -- 

Che fon tutte fue bottini vento /parte; 

De i’altrrril ferro aldrflimtò /egea'. i»*1 
.Giug e mai icpprejt fcbiódh\ t (magliaie pie 
Ei,cbc d’Arabia dianzi (ù terrore, (ti. 
11 vota perduto La con lefdrgf il coro i'O 
s.'\ jys\ n\ iu.^os» ?, sa 
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Dopo alcun dì frmdtiffer fa flato , ni 

Sinduue Libia d'afta il GolfopartQ P 
Cboptrierranonitadaf con figliato,) .1 
S e par non fi eppoft e.HercoJ,àMwée. 

Che poco innanzi Cipria Teneo trouato , 

E le piaggi* di.mqtb^inoifcfi'&te v\\\XE di cìàaàifty'l' Itala Gmrrenr, tu sm (fii 
Ter mandi qVtoideMdtìfb* ftWttHèi/biift» Si»£coft*,ial-àtfiro pica il Ferro ifcrft- 

Cb'à quanti làcjongtunùhà'dato forteto, Cafik'bVdgom, cooUbbrrrakfoi, efifrot 

. v m'aVsh ; .S r . 3*! v> >.« \ vi ve GrMo U fàccia di paflor coperfe. 

Et lor gratto rendendo 1* via Prende, \ 1 Q»i nfOctotaUro tlUftia^ mé’l frutterò* 
eh’ a la tHagtondiqdclcevdd U guida., d Seguendo và.the lungo' l mar s\fterfè. I 

Camiti a i giorni iulur;màcqmc afundt Difp<‘/}*M uoler giunger per tomi \% 

àrnica., luna, mWfsi/tfirot" annido. Fin douc IQptangliuifabi ferra, rr , ol 

Ecco non luride vnfpnticel comprende . ; ù:; Ì8iv\'.v>\cr.^ ", V Ì3 

E quivi rittouar Venf* confida , ^Mo.' giorno intefaaueqti andando, O. 

E col* giunto ftOpte d'agni intorno - Che ftlemviricourà non lontano^) A 
SangHtMtfc^UtJfceifafoggiorno* Che i Tertgrin.cbe pafiaaopiglumdo 3 
.Àtekins ìr&z'wti*' f on modo fà morir -troppo tnbumano . 

bitptrc la fru^kàtnua^èecefo < \ f he due Twb»v<bi/fiw pugaddo, 3 

V oUo4mifiir* ifuantoid{gvv.n’h(iuf.. '\ Lor, feg^afivao^n piede , una irtiPOl 

Scorge Tinto lontanerò ver lui tlcfc.à El'afitypied^omaihÀl’aMfrpoi ^ 

Che porta it\ /palla /m f/tìiaia trauc : 3 & UJcm dir leardi luoghi Juoi a, si\«i* 

Smontato ile aualicrja fpada bà prefb, ^ ^ .''f, ^ r 1 ^ 

s>l 

reiéderp- vele* già non U chiede. . •! Cito k\ marno dt Feltmont,\txn^ a ^ 

; ini ssob'.wvj» fervivi a ss' jvO 
Ecco fono tuba tjdgli* ,c ficàie , e geme .'0 
L'aria qual bora tigrati trotto ruotami 
Li gira tntQUio l’altro > affale , e pienti L 
Oue mantp’l gigante iajputanny 
* -- • \ 



Fri ((lue ombrofeànl^abitate, e fole, 
Lic^uet'qitt-UapbrtàiiiarniAiórfèjj'vuiX 
Che potcndaMvrpatqnd Moth'ouole. \ 
Lo ffopfetifi'un/OiChiQ^Aibore prenda 
Le butti* <tdacga ì i\finà terra l fate* 4 

. UÀ 
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Nf bdà eome'l’bubrnafuddC'efare uìie, E rimanere ìnguifa tale /pento. 

\ Cbe’lpiede,eVo(cbiod rìtrouarhy ifitfr. Che fi’d lefrondìfen/bra un attira eflhtk. 

{ Dicea;thijia eofiur-^efrà rt’tidc *-"1 Jl terra nenne pUrdlfranTagano,^ ^ 

I ì Jl mio cofi*mefór{eMrtbfrintefrt~\*± E f affatica per tetttrfì invino.- l ' ^ 

O forfè al Mondo fisy inalo ^Alcide, * 3 . i. ^ w >»'•' ^ 

I Hoictià mt volontario il corfb bàprefó .' il uin citar Guerrero ttn\A rbor piega , 

Quinci i gigli Turchi n net Campo Giallo, Col forte braccio, e-un altro à quii uicilia 

Tiù uicUefcopn,* farne bora nóhfnlló.X Et à quello & à qutfto it vinta bgnp l 

6 i ‘ Toi fuggir lafcia l'uno x l’altro Tino', 

l ‘Ben tonofcéio quella temuta infognai- » Fatta in due pregi in aria fi difpìeg a , ‘ 

, nfthila porta dCHtrcoiì tltintìrt ; H orribile stendardo il Saracino. • 

j, Mà'lfhmofo Latino à mi pur utgna\ Qui rimanti, c'n ti ftcffo,diffc,hor prova 

O qual m’accrefccrù gloria , & Sonore.' Quel diletto, c be’ n altri fi ti gioita A ; 1 

i T^è di qutfla uittoria uu'o che fregna <; u 66 ■' ‘ 

i alalia memoria l tempo domatore cv.t 1 ^Intanto apparir vede una' Donzella 
t D’ogn altra enfia, bcaà-th'ògn% copri d* Bianco ueftita , e ne la faccia qttalf\ * 

i Mtefor%e,uuòcbt làfuofcudo penda . Tur tremolando l'amorofa fieli *,' . <1 

W*»\ uip i Quando dal' onde rugiadofa fate . 

Co fi fifine, e ttede chc'l DeHriero <A rimirarla intento Ucdè, cifrili 

Di tb (granato bauca’t nimico intanto : Verfo una felua par che batta l’ale . I 

E fe neatienin nifi a così fiero , > S’afconde in quella, edei, me dunque privi 

t Che non. farebbe tlHf de Cambre fintò • ^ Dtld tifa uifta,e menlc Fercfcbiui ? 1 ^ 

Mà come in attojn uvee ancor altero, » • T :*< 6y « »**i . il 

1 Di punir le fite colpe fida MIN)', t «»•' ^Mà’n qittfìe parti non s’è iittefr forfè , 

La fpada. T elcruon armato prende i C bèffa Donzelle fono in gonna jilcide’ì 

E mòue,nbcbeV altro giunga attende. Cofi ditto ueloce i puffi torfe , . 

6q ' !- ' • i> One la Donna entrar ne l’ombre uide: 

3 T^on più fcroc^uanfid dar di. petto Buòna prga di lei cercando feorfe, ^ f: 

puntati Tm ri uà d uè folgori ardenti . »• i Jl fin perdane gita eràVauide. ■■ 

iltìà Mlierd'EMtopdjusèrsfttttto}* ± E puffo puffo dietro (ita pedata Wii .■ 

i Campane txttipnàjtbtrnitC altro inlUlp Jncaminosji,t’/i ogni parte guata. ' f«T ' 
Ma’lfuperboTdganfcópcrto, eretto, f * j 6 8 ’ 

Baddùppiuin uan mille ptt coffe àiuenìi . simil urggiamo ilCacciator, che Fera -l 
Alà che (aggiorno C già da cento piagbe<\ Lcuatu.e feguitata bautr non potè, v -J\ 

J\ujfcytbra,x bt\( rogano iLripo aliagli .• ch'xtg ni puciol Cìfpugho.doue'fpers o 
•jv - ^t.ì . Cbepoteffc occultarli mira,e (cote. 

, T<{on più minacciq die difefe intenta t oU foce fratte cbthntart-non era, - - V.. tV.l 
Afti'iirducc peCcoffe unanonfebiua. ? L'omtbie in tanto al Canali et perette.'? 
CòìtJVggtam tàlborcedtr il uento. Qui tufi ferma c'I capo avanti porge, >•'. 

Cbipualtjeiatitft l’Oteanap ritta E lei, chetale fi lamenta, feergt. r - . 

A - *n.>L Deb 
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Deh iter de, pò fio, eh' à mè fi cèrtefé ; Pii le braccia l’amante lei ricettai y. 

. ifi 'dimojl ri, che n tè pojfq celarnie-, .Cpt£fac: ognitout^onon abhotre. ) 

Se Ut)iCpÌMifiLCitl conferuliliefey , Ella affiena il partir, eilapauta . Jt u\ 

Tfon ti dttyjMfit in gufa circondarne* Le fama con parole, ciCafficnra. L 

C he' Ifier ladro, che’ Cgenitor mio appefe, v ; r.W oli 74 <otlk ■> o 

Quìjxuei/ar non poffa , t fiiatiarntc ; W cntre per man la guida Àfuà magione » 

\.j - c *= — ' — £ le promette non lafciarla mai. ì*JJl 

r n* gratia concedimi, i Barone, 1 c 


€j<‘ 


da ferro ,t da foco anciotì giuro 
fenderti mentre unterò ficuro. 

• 7 0 \ . 

( T ali mn vi trinai femplickadt , 

* 4 1 bdfeo porge la fanciulla preghi. 
L* che contempla l’Unica beli ode 
Fjuolge come l'affi curi,? pieghi . 

D * 'ufurle forcai» CQrgiÀ non li cade 


5. IH 

J m 
' ' i 

su.* 

jr.O 


Dijfcjc {lima di miagratiafki , 

Che del mio padre al coxpo tù perdoni . ; 
Signor ti chieggio , cui me’l renderai t ì 
%4 cciò dò uccelli non fi a cibo, e poffa » 

T tanto che fia coprirlo in caua foffa y > 

7 f 


C0/4 ri uva m tul, chtl fuo confenfo neghi . \Intanto à gl'hmùdt occhi il pianto *ggiugà, 

E rompono ifinguki le parole. 

Ed encomio, deb non tcmcrfoggungn;\ 


* » U 


fio pur fermo il andò otte fi ttoua 

Di lei plafar in coiai gufa prona, j-th^ . w _ 

. V • 71 . n ' r.\j c : ^ Ch’àmè altrettanta.fua fuentura duole . 

Gentil fanciulla, ohimè, cb'bciòjtJjc brami? ^linhofpite albergo quindi giunge ; 

Di tè. dunque priutr il M ondo uuoi ì E che l’attenda infin , che tomi uuolt » k . 

fi* quefli ciechi, e taciturni rami, , . ■ >, I pini f nelle ,& oue un d’tjji afeofe. I, 

Fri ferpi.x fere tu ,clx fperar poti . Le profonde radici.il morto pofe. 

Si {cluaggi ricetti cerniti, & ami . 76 ii 

Chi i’effi è degno l falde raggi tH0 * r T orna, e lei trova Oche frpoUofcoprea.' ■ 1 

Degnerebbe l Citi, nè già mai fleHe II Gcnitotr,per'o che ceffi' l lutto .' ; V v 

« 4 / pur di U moflttò luce mi, c belle. Chiamando mtanto il ungo Sol da l’opra » 

7 1 1 Gli egri mortali giunge al falfo flutto. 

Deh qui pùn foggiornar, cbc’l tuo valore , J'n fol 0 albergo folitario copre no . C 

Gii non fari dàiFerc conofciuto . La Donna, t'iCaualie r,che n’atdea tuttaj 

E s'odij tanto mè.perche’l furore E che con Dame era fi. audace , « fcaltraj. 

Tuo padre in me impiegar' non hi potuto Che tal no n’hà tutta l’Europa; un' altro jt 

T affami hortù con qurfia fpada’l core. ' 77 . ‘1 . > A 

S' altro ì ua thieggio ile mie fame aiuto. Gii Febo hauea (piegato molto auanti , 

Ala fuggi ohimè, quel Lupo i te venire 
T^pnmiri è ab fuggi di quei denti [ire. 

.W» , .1. .1- 7 ? nv. >. . v \' 

Ella riman [ofpefa,epaUidetta. w 
Tfè gratta quel pollar i lei può torrtt 
Mi vinta poi dal uan timor in fretta 
Scn^a mirar s‘ei,HÌcn a lui ricorre. ,1 




Dal odorato Gange i crini aurati t •' \\ 

Quando del letto fi leuar gli am antti » 4 \ 
Tyè fuori appaio n più fi addolorati . 
Horaifoffiiri, idolorofi pianti, y? 

Ter la Donna d’Islada egli hi temprati « 
Soli in quefl 0 Deferto fer foggiorno . > 

Tantq che l palparti [ottano giorno • > 

Qua». 
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Buanmhtfarfl Cakditr à’^fgburà ardtffs .f^lmmure aiGaertìer vnrpua s'rffrko. 


Oniepotrffeilfuoualorrrtofifare.i a 
’Hf ìa fluente fategli è /coperto^ 
'■Cbabita Tuo nel uccio Defitta, » 

8 $ * • • H 

Ch'i Voregrinffiàle beaceli piente à 
Efat’un mot* Upartae’/fnhigUftà&lia, 


(Cieco fila fanti tt&a era nonrot 
f Si rcbe'L freddi lei faegner poteffe \K 
Ogni amorofa fiamma innanzi' nata'; 

Tfjmè però, cb' ancor non porti impkfle 
Le QuàtbeUd d'iretic tanto amata l 
7fd tormentato cor : e lei ftguirt 
Puoi, rfcoprevd jtglaura il fuo deflre. Per quella parteil CatHtlkéfiflendf, 

i r 79 Che prouar brama fe di lui più vaglia. 

T ù dei faperle diffe , ebenon fòrte » ’' \K La fanciulla, cbe'l fuo deftv comprcmtef 

qutfle care felue tn’bà guidato; : li prega, che /chinar quella battaglio- 

Màfeguendo nn nimico , il qnal-mè forte Ter Dio non neghi: cd egli tutta ui/fi 

Sprezzò ;& offeft.quì mi fmtrouato ù Lei conciando il fuo catitin fcguia\& 

E ben vorrei frguirlo fin à morte, fi . vj 84 .» i. 


7^i veder dcggto Italia inacndicato.) 
E certo fon ,cl Agli da me fio giunto^ \ 
Ouecon l'Indo ,è t'Ocean congiunto. ,0 
8 ° 

Tcrò t’à ti di feguitami aggrada , ty- 

Efe pregai **mi queflc ombre merto^ 
7^pn ve' inter romper ta diurna fi rada 
E ftaefe kéggiam grato,& 'am cno j • ' l 
JHà tolga* t CìeUchefengatè mai uad a, 

■' Che lo Jcoftarmi dal amato fino U 
Sarebbe un gir à morte r e’ l tuo bel nife 
ffcDefaHif avermi Uqip&adijòX^l 
Si 

Et tacque ,& ella 1 Deh Signor ch'accade 
In damo meco ufar qurfic parole : 
farò pronta à feguirti in quai contrade , 
*Più [io* remote da la uia del fole s . ?. 
Cofa non fia, che teso nonni àggr aie. 

Tù dolci,e grate le deferte, e fole 


E giunto trotta , dfaffronfato al piedi^uo-. 
Del mote httueà un GuerviedqvtFìlfitma 
M à di grandezza , e di fórt*g%a eceéde 
f ico onde 1 altro gira’ ’l Ferro in vano : 
Esigui fa aflrttto ukn,ebe A l Campo cede , 
■ • E lent amène, l timida la riano ; 

Mài’ alno, ch’uni ferrea mag^a flrìhge 
•’ M preme ,mealcia>*<fi>f{o glifi fainge'. 
9 f 

E ne la fronte riptreoffoà terra ■ 'A 

C ader il fece pallido, e tremante : ^ 

^1 i fianchinoli le braccia indi l‘trjftrrf>, 

S e'I gitta in collo , e le uc loci piante 
Rivolge al monte;mà’l fentier li ferra 
Cefar, ch’à tempo giunfe ; onde’l Gigante 
1 1 uinto lafcia.c’n pugno la ferrata, 

E grane ma^a, infetta s’bà recata. 

86 

E dclfedel il doppio feudo offende , 


Tiaggie mi rendi , & ogni mio contento Che f aldo è flato à uie maggior per coffe ; 


Da tè deriua,c ttrbiofìo, t [pento. 

81 

Così detto , e conchinfo indi partirò 
Su duo drflrieriicfempre lungo’ l mare 
Endici giorni il lor camin feguiro , 

Per dotte il Tolo i noi occulto appare; 


Ma fopra lui del T aladino feende 
La fpada retta <£ incredibil poffe ; 
l{otto lo feudo lafciaj: l’elmo fende , 

Come di tempra poco eletta fofie . 

Penne' l Gigante à terra , e par che fatti 
L’alma^’ al s ague fàgli atti hon "idi miri. 
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.rìefar fcl ghia iV ft>aUa,t’l monte afitfe, -Ti informatiche nel' Indiai X> htìv^X 


E lo fcagliòne fonde lungo molto'* *0 
Toffiia. dove lafciò Ut. Donna [cefi ,'A' 

• Che la fronte di frigid’ acqua , t’I volto 
Bsgnaua al Cauaher,che malcontefe ; 
Onde lofj>irto,cbc paxèane fiotto i'do 
„v. Ritorna, e vii la lei : ohimè qual Dert*\ 

, Ter darmi ulta a mè uennet die e*,'\ 
£3 

$4 à giunge' l vincitor , e dimofiroffi \ 
•Allegro quando 7 vide in sè tornato : 
w meno à U'fuaaif I 4 rallegrici 7 
EglbebfidioìfrQrfin'bora è Rato; _ 
Indi cader à 1 di fa piè lafcioffi , 


•Ascolti in effo fur corte femente • 

Ala' lutato , ch'adulando glihahe'a tolto 
Dal curuo lido fi cangiò repente ;.» ; 0 
-a PertEquatorft’n uola.il legno f ciotto t 
il pafia, e giunge dou'i'l Sotferucnte 
•Allieti, che qui da noi gli aridi prati': 

. ' Hanno in rigida neuci fiori cangiati. I 
t;T9i 

Mà certa qà< fio fi* uoler diurno, t\ Wi jX 
Che tanto iniquo unito non potè a. \ - 
. Penne dopo fei giorni il fatai Vino» \ 
One da fonde urrj fola forgea*^ jv. v u 
Qui porfidi terra fiecclTaladi*o,\ \ 


^•'Tentando in parte almi mfirar fi grato: Che quefie piagge ricercar uolea. « /'. 

màgli ’l folleua, abbracciale minore Aia forfè quiui per la fede quanto 1 * 

1 < Si f copri in corte fi a, che fia'n Malore » Oprafiefia [piegato in maggior canto . - 

:c.r.\ «iov '1 89 ’ ? 9 * 

Dopò molte parole fi partirò, > (daua, 7{è utig[io,ò Cefar,chc rimanga foto » 

Cb'l'uqo al Borca,cJZaltrèal*ditfiro an - Delnoftro Mondo in fi lontana parte . 

, P enti giorni i due amatiti anco fe'n giro t E, per Venir fijè dal noflro Volo y? 

T ria cbefcopriffa.doue H.tfiolfo eutrofia. Il tuo Cugin’Horatio h ornai fi partei { 

7^'ì mar de Tlndia,che con lungo giro , Se con ragion lui tanto honoro t \tcoh* M 

Quinci la Libile quindii’+Afia lakai Spiegar Seggio atieo’l nomeìnofire carte* 

In fui margin tfiremofi fermato * j fi dritto, t’I giuflo , che fianoto chiede 

One fono un nauigho utrouaro , , Suacojlan^a,e puià- t fuo del ifua fede. 

y < iB^'vA , iuaA a .ottoru.uijV; 7 , 1 iì 

, • v V i.nt Su i ‘ Vitwt/Aj • 

• ilo ti \ u> •.» ni 1*1 dima irit ni 

• 5 ’\'ì '.wu l v.^i . 1 «ini •.>$. ii r,ivfc 

Il Fine del Decimofefto Canto. - • ■ 
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CANTO DECI MOSETTI M O- 

^2. é&- 5 argomento. g 
VS) %V 4< >*• 37S* *SrYif ~nf 

®Ai ^Muoue l'hoftcfedel, Se afprra guerra ' 

Fà col campo pagan: ferito in fronte 
Morto cade Milon. Don Chiaro atterra 
Il fpritor.qual poi s’afcondea! tonte. . 

J Prcfo intanto Gherardo hatiea la Serrai 
j Ritroua Carlo il Belhcofo Almontc; 

a A cui pugnando la vittoriàarridc 1 ,' 

P Mà fouraggjùgc Orlàdo il qual l'ancide.j 

Cvf$) : 

* * 

^ la p atic b£ n Ftitantoil faggio, epttmUoMildne - , 
parte giunto il* 1 1 campo fuo fortificato banca; 

•p e jt , Che ri’ Arbori , e di pietre vn 3 'filone 

Ch’Almoqte più ln fi" etta hà cretto, illuni lutto’ l cinge a 
temer non può Con le feffe,& dne porte. Al Aquilone 
di i u ; > L'vrta , & à l’ Aulirò l'altra rifpondea : 

Ab , difle , non Scampo qurfia £ Africani è apertai 
'afatto vinta ce Salita per vfo proprio è lor coperta. 

>• 4 

Aid già venuto è de la pugna il giorno , 

E da quegli , e da quffli al par bramato j 
£ già Febo rifebiara i campi intorno , 

A la battaglia è accinto ogni Joldalo . 
L'Imperator rcggea'l finiftro torno ? 

Seco è’I "Papa ; à Milani l’altro dato ; • 
CauaUi fono ; e fatto il Rfj»e Inglefc v 



de 

La nobil arte, 'onde filli ujh c fui: 
Quinci per laria i fatai Draghi fede 
La bella Aglaura iui lafci andò, t lui, 
ln Afpramonte vien, oue le f quadre 


Guidato ha Carlo Magno,c’l Saio Padre Le fanterie nel mego eran dfiefe. 

a \\ 

Mà d’altra parte baueua il Rè Agolante Del btfie tutto’ Inumerò compre fo 
lnfoccorfo mandato al figlio Almontc Ducano mila è’/ campo di 'Ponente. * 
Con le genti del mar di Tcrfia quante Com’i fedeli pur baueadfiefo 

. T rafcdal ponto al Antitauro Monte . Almontc d’A/ìa, e £ Africa la gente : 

E /eco eV Rè di Cai ho , il cui prefiante Che fon trecento mila , A guidar prtfo 

Giudicioilluftreil vende, e l’opre conte. Jl corno drftrobà’l Rè Sobrio prudente ; 
T^jéfol la Serra è di faldati piena , Almontc l’altro, e feco bà Plico , e uanno 

Mà de’ vicini colli anco la fcbcna% Sotto Br angario i Fanti, e’n mego flSno . 

* »’* . E quia- 
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f" % j- A ì ♦ J . 

È q^nci^e quindi taer vien aperto 
Covarti peoni da i Guerrieri intcfi, 
divede L'vnùf e l’altro Dutetfperto 
Ir compartendo le promcjJc,eipeft. * ~ 
Carle ,cbe da li fronte bauea f coperto . 
I Puoi Guerrieri à la battaglia accefi. 
Fermo io virgo dìTrcncipfed'Ncroi , 


v 

J 


E fe fucccderan boggi le cofie 
In uùlloro, anco ogni nofìrafptne 
Dilibertà fh'tronca.cbenon uegglo , 

Qjti itimi , come Francia faluar deggh • 
-In? # ‘\v •>.- 'ti ; 

Qual à noi feorno il pjcrdcr,o faldati , 
Fiacche impariti di trattar l’arme ti pace; 
Lieto mirolli,<ìr incomincia poi. jl E fiam di vincer ne le guerre tifati, 

• 7 ‘ , ; S'bor Hinti fi am dui jl fricqn fugace? 

y>oi che dalgiuHo Dio fempre reggiamo , . Citinoli è occulto quanto fpauentati 
Chi combatte per fai dtfefo in firme. Pur ne i’ altra battaglia y c’l tanto audace 

Fratelli boggi felici ben poRìamO* * ■* : ' ìfagan contro ragion due me fi chiefé 
Hauerdc la vittoria certa fpeme; Di tregua , equafì pria lafugaprefe . 

• Che nò per propria caufa tolto habbiamo a 2 

L'a\mt',mà pereht'l Santo ztlne prtme Terò temenza nonbabbiate, quando,. * 
Delafc,dclvicin,dilui,chc'ntcrra * Citi fi difeopre ti ch'firi frgoi cfprcffi, j 
otiti ui apre del Ciclo il Regno , e Serra. Che Dio per noi fi pio poter moftrando » 

, 1 8 L’ira incomincia ad impiegar contr’t/Jh 

E d’vn nrftro brenifjimo f udore , Languonoalfuon lor trombe, & obliai !» 

: Che Dio per lo fuofanguc , in recepire, Il loro ardir natio chini , e dime fji 
Jdpnfolo naltendiam aci quello honore, Starfmrggio i DeH rieri, e chiari fegni - 
Che qua giù eterni noflri nomi rende , Son queìit tutti di celrfti [degni. • * 

Ma(quel,oue diè intento l’occhio ', e‘l core 1 j 

Sepie baucr,thi daChnJio il nontepredc\ Voi folditiLatfni al cui valore 


l D’acqu Jlar ne fperiam corona in Ciclo 
E tal, che non può lorci,o caldo,ògclo. 

. ■ 9 1 * * 

H oggi farà quel dì , nel qual non falò 
Djìhutto fiavicin co fi pofjmte. 

Lo qual {piegar di fue vìttprie’l nolo > 

Dal Gotfq Hircano j pera oltre oceidcntt: E gl’incendi gli ftupri, e le rapine. 

Ma fia tremendo {otto l’altro Volo 14 

Il nofira'grido ti la uafeofla gemei "Perche non temo fe animofamente 

T eijt di uoi ciaf cuna angj morire , Vi portarate come bramo. e (pero 

Voglia , che non moilrar l’ufato ardire* Che con gran firage di nimica gente » 


L’lbeVo,e'l T igre fur giti breve fegno: 

*4 quali bd tolto l' ut frican furore 
La Magna Grecia, e di Sicilia'l Regno i 
Eccomi' l dì che con comun terrore 
D’Infedeli sfogarti giuflo / degno 
Tot re te, e vendicar tante mine. 


tatrs* t,'. >10 

E'I por fi ti cofe grandi, e fati cofe , 

Vi fouut nga.che falò à lui conuiene , 
CbeUeinpré ti la mortai uitaprepofe 
. La libertàMimata fmmo bene, . j 


•e 


fhfon racqu jliate il uoflro bonor interi , 
Dunque i perigli ; ; quali eternamente 
Vi pon bedr su nel cele/le Impero , > 

"Ffon ricufate,che di uineer certi 
Quei fon, che uoglion de la gloria i merli • 
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Mà quaftdo tarme it'nlmici fai, * v ’ i\\ 
Teréicutlogiudicio Diovolrjfe- r . * 
T:trfitwrif,e qual maggior altrui 
Vnqua,ch'*dttffo ànoi grafia convefre-t 
Di penai gran Tafior afiofto fra ""i 
L’^ Ime, del Sangue, e ie levami ftejje 
Cibato babbuini di lui ,ch e morir votUfi, 
Ver noipffbi viver brama quanto è foli e* 
t«rw '»iT. 

Vita gratta etrvoi foiebieggio ancora '> 
Che dèi rubar H defiderio infuno , 

7$on vi tra !p orti, e vinca; che ciò fotte * 
Vi dami mprdtù al popolo pagano , 

Ma più non deue fieli a mia dimora , 
Eavittodx, checertalxtuttein manof) 
r ‘Guidar ia Ugo. boruia che vtio eS quelle 
luci mirarvojlr copre manifefìe-, 

' »... U .r 7 - 

Ittacrfuc^n tanfo ilgenerofb Mmonte '■ 
AugUfiom /tolto à<la battaglia csborth * 
*i chele voglie ttofire render pronte 
Véggio t chi do la pugna ai (conforta ? 
Dicco, eh' à minor gente fopra’l Tonte 
Fatto fu'i mar T di mbfù Getfe (corta. 
Qttcfli) apparato ogni timor eftìngu*> 
Euaglia piti <togni, faconda lingua. • 
i i$ 

D'Africa, ètt Aftaquì fnn'hor raccolte 
Le gènti in pregio d’armi più fhmofe. 
Tffsò quai menti così utli r e fluite 
Tofian de la: vittoria effer dubbio fi r \ 
Deh vi fouuengarfilt uittorie molte 
Contragenti piùforti;c-bcUicefi‘ «V . 
Haute dianzi nèdbbbiama^ffjtm ' 
H r ogni (freme cader, per vnjolf ulto ~ \ 

: 19 

Mi aneflo fi riduca in uo {frementi. 

Che fiamlontani afi-ai darufìra terra f. 
Rattorto cinti da nimiebegente 4 
Hanoi f'fiefe eoo ingiufì^gutrM:- '■ 
Db 


Efe. Cbrifliàn fan p’ù di nóifroffenti *> 

. Cigni puffo per Libia à noi fi ferra; 

£ forati de’ ViUan le noftre fpoglie 
Treda,eiCadaucr di ferine uoglic - 
»* • V • 'ao ’ ** '• 

La ulta dunque per Sbottar fi ffrendir T * 
ci nhtnci affrontando arditamente ! ■ ■ ' 1 
Bdel ualor if prendo darne dttènka T 
Tanto ciafcun, ch’irmi fa rispondente! 
V ’i noto quanto fi dilati c flrnda > 

Jl soffro fcettro\onie più lofio gente 
Mancherà da premiar, chepremvj ;&Ì9 
Voglio per meilo foto ilnomt mio . 

.?;v> r tf ,'•> V. — 

Cos t (gli diffe, e mille trombe infierite • - 
Dite de la pugna il (cgno 1 Cielo à Marie : 

* B quefiocampo,c quel di de fir freme. 

Già mofìran del lanciar laforga,e l’arte . 
D'trrli)difi rida ogni cauernageme- 
Mentre dat loco rAfrican fi parte. 1 
DiCaualli pria s'ode il moto, e'ifuonot 

• indi à pugna acanti i fanti fono. 

iz 

Ma’ l tuo fauor,ò Dina, bora mi guide 
L’ingegno, else pauenta à l’alta tmprcfà v 
Cbida (cererò foco già mai uide, ' 

Su gl' alti fitonti antica [citta acccfa 
Dinone tempo, ilqu.il fiapprédc,e fi rider 
Ondcn’b al Ciclo, e fumo sfiamma afcefaa 
De’ripcrcoffr ac dar, de gli aurei rat 
Stimar bor dette quel minor tf affai. 

Gi fonìflìt'hi abati agli à, e già fi finte l 

De gli'abbMUtó un doloi o(u pianto. • 

CvIàAlfcHi ni» cade, & un languente 1 
l\iman qui da D’ flrier correnti infranto r 
E fcofio didmicr l elmo lucente 
7 Vj>n è piiein uifla minaccio fu tanto li • 
Il lume, ib (lingue, il naturai calore, ■ -- 
•Werdcrifisuetìt [otto unlolh orrore. $ 

Mali 


CANTO 


* # *4 

Mà’ì n} Sobri n ne la battaglia i entrato , 
Hjk’l capo Moro un piu gagliardo banca. 
Di fella primo bÀ Salomon gì et ato , 

Che'l Corridor in nerfo lui fpingea . 
Impone in van,che d’arme fiafpogliato, 
E prigion fatto. Quindi riuolgea 
Il bnon DcHrier, e dotte l lume hi varco 
Ter la vi fiera , offendei forte ^inarco. 

' Et effo moribondo i terra venne , 

Et apprtjfo gli Vccife Archimi doro; 

Che lo feudo, e Cvsbergo non ritenne 
L’impetuofa lancia. Indi *4 re adoro \ 
Cadde d'arcion,cht l'vrto non foBcnne . 
~4 Breno’l fèrro vfeì con am forfore 
T affando à me%p‘l petto;e l’infeconda 
Tiaggia mandò co fior, cui I’uida inonda . 

. > i. * 

Da l’altra parte il Taladin Milane . »i 
Cont ra Tagan non è feroce meno ; 
f cefo fri greggia par montan Leone , < 
Ogni percofia vccide.ò impiaga almeno . 
La grane fpada in fronte à Bacco pone , 
Cbc feor/e fid le Cigliai indi Vupitno 
fi i punta troua ne lagola, e morto 
Bjman, efopra il Uè di Lidia è forto. 
v . *7 

La fpada fopra’l manco braccio fiende, 
Che di feudo , e di piali re era coperto , 

Et aprendo,e tagliando al fianco feende , 
E lafcia qu'iui più d uo palmo aperto . 

Il Corridor , che libero comprende 
Il fiat, fi volge, c tien camino incerto # 

E Calcitrando con doppiate ruote 
L’cjf angue fuo Signor di fella feote. 

.0 . 

jt quindi' l capoti B rionoro aperfe, 

E fparfe fon per l'elmo le cervella . 

La fronte con lo feudo in uan coperfe 
Oran , che. fende' l colpo e quello, e quella, 

\ '.h 


In lotta ci fempre vìnci tor fife et fi , 

* Di lui più tarda è rapida procella , 
Quando da cauernofe grotte vfeendo • . 
Scorre di tema i nauiganti empiendo • 
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7{el petto fri le (palle quindi pafia 
Lamborre,à l'vmbilieo Calerano » 

E ferrea teda G amane fio Uffa , 

.Apre la fronte , egli occhi à Foli urano ; 
Indi un man dritto al maco lato abbafft 
Del t{è di Licaonia, & à Madrano 
Vn rouerfio a la fàccia ; e nel borrort 
De l’alta ftrage (uno, e l’altro muore . ■ 
$0 

Giunto è Gherardo de la Fratta intanto 
Con trenta mila,& in gran felua è afeofo • 
Seco Don Chiaro banca famofo tanto 
Suo nipotc,i’l di lui fratei Don Buofo 
Co' due figli \ainer, e Arnaldo, il vanto 
Maggior del primo è, che del valorofo 
Olrnier "Padre, e d'^t IdabcUa eifue , 
T^egual vede la Francia à quefti due. 

} « 

Diffc Gherardo à i duo T^epoti fui t 
Quanto di fottorpormi fia lontano 
«4 Carlo à i hot [coprir poteflc vui. 
Quando cercommi per foccorfo in nano f 
Tinnirmi uolfi.ni uenir con lui : 
v/f ccio veder poi effe < hiaro,e piano, 

. Che non lo flimo, ni filmarlo voglio g 
Meco deponga pur fuo folle orgoglio • 

J* » . 

Ma perche già due uohe s’è veduto » 

Che fue fot^c non fon quant’egli credei 
E s'à lui dato non hautffi aiuto 
Forfè opprtffo ei farebbe con la fede : 
Ter la flffia cagione borfon tic nulo. 

Che ben io cedo À la Rimana fede: 

E’n feruigio di lei , quanto m'ha dati 
Il Citi diforge,UHQ che fia impiegato . 
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DECI HO S 

idi prima che di qui noi fi pittiamo f 
. ruoch’afpettiam,doue Fortuna pieghi ; 
E s'i pagani uincitor ueggiamo, t 
. T^oftro foccorfo al Vapa non fi neghi . 

In quanto à Carioche fi a morto bramo , 
già udirei per fuo foccorfo preghi. 
Mà tù Don Chiaro, e tù Bucifo uien meco, 
• Slip Hi* fiuinero, Arnaldo, di capo feto. 

* H 

4 Così fi fine, e ì tri di lor partirò , 

E quelle denfe piante gì an cercando. 
t Fatti lontani un ^ Ifrican [coprirò ». 

t, Che de la pugna ufeito, andana errando. 

Beni fuggir fi pofe.mal feguiro, 

V II prefero fil Fermato, t interrogando ^ 

ujfc lntefer molto, silfio Gherardo diffe, 

« Che come hebber la Serragli feoprifie. 

e» Et rifpofe nel me%o di quel Monte , 
i In cima à cui la ferra / copre intorno , 

Vn ^Ontro feende, e qui fi pofe rimonte 
t> Con trenta,quado i 'l Ciel di (Ielle adorno . 

La pota aperta fu , calato’ l ponte 
tome prima feepriffi il nono giorno . 

Sette Chriflian n’vfcir, poi che dal erto 
Mirando fuor neffun hanno fi coperto • 
n*ì • yu >6 -s 

Giunti d la grotta doue Ubnonte attende . 
Vitn tolta di fuggir lor ogni uia . ^ 

{ Il Caftellan di propria mano ci prènde ; 

i Vuol, chela Biocca in fuo poter li dia. 

La uita li promette , ri non contende , 
Cbc’l Ferro già fu'l collo fi ftopria. 

4 Con qutfio ftratagtmma dunque in mano 
la Sena Henne al popol africano. 

* .v 17'». .. 

Gherardo penfa alquanto » epifita eredi 

Di t or Inferra al figlio tf^igolantct . 

« E colpregion uà tantoché fi uede 
'■ lafmiffima fiocca fona aitante t ? 

* 


ETTIMO. 9 9 

9> V 

Ulhor fuggir fe’l lafcia,ei (prona, e fiede; 
? yèsà quel che Gherardo ordito bd ivate 
E èffe à gli altri giunto horgiù [rìdiamo. 
Che ne la rete ricca preda habbiamo . 

3 $ 

Tré fon cold,c’ban tal cannili , & armi. 
Che baderebbe ad ogni "Prence Mòro : 
E che non fanno, oue fe’n uadan panni , 
Trance fi li dimofira il veflir loro : 

E fin al piè del Monte accompagnarmi 9 
E tri via molto in atti , e'n detti foro 
Cortefi;affaifperar potrem fi uiui , 

In noftre matti nfieran Captiui. - 

V> 

Così propofe, r fi accettato in fretta 
Il fuo parer , e trema gii calato ; 
Gherardo usi trouar,che loro afpetta, 

E’I fuo difegno à gli altri hd fatto chiaro ; 
7{on tfee co fi rapida faetta 
Del arco, come albormoffe Don Chiaro 
Conira lor tutti, a i cui fieri fimbiantt 
Bjmafirfredi, pallidi , e tremanti. r - 
4 ° 

Duce n' veci fi con la lancia} e poi 
In man fi reca la f amo fa fpada • - •' 
Già riparar no póme piafire,e coi, {da'. 
Ch’ella al petto , od a gli occhi alme no ua 
Hanno effi al uento [par fi i colpi fuoi -, > 
Cb’ogn’hafia in tronchi giace fu la ftrada. 
Dici fette fon morti, r [paventati (ti. 

Gli altri i la fiocca bino i DcHrier gira 

41 '.lw i. . 

La fpada in mrfo loro egli rotando, 

Hor l’uno, ber l’altro del arcion rifpinge} 
E giunfemcotalgui fa fulminando, • 
Oue al ponte la firada fi ri fi tinge , 

X dentro con quei pochi uiui entrando , 
lugroffiffima fchiera il Ferro tinge «• 
Uiui potrebbe fopra’ {ponte innario. 
D’ardir paragonar fi il gran fiorumi 

U Ci 
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4* 

r C!l augei ctdendoaì men tepidi vekti, , Tar ch'advn tempo fiaMUonpértbml 

«v Da noi partir uggiamo in minor fittolo \ T^e fe/foi minor Duceil forte Mmòte. 
, De‘faracin,cb’à vendicar fi intenti. In nulla parte vedi ordini interi, ’» '• 

*Ad affala conf ufi Hanno un fole. Confa fi fono,tfkntì,e Caualieri . 

In tanta copia (fumi fono [penti , 4? \. T 

jC' ,e n'd coperto il non capace fitolo. (fa Ma fopra ogn‘ altro vedi il bellico fo 
: •drgingUJiifittto homo 1 morti., e tgrof, < • ailmonte fpauentarl’hofìe Cbriftiana; 

» Del [angue, tb’cfce, la profonda fofla,\ . Sol con gridale co [guardi, bordi tra afco 

: w,'. \. l .\ r 4$ ' A Tender molle d'tfangue Durindana, (fi 

*4 1 terra, recide Jl ponte fol difende Tal cometa ueggiam con minaccio fi j 

Jngutfa % ihenefiuno vfeir potea Coffa paffar per nube in parte nana + 

Terò ut latente nel campo non intende, E ’n parte dcnfa;c’bor tutta è coperta, 

Cjìma fide difetto fi pàrdea. : . fior tutta appar,tt bora è ofcura,e'ncertA 

Gherardo, e Baffi» con fue genti afeende 4$ i 3 

Fiàtanto,oue'lJ^ipotegliatundeafì Giìcon l*h. fi a pittato i terra hauee i 




Che (tonde pria lanciarle ^bavleaatù 
■ Econ rapido cor fo qui guidate» j 

44 Ì 

Vfeir vn fol pagati vino noe potei 
C : Di guanti ne Inferra fur trottati . 1: * 
Tubila le Torri le Bandiere notei* ) 

“He gfijtfrican fìendardifkt lettati^. 
Homai cheto ognicofa il gran Tfipote , 


Autno, «inolio, Berhngier, Othone* 

E Dmfo}e mentre i franchimi ftruggéa 
E’n vano ogni fitmofo à lui s’oppone : 
Dodo f copre & ~4ncona,ilqual regge* <a 
^tlimpetopagano, ethà f arcione \ 

Gì nato morto di Balftra Vrautts- « "A 
Et affrontauath feria binamente. ' 


Che d*oltp mirai campi in fangninatt i l M à giunge Almimie prima , aitanti puff* 
Trega fùpplìca il Zio, ebe non li neghi, o'utd •fittamente, t’ipaiadino affrontai 

thrifio [ue forge anch’egli tpugbi La fpaifa Dodo fopra l’elmo a bòa fi a 14 

wo^ilw' ‘ ioiv 45, ’• '••• ’-'j Temprato si,chegià non teme d’ontat 

. Sotnfe uitmòme* diffè, hor l’amìì taffrt 
Se nónJmtoftri tua virtù più conta. < 

; Intanto à lai di punta il fianco aperfe £ 

E fi» à mtgo Durindana immerfe. 

tvi* t>* , ' 4 ©<;r • 1 * v >.« u 4 
Effingue cadde' ICaualrer Jnglefe , * 

Laf ciondolar cbt guidi alto trrrQrtì • 

E qomi F«*f*icanmfi*a petltfitvdl bX 
*b{e le vifeere altrui quandi a Malore, 
Mdou vèrqueila parte lama prf/fcy ’O 
Et d fugaci aggiunge forgi, e cortr 1 X 
Lo [copre rimonte e [tuie palpitar fi 
Ter temati cor, mimi m puoUnofùarfi, 

Mm 


.10 I V’. 45 , u 

Cqì Gherardo piùdijfebabbiam oprato 
.i Wtggf,ch& Cario non faii vincendo* . 

.i , però di feenderaontt fia negato, \ 

& Ma (he combatta iù già non unendo* 
Va vedi. oue fortuna baurà piegato » 
Mà.dc lubH»torna,cbc t'attendo;.. 1 
£ incognito v’ indiai, che tónto poi, '•* 

Ò prept Carlo ,vmò che fcenàamuoh V 
«M’VtRlt 

Dichiaro dltffequtr prmnfPltmté, 1 
Cangfò Unoraiufegnò, elafi**! Home 
Mi torno ione Morte fjor/or, r lutto . 

Vummfgmrve^omrtcrpbtlfrou^ 

«to " H 
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DEC DMTO ®E,T TIM 0. 

si 

Setoli finteil rimbombar Intorni* >V. ? Sorride il Moro, e dice, hor dunque vinto 

Jl fuon de* ferriti lampeggiar fi vede* Milon v'hà pur, eh’ o fi aff- otar jtlmoti? 

Ben fi ricorda del pafiato (corno • *1 Certo co fluì fra paggo, e’n quello (torel- 
li Moro, et bora vendicar fi crede » > . Spronai in fronte uengonfi d ferire» 3 

La fpadafua già mai non fà ritorno 

D’ cffftto vuota, e l'altra fempre riede Bjtppe la Lxnciaindamo il Saracino, C 

*A(ciutta; e firano à quel di Chiaramente Et egli i terra cadde del arcione . >1 

Taxitbe tempra fi dura baueff t Mmote. Scorge à pena, e muto à capo chino , 3 
,\ y i i \ ’ M Ou’èloftuol più folto fi ripone 

Onde la froda cala fulminando. Ter celar fi. Et adunque' lT aladino " ' 

E dipartirlo crede fin al petto; ' Vccifo bò in van, che fenga paragone 
Giunge àio feudo aperto quel lafciando , Stimai? diceuaiabi ben che più no deggio 

T^on men grane per cote' l bacinetto. Mura fpvrar&pertamcntc veggio » 

Ben fi fgomenta rimonte, e vacillando, jj 

M gran fatica nel arcioni è retto , D'intorno mirat feopre affai lontano 1 • 

Lafpada bauria perduto fe legata >-:\ Il Caualier,chelui di feUatolfe » 

Di cafenadlaman non f uff e fiata» Di Brigliadoro al freno eida di mano 

ff Sopra ui falene quindi ratto' l uolfe. 

Deb di (fe rimonte degno non fon io Ben il notò l'imperator , ne’n nano, • t 

Di fiungtr Brado, che a'Hettor fia flato : E che feguir hot noi potea fi dolfe . 

E Je men duro fuffe l'élmo mio , Giufio prima li par, che del Cognato 

Hauria Milon la pugna hor terminato . - Sia'l caro Bufto,alpadiglion portato» i 

S'bornon uccido lui premetto d Dio, 58 

Ch’egli da me piu mai no fia impugnato » Mà fatto il nobil colpo vfcì Don Chiaro 
Ciò detto in fronte egli ferì con quante De la battaglia ,<Sr à Gherardo uenne : 

Bà maggior forge, il caualier d’M nglSte. Il cafo di Milon fece lor chiaro , 

E quanto al Moro poi con effoauenne, 

V’mgorda froda il debil elmo fende, »A la dura nourlla il pianto amaro 

Debil adefia, & à la tjlrema poffa L’affannato Gherardo nonritenne» -r. 

Di chi la reggete per la fronte (tende ’» E come'l regge il fuo parer befiiale, 'S 
Jnfin al mento la crudel per coffa. Vuol che Carlo fia reo di tutto‘1 male . n. 

Cadde* l gran bufi e, al Cicl beata afeende , 59 

Del fuo ptfo mortai l’anima feoffa. Mlmonte intanto era del campo vfeito , -> 

rimonte' l lafcia , e nuoua lancia prefa , E per gran felua d'alti pia. [e'n già . 

Efcudogrida;bor chi verrà à contefa ? Tieno d’ horror i’I loco, ed impedito 

5 5 Di fpine;uccelli,f Fere fo'l I ernia . 

Mà Do Chiaro, ch'andarne à terra eftinto Tiù diffe quefio loco è a mè gradito •! 
Uà vi fio il gran campion di Chiaramotc\ Di qual Città più popolata fia. 

Jl Deftrier contra il Saracino j finto E fe penfar io voglio à miei demerti , 

Lo sfida, acciò eh' à lui volgi la fronte » Saran mio albergo inlyofpiti deferti. 

-- Mi Tiù 
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So 

Più auanti alquanto ve io* chiaro Fole, 
' fi cui margindi fio ri, e dhtrbe è adorno. 
Quiui di/monta il dohrofo rimonte, 

E tutte l’armi trattoli d'intorno < i 
Quiui fi ferma, e s'vna man la fronte 
Tofane (ofpira il riceuto f corno . 
il bel Quartier rimira, e dice, ab infegne 
Glifi bonorate;bor come fictc indegne, 

6 1 

Ben giuRo b che fepolte qui re fiate , - 

TU fri Guerrier di uoii’ intenda mai. \ 
E (fogni fregio il’borf afte fpogliate, 
Che tradimento al gran Ruggiero ufai. 

0 faggio f\b Sobria, di cui /predate 
Le ragion furori, quando ri Rimai 
Codardo ,e fciocco, perche i pii narrarmi 
Polcut’l pregio de'Chriftian ne l ami, i 
. «u 6t -i.*' 

T toppo quel tradimento fi palefr, 

T^igià fecreto il credo al "Padre mio j 
S e bene i mie ragioni ei non contefe , 

E di creder mofirò ciò ebediffio . 

S’bor d’eff » fian qurfie noucUe intefe ; 

1 1 vecchio errar , cui forfè egli hi in oblio 
Tojio,riforgeri,ni,come dtggio 
Bugie teffer,e frodi, e inganni, ueggio , 

Trattato lui fari, eh’ un Canai iero 
t frano e non fifa a'ond è uenuto: 

Corfe meco una Lancia, e del Deftriero 
**duoo in contro fot fui abbattuto. 

Deh f offe yggicr,ò Carlo , ò tal Gueircro , 
Che fi a per nome, &• fama cono fiuto. 

Mi feri perche non ho mia defira audace 
Sì, tb’ imitar potè (fi il forte utiace . 

<54 

De h come ò grand* Hcttor ti pania frano, 
5‘al fianco mio tua Durindana appefa 
V educo haucjfi.^ibi. che da quella mano 
Tuffando in quefia fìt pur troppo offe fa. 


E tù mìo Briglìador vederti in vano ' x 

^tlMcndo frga par quanto ti pefa; 

S e quando le tue forte mofìrar dei. 

Del indegno Signor fgrauato fei , 

' r 6 i 

Così piangea l’addolorato rimonta 
E vinto da te cure egrenoiofe -, 

Sopra v n [affo vicin piegò la fronte, 

Il fianco fiele, & i dormir fi pofe , 

Mi Carlo del Guerritr di Cbiaramonte 
Intanto fu le braccia altrui compofe 
li corpo, al Padiglion fece portarlo , 

E parte vago poi di vendicarlo • 

66 

Entra nel vicin bofeo , oue Rampato 
llferuier ritrouò de le pedate ; * * 

Quelle intento feguendo fìt portato, 

Oue pafce'l Deftriero in liberiate, 

Tria l’arme fparfe vede, indi appoggiati * 
Il Caualiero al faffo, che l’ ingrate 
Curcfopia ; mi dtftoegli’l Morrebbe, 

Che rifuegbarlo fior te fi a parrebbe, " 

' *?■ »*• <• 

Mi villo poi, che pii profondamente, 

Hel cupo forno egli s’interna ogn’horé, 
±o fuegl}a,cgli apre gli occhi lira ardito. 
Il rauuisò, morto fi tenne al bora. 

Deb diffe Carlo vccifa bla tua gente, '4 
E feioperato qui tù fili dimora. 

La vittoria ancor pende, t tù fuggito 
T c’n fei } forfè Cleopatra haurai feguito f 
6 8 

Gii lei non ho fegnito,egli rifpòfe, 

Mi di/perato vuò cercando morte ; 
Etm’hà guidato in quefle fi lue a feofe, ■ 
non rego già, ch’ai cor gioia m\ apporta. 
Se render sò le piagge fanguinofe , 

Credo ch'i ri ne furnoueile porte , 

Hora fon giunto i tal che da fi fiero 
Dolore atta fol da Morte (fiero , À 

Sor - 


?» 


tì 
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Sorti fe Carlo* fegue. hor lieto ut ut ‘ i DnttS+Mrunfiùdcntt'étoapò', « 

Cb' -ai! otunner nortbdifficH qutfio; ^ -LOftidorf fiftn&paffàptqu * tipetto^ 

E fr fi. pocomorte abbini e f chini <\ * ,'bfto fu ccm'eiendt* nèpitrfegnato^ 

L 'arma {prtrgato à f ine R ir fiapreflnf* E infume Durindana àteo bàprcuatòt 

Cb’aiut eretti, e lei,dx tu feguuì vhmbVm ìW w\ yj., 

T ronàtob*ur*r;cbè cagga nifi ilo OHejtt ifUptrcoffa ^dltutmtr irtginofthfrffifi 
1 mendicato ilgran Mtlon ikftnk'i V H - E'n pitnon ferr&gfVrfiiÙf* lòffi " * \ 
Forfè non bebbein tutta fintaci* egide, . Mi Durindana prma'uonffrMefp' 'A 
r :: 0 '^ V *^^ 1716 * 1 ^ 1 , 01 x 11 T 1 Che’l grane feudo ,rttfmo aprendofeorfe 

Sia fatto fifieutàornninàfi'fitft* ■ ^ oiui^r fioiiùrmàd/m iwftmgifitoffiì' 

De C armi, eb**p*a firn del grifo ruttino. Che tnfttfk ìkmfibii <tìÌoreorfki^\ 
L'nvijìa fie ro B figli adoto afe ende ; ChctotMf , end, Brabante ornò la fronte 

E sfida ditte a itmperator Fumano f v Carlo offri al TÌpio,md lui fere Jtirmte. 

llquallelucialFjtdtlCielintende, .3k>\<iiH 

E cheli pòrga, chiedo tafitamano 1 . >* 1 - 3 llgraue feudo paffa,e'l forte usbergo 



la 


E lefere,e gli uccelli abbandonar* 

Tane, e nidi à l’alt ffimo fragore. 

J)i pari à terra i due Guerrieri andare , ' 


Difle’l Vagano al Mento qui difpergo 1 ^ 
Ogni mio colpo bor chi la forgaemunge 

. .. . . .># DurutdanaiilCiel fbrs’e gli Odi 

(iftopride l’altro l’un maggiore . Hauratmo hor ctitgiutatóai danntmiei . 

Quafi Montoni ancoi Drftrier cogzaro ; or • } 7 wf è '■ ■ 7 : .'ai« . ’.fc- '• w Ti ' 
Mà ben fu Cundel altro inferiore}^* c*l Ghiofa intanto cala ad ttfoin teffa'-' * 0 
Tiegoffi Brigliador ; ma in fretta è forte; Si graue, eh’ affai rnenfòlfcorefetitdè. 

L'altro refiò ( rotta la fionu)morto . » Ben ne rifuonaintorno la fofrfta , 7 ól 
71 . c . Mà l’elmo impene trabìl non offende: 

L'uno ei* altro s’hà in man retato il Brando Trabella jdlm&te 1 quella parte, t’n ifQjf 

E ino ui colpi Trdir per l’omhre fanno. 1 TerfoRtgno la deli ra à terra flende ; H 

Hor fermi Ranno, intorno bor uangirBde Tnr fi rimette, e qual Tauro elafi abo ^ 

“Hspottan mai ouefegnarlo il danno, i Se’n uicnfjuptrho.e titn la (fadxinaltò. 
S’urtan le fpadeffiefio folgorando-, oi»'. > * :• »>:. 77 >n -■ 

1 fuperbi cimìer fol perda? hanno j .■ Carloc bom ai quant' ila tempra eletta -* 

Che’n parar infebinar cosiperiti 1 De l'arme feorge onde’l nimico è cinto $' 

Eran,cb'ambo rimangono febemiti, i Tri* che fenda la fera delira eretta, 

7) ‘O \ Adoffo al forte faraóna' è {finto : 

èià’l fòrte rimonte ilqual si quitonagSa , Sotto ai fianchilo flànge, gr egli infittii* - 
L’elmo* Cnsbergo, omfc gli mi coperti Lafcia lo feudo* lui ba'lcoUoamHlo. 

Brama uenir à pii R retta battagliai*^ , Sorta Cono, e foUeua d'altro preme, lC - 

E s è fernet riguardo à Qarlo offm-p 3 E rotando for^a,# arte infime. 4 

1 ^ M $ Ambo 


I* .O M I tT/0 !NOT T OD H <1 

7* # V' 

•4tnb$ ab bruciati ( addite tgnafaente, £ ritróuólio: e l’altro domandando » t 

.4 mio pcmOndCfctm^ fàncril /►rafO: TertUUalbofieddChrifiianièpLi : j 

Màpculfe quitti trri[rirtf*pc*dtnl£ , E frd\V agavi ancor, nè sicuri et troll*, 

fàmafe Atmnte.dotìfipjkttmitq a a CM dar{inoglia,fl dolente nuova. 

Dunque volger dù_ fatto agruolmente iuVS'lul vttaxiiv Vi»!> 

L'jpr^tpt^t^lm^nóaèlxra tetani JtuHedr tolto* gm’lfìiturduolfentùt $VT 
/ E fi fpiipfaJkfargA ralmsbxtgarfò ’J E'IZiO ncèrcairiiAùHtitor altroue: ■ > \ 

Tiotfoljo^oinubulanfo pnUrollarfi . , TidcbitfeÀ^uanit ritrovò per uia. , i à 
5 \^i\cY , ofc>ri' Vi ; *5 £ * nano, il che attener p>ù sèprc’lmouc. 

Tacqutfu alquanto** pofdi+ql Et Togato Fn Te tt&tÌtà^ 0 t$*ÌkoÀtà? nenia' 

Che fciorfi puf*Or l tel>bt i di Tapino^ . HfkJtdefit^kdaUt'fè erotte 

U figlio diffr- Ù affatichi in uaturi'^ Efi Car(o*&'eglh> in quella fdu'dùfroU, 

Xfre tu moia dettela atto dittino Mriì Fà^cbfi-rinouemi col forte rimonte i 

Hor ruote. Amaramente reificano -uhi' jS4 '.p ìt \v:.- V VI 

So*rifa;tfegotìk*ftHjpirtV<iudèmM %\\ Et dei tQiqucfto.frawt'i Peregrino. vV ; A. 
Mà qutiUtuafin fuclhtJg/tuiafiHntU Orlando mira puh , ni lifucttde L ò- • * 

. Cbtfiueggia,édi([e : nuffvggìer Dimno 
*JPT .AitVi* itn.bm<na £ fiato x'ndubb tra ricercar fi diede . 

Et eifqggiunfe bòia mia fpeme in Citrino, Di sù digù la [elua: e l Saracino '*• 
Abeftmprc tu perigli tribù foccorfa 0 Venir non molto Unge prima’l uede. 
di q/tcfiofucctffail, fal^ó v/jjfttud ‘btyda èia tetto, u'bafia, òfpada baite*, 

\mr,q*ìfafrdeéljcorfa O ndt, [ih emendo al Ef Carlodicta . 

Tù ridizeredià me, ehi già premilo ìWrfW <“ • ’^5 l 1 '' 

Ho l tinto ?¥*«rj 1 & ftoldsM focco*fa \ 0 Hor (pera nelluo Dio , uedi , ch’è giunto 
Vn Ltwcin^b'uccide ràvnfktpentt, tl-Ìcòncino x in cui fpcraui tanto. 

Sò che di fue protntffe U Citi non menu . Il mira Carla.e dire, è deffo apunto: 

• •; v viimuw’VfcU Mù non [ai tù di quel fanciullo il uanto. 

Esplicai Saraeinx fauci tuo Di* t'.\ iès» t {'Orlando bÀmotne. Al bora rrfiò punto 

Hai tanta fpeme ri* : pei thè m aggiore ; Di tema AbmOtOi ri Irà gii ime/o quanto 

Hqoer neigran Macon non ntpoffio,: EH uaglU,ediff*epattìx tenta muano , l 

Cb'à u^'hàfmtcgià fuptrwrt i*. WiZ Cbeadeffo pkrmorrekbc uftir dimano ■» 
Et ei : jfù nudati tuo Macon, mù’l mio ; • . \ • 1 86 

Cbriflo del lutto t‘t uero creatore . u. « .'j Cìunge’l fanciullo, e del Defìritr difeefe, 

E’I Moro baili, prribe ihiaramtnte CV S’accrfta,e folto uedt’l caro Zio. 
fofinucdrtm qual Dio fiapiùpoffeutt . La faccia ri un lUuji re (degno cccefct l 

;t „ ,8» , : ' !k> Il mila alquanto e dtcc,bor che uegg’io. 

Mà intanto giunto è'n AfpramoteOrladà., .Zrintìèrim foi Teganeccbtconttfe 
E Sè,da lui il f ho cugia paHrio,' : . \ Sjpntrvace.oi puflo defu mio; .*r, .‘I 1 

Che qucluàl padre fuo Milon cenando,. Ma poi cheti fi poco uagli in armi 
E da fitflo.il Eflt\gU[e era fegpfifuy l Cbafai^faiuèfacorfo ingiuflopatmi. 

Cikfcw t U Coil 
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jj Ciirrgl/diJiicbf^ffmhf ' M rito /(£ «ItJÙP, 

/* Fere t/por ti ella douea . Taccofiadoueil forte rimonte è prefi) : 

J^ongM fi* mio difetto, fòl-delfito» tofybic del elmo disthcciandoi\ 

ICb'ambu C 4 dmi)*iutod lui porge*. Vi appoggiai! ferrod colepi dentro [ufo 

ICoflui tuo Padre tucife, e la vendetta t //ri p affando il capéper la fi-onta 

'' Venuto fon ptrfatVà th' affitti*. E tal finhcbbeUbeUicÒfUlmohte . 

“,'-*'41 ,*& ^onorfA'f t'rb.SilV obÌcThhrrIrjj>nu!v> m< -(* 1 

v“ • V» *too.‘Fwq 2>.iL:o^o>o<frtr owjwi* »ttoO' : 4 . cS***/^Ì 

V- 1 * * s \« £’ . »iJ|t*io!uO ’Zj fj** *" ’ V ]/•' 

fi? » ^-5 
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^•^V'eftcl^r^ , y*A , !nfcntc Orlando; e proue _ - 

>,Z4P> e < Miwbflft OanCh iar coatra il tifino m -a(y 
^^mpoiOhcrttalo le fucgenti «ifoqe S 

£ Giunge il meflaggjo Vlié,ch'à l' Africano^; 
fS»* % Riporta empio tributo; ond’ei per l’onta ^ 
rj Rifa ltrugge;e con Carlo indi s'aftronta . tì 

Igj:icD otti ijtìlomwG bb stiri JJp . 

y» oi forge Cèrio ; Mio Gemtor hi ente fla fpada morto, 
et i Dio grafie Et io con effe fhr ne nuò uendetta . 
rende, .regni l’Imperator prendi conforto , 

Che come fece Gioiofa haurai al par d'ogn' altra eletto, 

I emprc bor Cbà Se mai [paia foggiunfe Orlando porto, 

aiutato. Mi uccida l Citi fe quella m’è difdetta i 

Indi’l T^jpote ardermi più mai certo ti rendi, 
fra le braccia Sorrife Carlo, e ilijfe hor pur la prendi, 
prende ; - c 4 

Chiede nono perdono ' * J/r - 




Delgtnitor il dolor ofo Tato •’ 


La prefe Orlando,! tutto lieto diffe, 

1 Giuro, e pef pegno te ne dò mia fede , 


Che fc'l iiorno filici à mi uemfie 


Ondeinucndettainfanguì^iÌ(iÙnò\ d^rua ehi farai tùe^ffa Heredc . 

^ rry r Sorride Carlo, e dice qurflo accetto. 
Giura del empio popol' africano; Mi tempo è che cerchiamo altro ricetto . 

* * VÌi$ V 5 

•poi dice Carlo, ò figliuolmio \ tuo fra L’arme, lo fcudo,il corno, e'/ Deflrier tolfe 

il Deflrier del "Pagano, il corno, e l'armi , Orlando , che’l fàrnofo rimonte ornato ", 
El Quartier roffo, e biaco.e che gii pria E’I uilcaual cT Orlando Carlo uolfe, 

Te’l promettere il Cielo in Suiti par mi . E quindi àiPaiiglion s ine aminar 0. 

Che fra fol uoglio Durindana mia , Mà torno doue in più d’un Rjo fi fciolfe 

Cui del HèHifpanoi figli pi inuolarmi . Il [angue , e feco 1 corpi che refhtro 

Segue, Orlando, & io uuò con Durindana Morti uolgea . Tal rapido Torrente 
Strugger la /alfa fetta Maumetana ♦ Saffi trabendo, al Pò calar fi f ente, 

t. W ' ‘ . ' ; Mi 
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6 

Mi far i pena à l’hor polca difrfi ' Tri dice: che fuggir i meglio molto, 0 

* L’efferrito Chnflian da gli , Africani , Che, come qui rima fi altri r accorile. 

Quando in [otcorfolor Don Chiaro fctfe : la battaglia torna , e’I Deftricr fede» 

Cader folgore parue fra Tagani. Oue lajìrage di fungente uedt . 

Trimo con C balìa Vlitn di fella flefe , 1 1 

Che fritto borrida ftrage ha de’Chriflianì. E fmonta fatto à lui vicino alquanto , 

Rf T^icanoro ucci fé, e Carmtllano , Che vantaggio non vuoi ftco’n battaglia. 

Ftladelfo,Lifmen,'blnrco> e T^ardano. Letta da terra yn [afro grane tanto , 

7 Che cbi'l portaffe hor huo, che tato vaglia 

Mi cader non potrebbe in mente bumana » Comun non yiue,econtraluicon quanto 

Maggior impeto potè, indi lo fraglia . 
Mmbo i ginocchi li per cote, e tate ■ j» 
'bfon fi mai botta machina murale. \ 

. ' .ii 

Ben li giovò, c’hauea le piatire groffe » . . 

£ eh’ ri di quell<tforga,e nerbo fra . 

Cli fi [oluonlegambe.edelepoffc j 
Qua fi privo girar la Jpada oblia . 

terra vita, c cantra lui fon moffe 
Le [quadre de’P agan,nl gii potria 1 
Difenderli da lor,mà'l buo Ruggiero (ro. 

F' accorre, Amo, Turpi, T^amo.et Fggie 
lì 


Hp n che flil adeguar fcriuendo quanto 
D’efio afflitta quel di fù la Pagana 
Gente, non più feroce in ufi a tanto . 

Sobrin,che uedefua fp tranc i nana 
Di vincer, nè già sà chi po/fa tanto, 

S’tm colle afctfe, onde feoprir potea 
Ogni fucceflo de la "Pugna rea. 

8 

Ben uede'l gran ualor del Duca limone, 

E di Guicciardo, e del fratei attardo : 

Di T^amojicl Danrfr, del Rè Othone , 

E di Ruggier di tutù più gagliardo. 

Tali non fon però, eh' à paragone 

Loro e fi er dtggia ogni ^tfrican codardo . Dopo'l bel colpo il Rè Sobrin prudente. 
Scopre Dò Chiare fol, che miete eflrugge Fi fumar à ritratta , e'I Monte offende . 
E innanzi ad effe ogni fltndardo fugge . 7{on sà che quivi fra Chrifiiana genita 


Mà feorge intanto il generofo Alcide , 

Che con la lancia ad affrontarlo è moffo . 
Tfon sòfefuffe cafo, od arte, uccide 
Il Corridoi, che' n fronte l’bà ptreoffo: 
Tdi fi lofio’ l Drflriero à terra uide, 


Ch'if oliti fìendardiui comprende. 

Mà giunto à mego’l colle, i le gii intente 
Se hiere Cheta rdo il firen libero rende . 
Qual bora fue Cauerne Eolo differra , 
7{on minaccino i Fonti maggior guerra. 


Che'l Guerrier di MÒgrana anco n e froffo Mi chi potrebbe raccontar à pieno , < . » 
Stringe la fpada, fète, urta eSr atterra : Qj.il Irebbe danno il Topol Africano. 

“Hò fàpedonmcn periglio fa guerra. S’ oppongo sù Deftrier Sobrin, Rè Fileno 

, io Frenando in parte l’impeto Chrifliano. 

In breue il Ri di Garbo in fuga volto , Alà [our agiunge Buofo, egira’l freno » 

M ira’lPopol Vagane’ un fri la fronte Oue d’Algierc il Rè conforta in vano 

Mvtìramon siche far, ni già è fi flotto, llpopolo fugace, e lui sì preme, \ , 

Che fi reputi tal,cbe fot l’affrouie . Cima no manco àti,(b’à gli altri teme. 

Che * 


C A N)T OiD'.a 
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15 

Gherardo venne ad affrontar Sobrìno , • 
Che inuitto fembra ne la gran fciagnra . 
Vede i man drflra vn colle afidi vicino , 
D'incaminar fua gente là procura. 

Mà forgiunge Gherardo, t'I Saracino 
T ercotc in fronte.ei poco il colpo cura j 
•Mà ripercótc in capo di fi fiero 1 

Fendente lui, che cadde del Deflriero . 

16 

La fua gente incalciata vedrà baffo 
Dalgran furor de le Chrfiiane fchiere ; 

E d'aprir fi fràlor fi curo il puffo , 

Ben veder può , che non conuii che f pere . 
Dunque à quel colle dirh^gar fnl paffo , 
Et egli il forte Alcide, e' 1 fij a’Mgiere 
Chiudo le l quadre , & alai V règi, e f{rgi, 
Che [olititi mojlrar fi ,e Duci egregi. ' > 

17 

Super. i’l colte à l'altra parte fcefe, 

E fra due enfte in ordine s’inuiai . 
E dopo lunga pegga qu’ui afe t fi ■ u 
•L'efftrcitofedel che lor feguia : 

T rotta le fpoglie de Vagani flefe, 

E per far prede il figurarli oblia . 

.Acciò dietro non vcugani Cbrifìiani , 
Dinari, e veflegittano i Vagani. 

18 

*3rt» ? 'fatuo, Othon , Amon s'affaticaua , 

^ fcciò't campo, ebefuggefia feguito ; 

Mà 'n na che quade hot lor no comadaua 
Carlo poco ogn’ altro era vbidito . 
Sopra Ciberò in tanto il Sol calaua. 

Onde prima, che'n tutto, e i fifmarrito 
(Gli alloggiamenti de'Vagan disfatti) 
fi fono entro lor ualli i Franchi tratti. 
rp 

Ma poco lor l'alta virtoi ia gioua , 
Ch’Orlando, e Carlo troppo i coti preme , 
Chi loro habbia veduto huom no fi troua 
di irouarli chi duìnditio 0 fpeme, 


Mà intanto innanzi vieti con fu fa nona 
Che nègo Carlo, t’I forte limole in firme. 
Traggono incontra tuttirfl Tapa fiefio, 
•Ancor lungtfioptir, ch'egli era defio . 

20 

Mà dubbio fi li rende il fiero rimonte , 
Chcfeco armato in libertà fe'n viene . •. 
Giunto l'Imperator feopre la fronte, . 
In cui di mono gaudio moflra fpene . 

E poi diffe, d’ ^ingiunte quello è’I Conte 
Orlando, t ben del genitor fofliene 
La vece. Egli bà di propria ma Imporlo 
Dato ad rimonte fi animofo,e forte. \y 

li ;Ùt<S 7. 

Quindi moni paflar pegni if amore ; 

E poco il Uè d'Orlando è più honoratO i 
Màpnflofià feder. C Imperatore, 

Fu di tutti i fuccefji raggualiato , 

E noto à pien li fit quanto valore j 

Incognito Don Chiaro bà dìmoflrato • • 
Che Glttrardo à la pugna ritrouoffi , > \ 

E che poi ne la S erra rieiroffi. 

22 

Grate le noue furo à Carlo molto, ( mo; 
Et uuò che f Gherardo hor bor mandia- 
D fic,cbe f n notte quafi effendo inuolto 
il mondo f coprirà quanto l'amiamo . 

Lodar fuo dettàgli altri ; indi fù tolto 
Guido, Buouo l{uggier, Gano, e Cifriamo. 
Giuli, & ammefji pria trouarDo Chiaro, 
E chep ’ù duol non finta s allegrato. 

. « 2 j • 0 h 1 y? 

Ed et guidolli al zio cottefemente, ’ j 
Il qual in atto li racchlfi altero . * 

Incominciò f^uggitr. Ben chiaramente ■ 
Horviflohà Cariati tuo Icalpenfiro; 

7{è già mai gli è caduto ne la mente , 

Che non fuffe uer lui tuo cor fincero , 
Quando nc’fuoi bi fogni egli veduto 
T’hà prontiffimo fimprc à darli aiuto . 
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li IfiiUetattundi ti moSlfala fronte, 

m Del vnicovalor del tuolfipote ; 

^ ’Cbefè fuf.it cubi fuoi al forte rimonte 
ìt , Cqn l’hafia (u’Uerren batter le gote. 

Tace di tutti poi te prpue conte. 

Che fin,cbe gireran del Ctel le rote' -vp. 
Fiati chiare al mondo, c feguirà Mograna 
Di chiaramente il grido non lontana, 

X -M ti >,<• tf. Mj; * '•L‘i.kÌt^ l.1 

t Mà carne le due fin pi fon dif afe o 

D’vna radice, coti brenta ancora . . 

w Che fiati di un fot voler, e che palefe 

Sia quelab’è fiato occulto amor fin bota 
E fc ciò auitnnonpiù con vane imprcfe, 
il gran nimico ,chc Macon adora, ' 1 

li .Per le dif càrdie no firc fatto audace 

Dama ardimento di fiurbar la pace . 

• ' i<5 

Ogni paffata ingiuria bomai fi taccia , 

S' ingiuria in v offri cori bcbbe mai fede ; 
-oli campo quefto dono almcn fi fàccia f 
"Che ti enfigli, e co’lfcpoti cbicdta ( eia 
Deh uiene bomai fcdel Gherardo, abbrac 
M; Quel C or lo,à cui tutta t tur opa cede. 

t E gli ti chiama, e feco il gran Leone, 

Tijupplica,e che venga anco t’impone. 
*7 

Qui pofe $rì& afpettaua intento , ) 

% Che l'accefu Gherardo ri (pondefje. ) 

^ Ch’ai fin foggtunfc; già l'Impero (pento i 

Saria, fedamè hauto non hauefìe ; 
Soccorfo,ni di ciò Carlo è contento , 

Uà vorrebbe anco, che’ l ruonofccffe 
Mongrana per Signor, e pur èque fi a. 

Che la corona à lui mantien in tt fia. 

" \\r . •• . \ 2 S :.’f* 

"Hfgià per bri quinci rimoffo baierei , 

(Dora comprendi fe lo Slimo ) un piede . 
Cdà poi che me fio ancor del Tapa fei, 

’Hpn voglio comradir à quanto c chiede* 

ilo J 



O T/T AVO. 

7 fon fi trouagìà mai,chegb jìh\ miei \ 
F uffcrjubclli à la Romana feda > 
Doman infteme lutti alnuouo albore , 
Tff andremo ad f binar fi algrd Pallore. 

c> A ' : 

Così fè fin Gherardo,e poi fi Stende 
In altri grani men ragionamenti . . u 

Magia la Luna à meno'l corfo afcende,\ 

Et al fontio inuitauan le cadenti 
SteUc,d'efft! l bi fogno àlbor comprendo 1 % 
Del ripofo, e fi cenno a i Paggi intenti, 
Cbe'n richiffimefiange li guidato , S 

E’I reSìo de la notte ripof aro. .1 

jo ,<ì 

Mà come prima i cria dorati fciolfe > , K. 
7<{rl Oriente la vermiglia ^lurorat -fyt 
Co’mcffaggi.Gberardo indi fi tclfe, . :,QL 
E con molti ebefopragft altri honora . 
Verfogli alloggiamenti i paffi uolfe. % 
Effetto è al ì\i,cbe lunge n'era ancora * » 
Sale'l drflrict\con altri mille Carlo -/t 
Trèncipi illufin,e vanno ad incentrarla, 

5 1 ;? y «1*1 

.£ cornei vide comparir Gherardo « >*«11 
Bfman coufufo à tanta cortefia ; ' 

India fmontar di fida non fio tardo \ 

E con lui fccnde Calta Baronia: 

Di qurfio (corno cifra fe dice,hor ardo ^ 
Chi feto fiatò fi feortefefia. >• ì\ 

?f(Vi bà fignor ilmondo più compito I 
Efempre fkia mi fi mal gradito . J\ ì } f 
}i 3 , .>*4 

Toipenfa,efegue;giàper mio ftgnore L 
7^o'lttoglio,perdapur qu/fiafuafpcne; f 
Mà d’altra parte ancor l'Imperatore .) 
Scende pedon ad incontrarlo jticne . 

E l’abbraccia tl follata, e tanto hoMorCr\.z 
Lifà,che mal àCarb fi conviene. • *»•> 
L’ambition di lui conofcc Carlo , \ 

Però con I bumiità nenia placatili - C 

luco* 


.o v c AT fi 

ìì 

intomìnciò Gherardo Caper dei. 

Ce far inflitto, che non mai fon flato 
•A te nimico, e ciò che fir potei • 

In tuo feruigio già non hò Infoiato ; 

Che puoi di mi prometterti ben fei 
Certo, èdinofira prole edelo fiato, 

S'à Copre mirar vuoi; ni là già mai 
Di mi pià fido, e forte amico haurai • 

*4 

Et bora fon tenuto à tuoi richiami , • 

£ di lui ch'apprtfmta in terra Dio t 
7yi ui crediate, che di voi min brami 
Spegner affatto il Vopol empio e rio. 

I [cftiam pafiìamo il mar oue mi chiami 
*4 fcguitarti non farò reftio: 

T^jffer manco da noi Biferta amata 
Dee, che Cartago da Bpmaafia fiata . 

*’ . iS 

Sorrife Carlo, e diffe,andiam pur bora , 
Oue affettando il gran Vicario fi jffi , 

Te per fratei bramai fempre , & ancora 
Bramo, ni tempo mai fu che t odia jfi ? 
Ben quanto hai fiuto no mi / corda , e fora 
Impoffibilgià mai, che lo fcordajji 
Co fi detto m arcione anco [alno, l 

£ dal fouran Vaflorcà par ft'n giro. 

Vanno f\ mutati doue lieto attende. 

Li bacia il piè Gherardo chino,!) umile-, 
il gran Leon poi firà le br accia* l prende , 
forfè altrui mai cortefia fimile 
Vsò,& in quanto il fuo poter fifltnde 
S'offre Gherardo, n'unqua fi gentile 
MoRroffi per l'adietro;e ben fu degno 
C’borperlogran Leoupaffaffe'l fegno . 

. n . , 

Taccio le dimoftran^e che paffaro 
Fra tutti poi a’ amor, di cortefia 
E fu Gherardo à tutti i Trenti caro 
Tamo,cb'aUu bramar pià non patria 


‘Ti OI 0 H a 

- 

Uè con nf Carlo ilVapa di Don Chiara 

Lodar il fourahumanualor oblia. 

•Accio che 0* landò' l padre non uedejfe 
Mandato à fu pria tb'ti giunge ffa . 

,-nr < i > •• (j$ v ic^ hnu VioHE 

I feriti curarinè fi negata 
La tomba ai morti; al foco i Mori dìerp. 
tìor che dfjtlmoie 0 r lido hauea a q fiata 
La ffada,l‘ armatura, e’I buon Deflriero. 
Con altri molti, i quai ncla giornata '■ 
Tur prodi , Carlo fece cauoHero-, • c ' • l 
Fra guai J\aintr,~4naldo,jtftolfo ir' era 
Et figliuoli del Duca di Bauicra. 

39 

Et altri affai, che' l giorno auanti iti quetta 
Battaglia ardir, eforge hauti moRraté. 
Hainer mentre Moti grana fi tabella 
L’or din di Caualiero hauea (predato | 
Tercbe del genitor la mente fella 
Donna, nè vuol ch’altri li porga à lato 
Spada, che Carlo;& bor ebe l'otén ptt - 
•AficteluRrilafuaetate afcettde • (de 
40' ■ ■ '■ 1 ■ 5 

•Adiffi tutti quel maggior bonore 
Fi fatto, che dal campo fi potea . 

Vuol celebrar la mcjjalgran TaRorej - 
Miniftri i primi Cardinali hauea . 

Cinto te fpade hà lor l’ Imperatore , 

Che trenta furo* foto s'attcndea 
Il partir, quando in aria apparuc un foto. 

E d'cfjo ufcì tal note ftando poco. 

41 

•Al bor che tà nafcifl:,o Orlando inteft 
Berta, che lontra lè durar ntffuno 
Tré dipotrebbe-, e che tue carni lefe •> 

7 \(o» farebbongià mai da ferro alcuno { 
Che viurai fin che vuoi;hor piàpalefe 2 
L'alce doti à feoprir uengo à ciafeuno; » 
Le affermo al Mondo tutto, epurlofltfk . 

C ben Sutri fui,iofon •Angplo, e Meffo. 
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DEC IMO 

41 

M Coft dettò part'ffi lampeggiando, 

E gioia infufe di chi vàia ne ’ cori. ó ‘ 

Hi Chiaramente, e AI onerano verfo 0 riddi , 

f Segni d’interno gaudio moflran fuori-, 
idi ciò difpiace al fier Gherardo, quando 
Teme non i b/epoti fian minori » 
m Di Itti, nè già vorria che Carlo hautffe 

w Baron,che di Don Chiaro più valefie ; 

» 43 

Toifùron giochi xaccie, e gioflre fatte , 
Oue qual fuffe Orlando a pun moSìroJfi. 
tu Intanto ad cigolante le disfatte 

Schiere fon giunte, al dano ei ben edgioffi; 
Cb'àpena dal furor thrijlian fottratte 
4t Due parti fondi di cinque, e più ati risoffi 
i» Quando frà loro jl Imonte non hà /corto, 
E gridò; ahai laffo’l miofigliuot è morto . 

Vi 44 

Idi fu fteur dal Bì di Sarga refo , 

C b'eraprigion , e del I\è Carlo m mano ; 

4 Et egli ; al temerario Fjche prefo 

[I 11 tien Jt’n vada alcun pria che lontano 
Si faccia, e i difeopra quanto offtfo 
Mi tengo, e me'l rimedi ,& al l\omagp 
lmpcrator chieda tributo. V fieno , 

I bitter Soffi ì it fochi sfar à pieno. 

, 45 

Ei parte dunque, e fpauentar fi erede 1 
Carlo, e guidarne rimonte co'l tributo ; 
» £ pur quanto’ l valor chnfliano eccede 

Lor forge con fuo danno bauea uè dato. 
Eis’incamina , e colà giunto chiede 
D’rffer condotto à C arto, eh’ c venuto 
Del Sgolante Meffo; indi guidato 

Fu in bteue,vue da Carlo era affettato. 

; • 4 * 

intorno guarda di f degno fo in atto, 

Var ch’egli /pregai tanti iUufiri Heroi. 

5 siluro irrcuttenic quinci tratto 

, S'è innàri al Tapa, & al Carlo poit 


OTTAVO. 

T^on può tira frenar Gherardo affatto. 
Onde gridò, che miri t hor di che vuoi: 
Ben d’Oratorbifogno ba’l Bfè Sgolante, 
S’un tal ne moda al papa, à Carlo innate . 
47 

OmTrgli.o /ir, non fife il lamente 
Ter la vittoria, e C intelletto offefò 
H abbia tu, che di Libia, e d’oriente * 
*A l Hp neghi mandar il figlio prefo. 

Ben poco ti moftraHlathor prudente 
Che’l ritorno ad Rimonte fù contefo » 
Ogni trofeo da te acqui flato è nano, 

S 3 cigolante non vinci, e' l Hf Troiano. 

4» 

Ma già non credo, che fia tu fi fiotto , ' > 

T^’anco di configlier fipriuo in tutto. 

Che non habbia comprefo il grane molto 
Errore, à cui nona follia t'ha indutto , 
Ben fai,ch’i raggi non hà in parte f ciotto 
Febo, nè cinta è dal ondofo flutto 
Jfola , douc (T \4 gelante il nome 
Vitto altrui non renda irte le chiome '. ■ 
49 

Et effer tal la tua vittoria eredi , r 

Che s’vri altra n’baurai, disfatto fèti l 

Come rifar f efferato non uedi, . 

7fè come al lungo mantener il dei. 

*4 Imonte animo, hor volontario cedi . 

Uè la fperanga di maggior trofei 
Ti alletti shebè poi del Hf <T MgierC 
Saiga profitto alcun lodt’l parere -, 

50 .1 

*Ad cigolante co’l tributo* l figlio 
H or manda, e lui conofci per Signore. 
Che non voglia prouar io ti configliò 
Del inuitto Monarca il gran ualore . 
Trulenga fprffo è’I variar con figlio* 
il tuo Raglio ci non cerca, fo'l d’honore 
Vuol cb’ad < fio tu ceda, e non gli {piace ^ 
Cbe la fì figH, t,cbc ti par uetace . 

Così 


?<. ' .0 v ciavn \T vf> o * a 

si i-> 

Cosìfè fin’ *tn fumé afpetta intento, r Chiama figli, ne poti, e lor narrata. >' 

Ch'egli non contradica, ò tanto,ò quanta. Hàforridendo l'opra fm^a* indegna . 

2?en/à Rè Carlo, e pofcia horfia contento, (Ch’ordina* dice,queiìofiu’l tributo , , 

JPiJJe, ch'io poffa con figliar wialquantoìj 0n<C Sgolante baurem riconofciuto. 

Che’ h dar rifpofla effer maturo, e lento, C jó . \ 

• C redo, eh' à mè non di[conuenga;t’n tanta • ben f atto vile à tutti lorofphce, 

T{egotio poi tri di [olmi darai Cb'ancoà T^ero» parer crudelpotria* 1 

Di tempo* qui ficur tìt fiat potrai . \ . \\ Don chiamo mi fio in atto mira * tace» * 

, 51 T{è conir adir al Zio crudel ardia , 

Così fi fine, e lieta li concede Ch'accomodar il braccioli tffthio frust 

il Ri d’Algier lo fpatk>,c‘bauea chiedo . Cacciò s, tgolajitt più (ebernito fi a : > 

Etinsèfteffo fermamente crede , Lipofe d'Oro vna corona intefia ^ 

Che paia.quato ei vuolgivflo,& bontfio. & quindi l’arca chiude ben conteSla * 

Quindi t' accófia Vggter ad efio,e chiede, 57- . -V ■ > 

C he di. uiuer con lui non neghi in queflo il Rè è A Igier (venutoli tergo giorno ) v. 

Tempori C accettaci Tapa , e Carlo poi Audace Carlo ritrouoc'l fontano > 

fi ritirar co i più prudenti Ueroi • 

• fi***. - Sì ' ■ 

Gherardo difle al fin . Se cofa grata 
Mai feci A voi, fé guiderdone [pero, 

Pi prego , cb'à mi Solla cura data 
Sia drfpedir queflo Tagan’ altero. 

Carlo , eh’ ogn altra cofa bauria penfata ; 

E fa com’ei fi f degni di leggiero . ' • 

StguLVerme fi a fhuo,c condefcefe 
Ancor' il Tapa,n’ altri poi conte fe . 3 

54 u v?L 

Gherardo afpetta,cbe la cieca algente 
7\ lotte fi Renda f opra fOrigonte , \ *: 

Et admn feruo impon ftcretamente, ; 

Che vada dotte l corpo era d’Almonte • 

Il loco li deferiue pienamente , 

Ou’ei fe’n giace*’ l celebrato Fante', 




Taflor* tempo èhomaidi far ritorno. 
Lor èffe, cut n'atundtl Rè Africano ; 
T^bauer mitre hò con uoi fatto foggior - \ 
Fidato A Imote pai mi duro xftranó . («a 
Dunquegli col tributo. homai ne uenga 9 \ 
EdelfupremoRèCnafiffienga 
58 

A Gherardo fi cenno Carlo al bora , • v. 

Che rìfpondtfie à luiioncfegli forfè , i. 

E diffe;ffi da i Lidi de /’ Aurora, 

Sin ione Alcide aiuto al Mauro porfe;(ra 
Cede ogn’ altro al tuo RèMgiufto è anco*. * 
Ch'Euiopa nefira 4 lui no deggta opporfe 
Ecco’l tributo ; gite pur ton queflo, , 

T^Almotcdgtùgerfia diuoi mepreflo • 

5 9 

S'allcgra’l Rè di Sarta come intende , 


E d’effo porti il capo, e vn braccio à lui , Che portcrà’l tributo alfuo Signore { 


7{è queflo fatto ofit f coprir altrui . 

5 S 

Lo feudier parte, €n breue ritornato. 

La tefla*l braccio, else chiedea cofegna 
Egli già breue cafla bà preparata 
Ouecon pece chiuderli difegna. 


E fegue : hot Carlo’ l Modo chiaro rcntlfé 
Ch'tgual è di configlio*, di valore . 

Chi più ripofo ,0 pace ti contende 
Hora c batterai del Afiica'lfauore ? 
Pado,al Rè porto quefìc noue gratti 
Mà di mandar il figlio non mancate. . . 

Uaf- 
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. ;6o 

l’afjicnra Ghè*ardo;ori(tegb tolti 4 , r Por vito hò'i "Papa, è Carlo-, bor acqffata 

Congedo ad Sgolante il corpo fiefe Hò l’Europa, ch’à tè promejfo banca. 

Piccanti al (no fcrmon libero, c (ciotto *4 le vittorie dunque, & ai trofei 

Da tema oppreffo, Carlo non contefe * Hpfiri promejfo baucan tal fin gli Dei ? 

Mà come d’ cigolante flit accollo p « 6 5 _> 

. Che de la fua venuta prima mtefe, * Xjirfie prmeffe à mb tù fatto bauetù 

D’ijfe Signor à tè tributo porto *Albor,cbe di Biferta ti partici i 

Da Carlo, bor regni dal Occafo al orto , I{uggier,t C urlò debellar voleià, \ 

6 1 Giunto in Europa, quegli apena vifli : 

Quefloe'ltributo, nè (coprir fi deue ' Hw ti riueggo tal,e tal riceui - Z 

Jnftn che non veggi amo il figlio giunto ; T u’lgcnitor,dopo fi degni acquifti i 

E ben che meco bor lui no guidi, in breue *4 tuoi trofei tal vego incotta ? ahi figlio 

Verrà che di mandarlo altri bà l'ajfunto. Ou’è'l tuo tifo, ou’è ’l feren del cigliò, 

t{è Carlo te per fuofignorriccue, , 66 

E (e t’affiefe è di dolor compunto . ' *ipri le luci o figlio, e fciogi’l nodo 

Ben egli rà.cb'à la tua inflitta mano,. Di quella lingua >& in mè acqueta' l piato 
Sa rebbe alfin ogni contrailo nano, • %A (petto, ò figlio, che mi (copri’l modo 4 

6x Onde non vano airi dimofirato’l Manto • 

Rallegratiti} Jgolantefmdi’l tributo Et lù crudel (ci fatto i ahi che non t‘od6 

Hor pur dice (copna, cb't gli bà madato : Dunque potea fperarun dolor tanto t . 

* E come Rimonte noflro.fi a venuto, O te felice madre, poi che Morte ' '> 

Cheti veggiaanc’ei non h (ari ne gaio S Ritolfe à tempo à così iniqua fort*Ò~ 

Deb troppo tè felice, ò ti} fe fitto c 6j l 

Hor fuffi primo d’oc cbi.c d’odorato . "a Mi gtuRoè ben che io’l proni, cho folio 

^tprela cajfa,e uede, ahi u fiafahi duolo i S un (fogni male flato la radice, 
il braccio, coniatela, del figliuolo, Da gibelterra,fin de gtlndi al tipo» 

i 63 Hauea già (cor/ònincitor felice ; 

Jiggbiaccia,etrcma efcftde fi preft* O Mà ciò fu poco al uufio defir mio 

»/</ volto, al moto, e come’l figlio fpentà; Che più bramai, cb' ad huom bramar non 

» 'Vero di mancader l’amata iella Trulla séga f Europa crcdca’l tutto (lite: 

Già non fi Inficia, e tutto ine fia i intento, Hor colgo falde le uittork’l frutto • T 

« Tarlar vorrebbe; mila voce refla 68 > > . 

Vinta dot duol crudel, e uiolento, Màfufìeahnenquì del tuocortnftr+flo , > 

cita bacia Jthfabbone, e par l’odor* S « Ch’effer non mettiti di tomba priuo a *’ 

M grane tropp a, &homdo’l colore 'X ^.nieràrpregbtròinèfioafifnqurfio - . 1 
64 Carlo ritroucrò crudel, e fibtuo: 

Tot che la voce al duol pur è tornata. Che dono cefje al par degno, CT boritilo 

E’n debil (nono vdita tfier pettata 50 t rt mdTtfifO Duce Argino } 

^th, A (le, tal ti veggio incoronata f Mà forfè, ahi laffo.d ferino artiglio 

£ tal moli r arti il Ciclo i mi douca i Già fhuo t preda l mio diletto Figlio » 

. S&ft 9 
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•’C ANTO 
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Quello dal grande Imperator Bimano , 
Cui finge' l Mondo fi covtefe ,e pio , 
Douea temer eccefio s’inhumano i 
% Mtffo già non infegnò’l /no Dio \ 

Che per fegno d'amor fornmo , e fourano 
In Croce, per dar ulta altrui, morto. 
Annibaie che pur fràcvudi hi vanto 
Il cener di Marcello honorò tanto . 

70 


71 


M 


7^1 già dimora alcuna egli trapofe , 

Che la pretta uendettafia più grata • . 
In punto fr titolo fa 1‘ botte pofe: 

E fuor de la Citi aie ine aminata, 

($e fufle à Bjfa il foco dato imeofe, * 
ET alcun refli, infin che fia abbracciata 
E fi l’ira del Moro la difiruffe , 

Che mal fi sà più dout Eìfafuffe. i 

74 


Saggio, e feàel Sobrin,bcn veggio bor come Lor uenuta À Carlo faper fanno 


Errava à /’ bor, che ti folle filmai . 

Crede a et hauer Fortuna per le chiome ; 
E che fuggir non mi doueffe mai. 
D'Aleffandro adeguar il grido, t'I nome. 
Ter che da lui difeefo era bramai . 
c Horcontra europa sfoghi pur nòe uoglie, 
Che mi fermo fia non mi fi toglie . 

• «' 7 * 

Mà laffo me non fon forfè Sgolante ? 


• Le fpie, ch'egli fra Mori mantenea, 

E che Uffa patta t ultimo danno , 

La guai d’incfiinguibil foco ardea . 
Diede à I{i Carlo non creduto affannò 
L’atto fin, che Gherardo ufato b astrai 
E pian di (degno al Tapa racconcilo S 
Mà perche ei uollc sì diffimulollo . 


... 75 

£ mandò' l tronco à ricercar in fretta» 

Mangiar di quel crudtl non deggio’l cere? E darli fece degna fepoltura . 

Con uotto qui di lacbrme ondeggiante , Dicea Gherardo ; il Magno Carlo affettò 

Qual Donna sfogar cerco’l mio dolose? Il forte H? di Libia, e n'hà paura . 


D'cffer dime non uuò T^eron fiuante 
Tiu crudel; e moftrar il mio furore 
Inguifa uoglio contro Europa tutta. 
Ch'abbandonata rimarrà, c diftrutta * 

7 * 

Sù sù confarti miei l'arme prendiamo, 
Qffù tardanza nuoce ;e'l petto, e l’ire 
Di, non più udita crudeltate armiamo. 
Trovi modi ciafcun dt incrudelire . 
Voglio eh’ Antropofago tutti fi amo , 

C io fai può dar trafilato almio defire. 


A cciò del figlio tempri la uendetta » ^ 
Che fia honoratoilmanco bufìo cura • 
Mà fa queflo penfato haueffi pria , 

Di cani fiato cibo ci già faria, \ 

7 tf 

Conquattro centomila giunge intanto. 
Tifi bora il Moro,ch'\ diuin capelli 
Il Sole (piega , & n’è'l rimbombo tanto ', 
Che rotta l’aria giù cadeau gli uccelli, 
Hór chi narrar già maipotria con quanto 
Valor già moffi fono, e quelli, e quelli . 


Tace ,ribaccia il brutto borrendo stolto , La uoce in mè raddoppia, òMufa,qu2dt 

Lafcmdo t cb* di man li fufle tolto. .* L’arme deggfa cantar del Conte Orlando. 
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CANTO DECIMONONO. 


ARGOMENTO. 

^Fcrae la pugna,ecrudaftragec danno 
~ Dó Cniaro,e Orlàdo fan; Morgana imito® 
Lor toglie al campo:i Prenzi a terra vantioj] 
Con Carlo;e'l RèPagan n'ottiene il vàto.% 
Al campo i dii i gutìrier ritorno fanno, te 
_ Che rotto hà Logiftilla il fiero incanto; ffi 
Pv VccidonoAgolante,èSobrinfugge, 

Freme Morgana, e di dolor fi ilrugge. 

a? <£¥£><&&? 


i i 



O'L fuo 
campo il Uè 
« Africa precede' 
Contra ragion di 
guerra , e intor- 
no mira; 

E l’hcftedtChri- 
Jlian, cb’innan- 
gi vede 

Toca li par al molto / 'degno , à Vira. 


llfuperbo cauallo tifpinge,e fiede \ 
k'I morto figlio in abbacar fofpira ' 

■ . < " V\ 

La grane antenna, e grida in tua ridetta. 


Li coHorf ombre, ò mio figliuof accetta . 


Quinci perette ne la fronte riardo. 

Che figlio fu del Duca di Dordona; 
L'arcion lift vuotar. Ad inalar do. 

Il qual pur dianzi beredefù d' Antona 
Le piafire,e‘l uetre paffa.lndi Cuicc tardo 
Cb'à la uendetta del fratello (prona 
Apre lo feudo , ma l'usbergo rtfie 
Al colpo, ben conuenne tb'cicadeffe . 

4 

£ r'rmafe de Ibafla di far mata. 

Che fi ruppe, la dtfìra d'Agolante. 
Lafcial tronco , e la (padas’hd recata 
In man quante barbute, e feudi, e quante 
Ttftt egli apria.non gioua ben temprata 
Tiafir a, contra la defira fulminante . 
Scbenier , Lorica, Arntft ,fklde,y sbergo 
Altrui armano ì damo il petto, t'I tergo. 


X ■ 5 ■ 

£ qual fèto Leon in mandra entrato , o"j .IlBs d’Infubri non lontano fcopre+ i> 1 
Qui f ut na, recide, egC occhi uolge altroue Quanto i da l\ mpio la fua gente afflitta. 

T emendo non li manchinone impiegato Vedc,cht’n vano ogni riparo copre, ■ 

•’ Sia’l natio fdegno, echi fue forge prone. One fcendeala fera drftra inuitta . 

Fu Sanguigno da lui. prima incontrato ,. Onde fri si, ft’lvcr giudico di* opre. 

Di fangue chiaro, c più d'iUuflri prone ; Giunt'i flora fatate à noi preferitta . 

Il doppio feudo jl groffo usbergo paffa ù E' n dubbio fe fuggir deue dal fero „ 
L'arcion il leua,e .mono d Una il Uffa . Maro,dif copre intanto’ l buon Raggino 

H Odici, . 


0 dìce,atnito,voifiordatohabbiamo L ‘ 

Il ualor no flro in tante prone chiaro ? 
Colui, che ci diflrugge ambo affali amo, 
Afè forfc à i noflri noti il Ciel fia auaro . 
Soggiufe il buo Ruggier, no più tardiamo 
Ter la fede morir à me fia caro . 

Mà forfè anco atterrà ch’ai noftro tempio 
Lo feudo, e l’armi pendan di quell’empio . 

7 

E ciò detto i'inuitto cor armati , 

Il Rè crudele à ritrouar fe’n nonno. 

Così duo Cani à un tempo ambo lafciaù , 
D’accordo al chiù fo Tauro guerra fanno ; 
E leggieri ne’ falli d’ ambo i lati 
Girar li Hedìjnrdir però non hanno 
D’affettar le gran corna, e fono intenti, 
Ch’ un foto incontro non fià ffarfo àiueti . 

8 

Adà fe Toro nel retto VI Re feroce , 
Effernon uuolein (pender colpi invano. 
Trima’l Latin lui fere, e poco nuoce * 

Oue lo feudo oppofe, l’africano ; 

Mà in fronte offefo ei uien data veloce 
Spada, nè refi e à la gagliarda mano 
Lagroffifjinta pia(lra,che ferito 
*4 terra uicn,e par di trita ufeito. 

9 

Mi’ l buon Ruggier in te fia lui percote , 

£ mofìra ben.chc pochi pari banca 
In arme; che piegar fece le gote 
jtl Rc,cb’à pena in fella fi reggete. 
Màfdegnofo,e feroce fi rifeote 
In breue , e qual fornace in -volto or dea: 
Toftia lui sù le tempie in guifa tocca , 
Che non ben viuo del or don trabocca. 

10 

Cantar uorrei f Orlando, t’n tataimprtfx. 
Teme iingegno,ni la delira è audace; 
Ali poi che quella troppo ofando hò prefa 
n i^on dtggio per timor parer mendace. 
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La uitta intorno ei gira toma acetfa ; 
Afon c del tanto fuo furor capace 
Tuti’jtfpramonte; e folgore cadente 
Rompendo par ne la nimica gente , 
li 

Trìmo di Mi fia al forte Ri Arme dotte , 

F eee l’ha fia paffar per mejo al core. 

Et altri diece poi cadder <T arcione , 
Qualmorto è affatto, e qual gcmildomuo 
Rotta l’bafia, cader lafcia’l troncone, (re 
Hor chi degno farà di tanto honore , 

Che pria la (padaproui, cbe’l Troiano 
Hcttor usò con men inuitta mano . 
n 

Di Tafiagonia ilgenerofo Alcide 
Ei fu, eh’ ad incontrar Orlando moffeg 
In fin al petto il capo li diuide , 

Afogioua targhe , maglie ò piafirc grof- 
Rt Floro appreffo di Bitinta -uccide ( fe 

Sopra la defira (palla egli’l percojfe g 
Stai ferrato arcion’il colpo fcefe . 

•«. : T cranio finga capo quindi fiefe . r-^. J 

Stupidi mirani Tagani intorno 
Il folgorai de la crudele fpada , 

Filandro vn nobilperfo ardea di feorno, 
Cb’auanti un folla gente in fuga uàpia-, 
E grida lor,dcb fate in qua ritorno , 
Enanuogbam, che’ nuendicato cada 
Il noftro Mmantt;e l’arme racquiftiamo 
“Affai Rè cofa più grata far poffiamo. 

1 * + 

Così egli dffe-,e’n mego à graffo fiuolo il 
Centra I’inuitto caualter fi fpmgt , 
Cb’audaceuqf lor tutti moffo è fola , 

Et apre’l cerchio, e’ n mille il ferro ùnge. 
De le percoffc altrui non feruti duolo , 
Che molte,c grani fon : tal sì dipinge 
Rotarti ferro , infin guinar le mani . 

Sul ponte il grande intoppo dt’TofcttÈU 
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i»i Horrida rupe mmiToàl' onde va fle 
! Del Ocean turbato Orlando pare, 
rtt Cffal ira & al furo r falda contrafte 

f. Del nero Citl,del turbulento mare r 

Lanciate, e rotte in e fio, e (pade& hafle 
'Mi Feggonfi à mi Ile, à mille, nè frenare 

IH Tonno la fera deflra,e par cb'à lui 
i Aggiungan forge le pere off t altrui . 

1 6 

tt Già nel [angue di mille, eflinto giace 
iti Filandro il capo infin al mento aperto, 

io E ftrage pur degli altri intorno face, 

i. 7^è più ritrova alcun, nimico certo. 

Lagrvffa fchierabomai tutta fugace 
Belinoti cerca più la grafia, o'imerto. 
fi Sol da lunge è ferito, & ejfo audace 

^battei colpi de lo fino! fugace. 

«fi ' *7 

if (J idi qual cignaldiforga,e digrandegga 
ij S mifurato cb’à guifa di procella 

Si lancia à cani; veci de, e membra fpegga 
E'n aria [farge Ì qutfta pane.c'n quella ; 
Talli feroce Orlando Jlrugge,c ff regga 
Lo fìuol,cb'ajfalfe; ni le lor quadretta 
Frenarti ponno,& bafte,e dardi [finti 
j 0 , A terra miri, e Canalin i rftinti. 

4- 18 

E con la ffada in alto à Mono dante ì 

x S'auucnta, e dì ferirlo in ttfla crede; '• 

Vut Ed egli'l colpo borritile fijchiante • ’ 

ì, Già non afpetta,che calar giù vede t 
L>'arcion cader fiJafcia,e fupplicante 
, A d Orlando chiedea pietà , e mercede. 

' "Perdona vinci t or dicea,& vn folo 
r, danno può recar in tanto ftuoloi ) 

jjif. 1 9 

Jt, *1 Plinto forfè fon, che’ n dono chirfto 
*A te b abbia la ulta; ah non ti piaccia . 
i . Macchiar tue lodi d empietà, e che qui fio 

:d * trionfi tuoi men degni faccia . 

V ' >• • 
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Sorride Orlando, t fegue;e ben bone fio. 
Che mia deflra no fera buó che fi giaccia 
Cefi dicendo t’abbandona, & oue 
L'arme aurate fplendean di corfomoue. 

10 

Mà'n capo egli dArrego vien ferito 
Da tergo,egraue’l colpo fembra alquato. 
Si volge egrida;ab c avallerò ardito, 
Quale fperaui di tal piaga uanto . 

L'altro riflette eff angue sbigottito , 

T'ff difiluarfi tenta, ò tanto, ò quanto ; 

E mentre incerto pende al cor riceuc 
Durindana, che'l [angue auida bene. 

11 

A Galarto, à T riongoj Briamonte, 

Ad Horrindo diè morte in varie guifi g 
Al H} di Ionia, Artan pafsò la fronte ' 
Con un fendente-, Salintcrno uecife-, 

T agitato il manco braccio à Ficramonte 
In libertà 7 dcftrier feroce mife. 

Che fià Cbriftian por tolto, e quiui lofio 
Egli fk col Signor à morte poflo. 

■ 1 12 A . \ 

In fin a i denti parte il nero Arturo, ’i 

Che nacque in Siene, oue no è mai Perno. 
Coftoro uecife, che famofifuro , A 

E che di fchiere tutti hauean governo . 

Mà troppo à dir farebbe lungo, e duro, 
Quant'altri à lefue man gir à l'inferno ; 
L'Egeo fpumofo,albotnon hà tant'onde , 
Che Bo rea irato l'agita, e confonde. 

Il fèmofo Don Chiaro in altra parte 
Il [olito valor già non afeonde-. 

Fidagli Achiui men feroce Marte 
Del tinto Simoenta in riua à l'onde . 
Guerrier d un colpo fuo nino non parte ; 
Vento, cb' arbori fucila, e legni effonde 
Sembra, che di Cinghiale di Leone 
Forgiti [degno fon nulla at paragone. 

* Hauea 
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Uaueagìà dato morte à più di cento , 

E 'non à baffi , e uili ; e nulla fiima 
1 Quanto fin bora bà fattoi poi ibefpento 
Hpn bi Sobria, thè lui c fftfe prima, j, 

• cala il Ferro bà iocc bio in feto. 

Che comequiui flrugga,uccida,op prima , 
, F{on ui bada , ni attendete mira, e chiede 
Ou’cjfir può Sobria, poi che no'l vedc.i 
. if " >*5. " Q. 

E mentre cerca ti J{è di Garbo trotta, ' J 
‘Njn ferrea di fuoi fìnge il fier Diorto. 

lui nonpiafira , ò fina magliagioud , 
Che fra le ciglia aperto cicadde morto* 
Tot de la fpada Ciro. Vr ardo proua, 

Cui fiera punta fatto il mento bà pòrto. 
Quindi T imbrancar faìne, edulcorano 
Cadder , e Tc ucro,per l’ munta titano, . 

26 ) 

Scopre iUta [quadra de’ Franerfi fuoi , K 
Che cede ft, che quaft in fuga è data; 

E più auanti mirando vide poi, 

Ch’ eradaVliem,e da Sobria cacciateti 
ìlor dice d. 1 le Gade a i liti Eoi, 

Coppia da me non è gir più bramata t 
.(Si/ finge loro, c’I ferro intorno rota, ■ j 
Mifero è ben qualunque Heroe percola. 

.«• *7 

Gridò fitto uicin,ò lanciatore 
Di faffiybor con altre armi giunto (et y 
Forfè co’ Mori tuoi, ebe hincitore 1 
Fufii di me, vantato effer ti dei r:i>L J 
Segue Scbrin; ben tal el tuo ualore, 

Cb'à te prepormi già non ardirei. 

Se ruo, e foldato fono.cn tutti i modi 
Cerco, che' l mio fighor di me fi lodi. 

18 

7tyn l' afcolta Don Chiaro, mà-d’ylieno, o 
Che lice afta per cote l’elmo intanto-, 

E cadde il colpo co fi grane, e pieno, .. 
Ch’altro non n’hcbbe mai gagliardo tanto 

i-\ . 1 


In sù far don rouefeio perde’ l freno • _ 
Precipitar minaccia (fogni canto , 
Sbigottitoli Dcftriero il porta olitone t 
Elei polfonon batte, ò membro mone,’ . 

29 

Frà tanto lui percote il Rè Sobrino, 

Ou ci ferito il Rè di S arga banca 1 
E tanto ò quanto il forte "Paladino 
Piegò la t(fta,à la percoffa rea ; 

Mà doppio il colpo rende al Saradno , 

Otte Icimier intatto anco forge a . 

Ritppe ciò che trouò l'auida fpada , 

E fà che’l Rè impiagato à urrà vada. <■ 

. 30 

Oche morto egh’l ctedai ò che lo fi ime -y 
yil predaci guarda difdegnofo.e paffa. 

£ le tefìè, ch’eiuede altere, e prime. 

Più volon fieri affronta, e tronche laffa. 
Mentre fi fiero i Saracin’opprime , 

E loro fpeme,e lor fupetbia abbuffa ; 
lividi Libia f copre lunge ancora, 

-, La cui fpada, e furor fi rogge, e diuora. . 
ji . 

Chi d’alto Monte mài uide Torrente 
S cender al baffo torbido , e fonante , 1 

Loqual Greggia, e Pafior rapidamente- „ 
Seco ne porrà. e (affi, e fucile piante ; 
Contempli hor tal frà la chrifìiani gefe 
il crudele ternbd pigolante : * , 

OuflDefìrier ci volge, e i fieri (guardi \ 

I \ende i più forti sbigottiti, t tardi. < 

Ma Don Chiaro Raffronta, e due Leoni 
Si feroci giamai non s’incontraro. 

Con tal rimbombo due diuerfi tuòni » 

7fon mai frà nubi, e folgori l’ urtato. 

Ben d'uopo i lor che fi a gliamtfi buoni , 
E groffijjimi gli elmi , oue calato 
le due fàmofe Jpade, tifate fempre 
Di non eu^ar Loriche, ò fine tempre. 

Segue 
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Segue invitta fi hòrrendalà temane *V Intorno mira , ni (coprir pedata ' 

Che dar potrebbe al. fierVluton terrore, Ei [alloro, e d'ira fi Strugge*. 

S’Muftro;Leuante g oftra, ed Mquitbne, Micomt il Caualier di Durindana 

Fràpioggie,lapi, e viti hi a»? tf horror e Totrà ingannar frà fe volge Morgana '. 
Virato mar. 0 qual fan paragone 38 1 \ 

I duo-Gàetritr d'ardir, e di valore. Sembra vn Tedon,e d’M galante prefc', 


Tericolofa ai ambo t la battaglia ,) 

Tronco fifcoprt qu'al di lor piu vaglia < 

■' 54 * 

bt àia fata Morgana già venuta > A 

Era d’onde conduce il gran Guerriero , 

E Irroritela rea morte veduta , i 0 , .... _ 

O quairihebbe dolor crudele fièra e i ,v< Se Vantaggio non ami, e ti difendi • y 
Hor quiui ano' effa i S aracini aiuta, y. * ~ ' '■ J<9 

Che prefi forma hauea di Cavaliere, 3 Con legger folto fi ritroua in terra 
• Effonde accende i lenti ; i vii minaccia, , • il Caualier d‘Mnglante,e ftringel brado» 
*" — 5 rj ~ L r - — a ~- “ E mentre fpera incominciar la guerra 

Ter lui veder intorno và mirando ; 


Sembianza ,& à trovar va' l fiero. Conte; 
rilevi valor già nyn faeton eantt fi ^ 

Le (quadre foto ift ritirar fi pronte . 
Ftàitbèn mvftri ella dqea pale fi, c’ 1 
Quanto esaltatoti Cielo bà Chiaramente 
Tofiia gridò fon Mgolante;hor fienài. 


tlorribii à fedei fi mrftra m fàccia 

3 S 

Tfon è però cb’vnfolo,ò tanto, ò quanto 
D a la p off ente Fata venga offe fi i 
Ch’ella con Farti fue non potea tanto’, 
E da forga maggior le vien conte fi. 0 
Ben qui difigna adoperar l’incanto, 

E nuova forma in vniflante bà prefi', 


Tiù non lofiopre: attonito hor com'era 
L'occhio, e la mente fra si dice Orlando 
Spiccar fi vede intanto Brigliadoro , 

E lui lófciapcdonnel Campo Moro. 

40 

Si parte Orlando, e * Ifrguein tanta fretta. 


y V f / » w ■ — — • - - J Ct — ~ — » 

E grida ohimè ? f occorri il tuo Gherardo, Che s’atiro,egli era ben giunto t bautta » 
Che là prigionfe’l porta Flien gagliardo. IlDcflricr nel gxaahofcofi ricetta * 
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Don Chiaro m fioteil Moroalborpercote, 
E quivi t abbandona sbigottito ; .1 L 
E con quanta preti roga maggior potè , 
Da la tenzpn incerta si partito . 

Chi dir potrà con quanto fdegno rote 
La fpada,e come libero, e fpeditù \\ 

Si rendale alle. Efie del campo, efiede, 
O ut trouar ilFfidi Sarja crede . >1 1 

^ J7 ^'>v '*0 

I» vic'm bofio il fi condor la Fata »' « i 
Ch' ini trouar il Ifi a’Mlgier crcdca ; r 
E per forga d’incanto ferma data 
fide al parlar de la bugiarda hauea» 


Ouefcorfi Don Chiaro ipoco pria. 

Tei hùra pMtftfermAti'l tonte afrettA ; 
bfà quando batterlo ci crede uxfm.balia. 
Calcitrando di nuovo indi lontano { 
Se'n fiugge , Orlando pur H figue in nano 


l'ou'j « i . oìu\*f 

Frà tanto- il Bfiyt gelante rifiutilo »nO 
De Upercofìa,c'bebbeda Don Chiaro, 
(Ceduto l che del campoeg(i.òfuggitù\ 
Mitro à fua vita ei non hauea riparo 
Difje. Fero in fimbiante indi afi alito . 

. Uà de’ Franchi le fibicre, o quato i avaro 
Di fangut’Lferro s e già fe’n fuga data 
S Lafquadta,cbepdrCbiaro hauea guidata 

3 Sem- 
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S cmbra del fuo terror vuoto t Inferni Cai dicendo rimuò lo /degnò, '■ u % 

E douepaffa VAfricanuerfato , li • Et apprefloffi conia fpada à Venie ?■ > 

V cctfo dt Littcaftro bàBriiuerno, Ferito dà I{è Carlo primamente 

• E’I manco braccio a Calabmn tagliato, E'I Saracino, egraut'l colpo [ente. 

Fin al mento diuifo Toliferno , 47 

Ch’one mette la Seme in mar è nato. Che temendo cader piegò la tefia, 

* 5 • &’ elmo nolo per Varia di Cloreo . c C he [opra S elmo il duro colpo renne 

Co‘i capo-, ed apre fin fidi collo Alfeo . figd lui fare Sgolante; ne già quella 

. :*.i ta v iu 45 v\ tirane percolati fte fcdtl foflenne. 

E dok'òqutlfuperbo l ei grida forte, 1 L'elmo ditempre elette a pena arrefla 

i Che dianzi meco reme in paragoni? « Za fpada^mà de fin fi ciprino fuenne, 

E con la fuga poi. f chinò la morte ?" E cadde al fin, et già non l’abbandona , 

‘K?n hUtcapo Cbrifliano altro Copione, Exolà in jrcttaogni famofo (prona. 

Che fàccia di fe prona ? Hor don è’I forte 43 

Ek Carlo ? forfè gli almi la tengono ) E grida che fia prefo il traditore, > 
Accende, (pinge,^ rimira in di (parte , E [montar 0 Anacron’ - t & A nomante, 

E mtol,chetaldel guerreggiar, fta l’arte. Li vuò cattar, li tritò mangiar licore , 

•44 T^u ffefa à la nendetta fia baftante , 

Già Tirrononfù tal,nt Mafjìmìno, Mitojlofi levò l'Imperatore; >< * ? 

• Trafori, che uanto haueffe di fortegga. Ripigliai Ferrod he li cade innante » 

Così dicendo à Ini rien Angiolino, E prima ad Anacron, che troppo audace 

Che'l fuon de le parole altare (pregga* Gli s’acco(la,in due partii capo face'. 

Egli primier pettOffc il Saracino-, 49 ’ 

s M à‘l forti/fimo feudo n’anco fpegga , McVl Duca Amon, e i^amo s’auentarù 

Quinci il Peno Tagan egli rie tue J Ad Ago tante, e infume ambo'l ferirò. 

Ufi cor,auidamcte ilfangue ri bene. V Alfri de'Taladin, ch'indi miraro . .O 

;, o .1 •« 0 11 uinto C ar lo, intorno à lui r’nniro . 

. Uà giunge Carlo; odi frenar ei (pero « v ’Ffl menda l’altra parte anco abbondato 
llnuom orgoglio del crude! Vagano * • J Saracin,cbt’l cafo difi opriro . 

E feco hà‘t fido Tgamo di Bauiera, '> . Mà'lRp Agolantt piò temuto foto 

• Ed Amon,chegià mai non n't lontano. Vien da Chrijlian,cbe tutto l’altrojluolo. 

Tlacò quella fembianga honìd* , e fiera • ‘V . S°- •> 

Come Recarlo tùie V Africano, l Il Duca di Baukrabà già a*ar rione :. 

, € osi, mà brattitene intorno rendè . Cittatoonde ferito fi primiero .0 il 

J Inero Citi , qual iter folgore fjdendti Htbbt’lfccondo colpo il fido A mone) 

r 4 6 » Onde’l fecondo dtfgrauà'l Dtfìriero , 

Ah grida l Moro, quanto ft’tà indegno, Fi’l tergo di Guafcogna il Erge Iuone , 

Che quel Diadema cinga à tèlo fronte. Tofcia Turpin, OlbÓ, Buono t Gualtiero , 
Forfè non (òdi fepoltura degno Già’lTepol Praco,t l’Africano bàite fo. 

Ben che nimico ilmh figlimi A Intènte ? Che forfè Carlo Magno ì morto, ò prefo. 

r, >c Mi 


Uà G ber ardotemendo, ch’aiutato Mk. Con le minaccie,e co l'orgoglio hor tuona 

EgUnonueng* dal inuiita nano . i<l li à da la fua temprfla ancor illefe. r 'J 

D’Or landò, il fuo T^ipote, che pregiato À Son f ^Africane fcbiere; t’I fuo de fio : h \ 

7 {on aedea men ricerca, d’ira in fano', E di gir prefio outftirou&'lZio. ' 

E’n Haincr il fuo figlio rincontrato , .5 6 

•A che qui {pendi grida i colpi in uano\ Dopo fembianga LogifliUa prende 

Carlo, che tanto pregai, igia vicino , D’unferuodi Don Chiaro, e uà dou’efìo 
*4 rimaner prigion del Saracino . Errane, e diffiet bor ii tuo Zio t’attende 

ji ì^elCapo ,doue Carlo Magno è opprtffo 

Tu [aria il mio voler ^Alda mandaci, Dal feroce Sgolante j fi difende 

% 4 flar[i in compagnia di Galerana ; *4 pena.t’n tetra Hjtfrican l'bà truffo* 

E com eàl'bor di amarlo dimoRraRi , E qui tù Rai-, bor coli uolgi'lcorfo , 

Tua fede hor poi {coprir pià chiara, e pia Tettila ebe portiOrlandoà lui foccorfo, 

Lafpada.che da lui tanto bramaflififna » o* ’ ì:; 57 \ : u , '*.V 

Inufobor poni contrala Vagano \ . \Ei porge al dir di lei ficurafede, TÌ:'.«t 
Gente, e la vita in fuo feruigio fpendi » O Che’l liberò parlando d’ogni incanto .r A 

E qual più degna, ò illujhe morte attedi ? Si nolge,e furibondo al Campo riede -, 

. yf : v-. ' ' . • tv il T^è pigro mai liparuc DcRrier, quanto 

Mi LogifliUa, ch’à Morgana Rrffa . Hor qucRo\mi venir Gherardo uede, 

Inuifibile quivi era prefente ; Che fri fe dice , bor doue flato è tanto ? 

V eduta da Vagavi così oppreffa . \ Fatto uicin;come Codardo bor fei 

Ter opra di colei l'amata gente;. . 1 Di là venuto t hauer dormito dei . 

Difponfi d'aiutar la, ni uuol.cb’ tffa, 5 8 

Ch’i fuoi iifegni difiurbò fruente \ 1 l Credo che’l Uè prigion fra tf cigolante , 

St’n vada alter a, che per fua cagione E tu fri bofebi uai cercando bonorc . 

Trionfi il frè tfrican del Aquilone . Hor uà ch'i tipo del fànciul a’ ùngiate 

,\ 54 : Le prodezze vedrai in tuo difnore . 

Dunque fenua nel bofeo, doue Orlando 3 Ei gii fui’ herbe fri l'ombrofe piante l 

Del fugace Deflrier l’arme feguia , \ 7 ^on cerca il rego, il formo ,i canti, e l’ortf 

Ffpeffo auicinar fe'l lafcia, e quando Egiouinetto è pur. Hor moflri chiaro, 
Stendea la mano al freni, egli foggia. Che di Milon figliuol non è Don Chiaro . 

Segue' l fanciullo irato fulminando , 59 

E che mai perder lui , morir uuol pria . E quel Grtfon £ argento, cb’ei portava , 

Scioglie l’incanto LogiRiUa,eprefo Di cui tù lurede flato fei, ma indegno, 

Ei uien d' Orlando , e nel arcion è af cefo. ■ Trimo tiè le battaglie fi moflraua 

55 De la Mongrana Jlirpe alto foflegno . 

Trecipitofo al Campo indi lo {prona. Tutta Cbofte nimica ri fgomentaua, 

“Hi fi rapido mai folgore {cefi. ^ mille fpade, à mille lande fegno . 

Vede cbe’l loco fua gente abbandona , ì Et bora(& font’appongvflcapoignudo 
Quindi l periglio del Rè Carlo intefe, ji H<\iicr pofato deità quelle. feudo . ... 

* / ' ' K 4 Dtn~ 


r 


cor 


.0 C A VNO TI or: q a 




Co 


Don Chiaro algpùbeftialpà non ri frodi, abbandonatoli Cariote fiima fìtte VC* LU 

Che l'bauea come padre in riuercn^p, - r Di uoi.fàkcbtéluii ab non è tfurfia 

E da fi fteffo ben conofee donde i .* «ci La gloria de' F rance fi, ch'il gran forte l 

T^afca ,cbe c 6 fi danni la fua abfenja. Sirecan per lorRegi andar à morte, '/? 

bià ne la borribil nàfcbfifi confonde . u 6 j 1 

Moflrado quoto ì arme babbitt eccelleva Coft lor parla r Brigliadoro fpinfe , 


y^r aiutar Carlona cui’L potè 
Vicin fcoprir già fua fciagura pitele. V 
61 

Cbi’n mandra ttide mai Leon Irato , . ^'.-Q 
Ciù la/ciò tratto da la fame il monte ; 
C'bor dal Già itene 0 ucctfo uicn fugato , 


Oue, cinto dal popol' africano 
E’I Zio. Chi dir potria quanti n’efliufe , . 

£ quanti n’atterròd’inuitta mano i 
Sopra Francar dò primati ferro flrinfe , ■. 
E la itila li parte, & à T rifi ano Vj „ 

La. troncale getta à terraTandragone,\ 


*« 

ftf 


Ce gridale più con mainai ferir ponente 4 Odrajlo, T^orco uccide, e Taracone. 

Hor d'altra parte audace anco tornato , 66 

Tutti minaechinpiù fupirblt figure. STùtti Regi fonquefii, e pofeia è forte 
E mentre afeaft (onde! Sali rati . W \> Coatta *i Moro,cbe à lui voljc ‘1 dcR riero j 
T^oifiafcia quelli tipofar. gì amati . \Z fi' Inditwan vede' L Sol fin dotte I affario, 

l . 61 '■ ) Si di man forteti di .fpirto fero 

H or creda che qui fu fidai fcmbiantc A Vn'altròpa^\offefo in capo, morto ' 

Di cofc,doue'l Moro Callo prime. Sembra Oliandole dice ti mot girerò. 

T al' bora egli rifpintonien da tante u.H A là d'alto f corno decefo in fiata forge 0 

_ /imi , eh' un tièbo intorno girne freme, E doppia effe fa al H,è di Libia porge. • v f 

Hor vìncitor il uedi feorfo innante, ,1' 67 

Tfc mille fpàde pon frenarlo inf ime Sopra lo feudo Durindana ftende > M > 

0 rin,B refio, Tulion di fella bà {pinti Et offo,epitiftre taglia, t'I braccio ancóra 

V luti Lati fròi, Gualfredo, e Guido cSiinli. Il duro cafo il Re d'^tlgipr comprende, 1 


6i 


Scorge Orlando iborribilc tnifiura 
De' morti, de ’ feriti, è de' mài uiui 1 
E*l Ri Sgolate in faccia hortèdaofcttrd, 
recider, atterrar, ouunque arrìuì. » ) 

Vede, eh' ogni tardanza fi a immatura , 
Cbegià molti fi uolgon fngg'tm. 

M 4 Ruggite rifallo à il difi fe . »•.! 


Che c^là pur s’era condotto albata , 

fila legge militar Offènde,' >\ oi-u'.i. l 
Et pi far vuol, eh' un perder tempo far 
Mà vendetta , à morir fi co fperan do, \\ i 
~dd ambe man per cote in itila 0. landò'. 

68 r R\ • 
Tirgoffi alquanto il valorofa Conte , 

Toi ffguc Vlieno à ritirar fi intento. 


Stà fiìldo,^ijìolfo,Vgb,Buofo t e'lDanefe. Trfio'tgiunge,ilpercote à mega fronte. 
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^tb,douc,ci grida ricontar {ferale, 

Se'l Rè prigion del fier nimico rtftal 
Jn Francia ritornando altrui narrate, 
j Quanto è fiata la rojhra fuga bontftot 

r. Q f Jt 


£ fcefc Durindana à gli occhi , al mento : 
Cadde ver (andò fanguinofo fonte, ? 
La feiando a i tticjn Mori alto (paventò. ' 
Giunge Don Chiaro intanto, on è ferito 
Ri Agfiante, e da Ini Vie n affa fio. 

bià 
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Dauanùl'^ifilcan hà Paria pura , 

E fi >rdc /fluitato. > 

E le tcnebtx pria non dileguai fi, 0 

Cbt'n Cietlt prime J tette dimorar fi. i 

f W -m V* ^ 


A 


D E CQ KT OH ©NO. 

. . - '<r* 

Mà la ft 9 ka ha*l f(Ì del nt(%o giorno 
Indebolito, e quafi fiuto cffanguc; ) 

Aià ptir la fonda anco girando attorno, 

E ferite travedale feriteti [angue t ' 

JE (OntrdilEbdi Francia fi ritorno, * 

Tahfirp^Ù fier,quanto'pik't corpo laguri ^ i Tadigllon ritorna il Francefc o* i 

Folto à' Don Chiaro' httbpofi’l per cotei Con l'b(ftr i òttttta notte ripofaro,' \ »ìi\, 

, Cb’à fhiìcà'tentrfi in fida pote< Md tome tPO riempii Sola fcefc, «n, l 

70 Età ["opre i mortoli fi fuegliaro ; 

{4 Indi nel peit&à lui la fpada immitrfe , F umbri pire invarie parti accefe, r. b \. 4 

thè più d'un palmo p la fchena è ufeita ì Db' Tagani Icad antri abbruciato. < ù 

!) HorroVdi morte al Saracin coperfe Sepcliro i fedeli, e de feriti .-uà 

Gli occhi grani, e mancar (ente la uita': K> T rendono cura i Medici periti .»i\T 


In fàccia ofeuro ì Carlo fi conuerfe, 

£ mentre tenta di parlar , fuggita^ • J 
L’alma fuperba P di quel Hf ^tgolante^ 
Che ninfe dianzi l'affrica, e'I Levante. * 
71 

Z>r/ buflo cadde la gran mole , e infume 
Tutta la forga de’ Tdgani,t’l core ; 

In fuga fon , mà porge loro fperne 


7 S . * i 

In brt Ut tempo à Bpma fe’n venir 0 , ' \ 

Ter rifìorarfi de gli affanni in parte t;t. I 
Con Laùreejt Talme i Cittadini ufeiro j 
* 4 d honorar il popolo di Marte ; 

la piarla maggior tutti s’ unirò, 

E u'bà.cbi ad efft le magion comparte . 
Dà premi] il gran Leon con larga mano , 
E fece Orlando Senator Romano. 

: rr r .i . r r ^ 


Sobri» afeefo ancor fu l corridore. 

Cinge jtttamatei laioàl’boreefinemé', rilfoaOI tab jn’i 
Che vago di fermar l' Imperatore , In Sicilia ,& altroue non fermar fi, 

tri Sperando altra Fortuna del arcione (ne. 1 prt fi di] de’ Mori iute fi quanto 

Ir, Sct[e,t'l capo borii tronca il Duca ^ imo E occorfo, e’I mar folcando diri^garfi , 

7 a One la gran Biferia e’n tema, i’n pianto; 

ritratta fi donar fa'l f(c S sbrino, Mà in Iberna bora lafciamo à rifìorarfi 

i\ Che pur le fparfe genti vniruotria , .? 

Che non Ioni 
li» Daluincitor 


tta f donar fa l I\c Scorino, Ma in iberna bora lafciamo a rifiorì ir 

ur le fparfe genti vwruotfia , .^y%'I r Vin<itori 1 eguaià^anno intanto 
on lontano il popol’Sàf acino . #vf 1 1 feriti, e tornar negli 0 à Morgana, 
incitor audace ft' ti fuggfiù Ch’ai gran dolor ^fipjper uenir infima, 

'a rifa li t odi Tipino . ’.f A ‘•Vs ‘‘J 6 : 77 


In fella rifililo di Tipino { ( { 

Il figlio co'l l 'djpote lor ftguiab<\^'-‘ 
"Hè forfè vn filo in africa tornava , 
Se fot cor fi la fata lor non daìta . >. 

, ' 7Ì * K 

orma una nube,/ al tra già fi o( cura 
SorfeàtMurora mai d’bumido prato ; 
£ fià 1 duo campi effà la mette, e fura 
ll&ot no, (he rimafe ottenebrato , 


^ V 

\ Toi ch > à fcna r Sobnn filuar potuto 
tìtbbe, fermoffi di fue furie cinta ; 

_j ; E grida borapur cedo,hò pur veduto. 

, jf Ogni mia fot^a con qutjii occhi iflintd , 
y-^ Ec à morte fottrar non bò faputo 
\ Il trito Sgolarne a’ alt re fir^e vinta: 
Soldi condur Troiano anco mi refla ; 
Qual arte ufarò poi Jc vanaèqwfia { 

ti’aucrr 
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£ s’auerrd, ch’egli rimanga umto, Fia generata Angelica in tal punto', 

Che mi deggia fperarg>à piu non aedo, , Che palone fia Orlando, non cb'accefi'. 

Oltre fuggitone rimari efiinto \ Ma del forte Troiano bortCaffunto 

llfol t io vuò;nè ch'àia uenga credo } w* fife pur io ruò condur,c’bòprefo. 

Di fntagion il forte 0 riandò cinto , E fe con gli afri fi fia rotto/, e confuntò, 

E contraevo timprefaad altri cedo , y. daTigrarteilgranManìbrirydifcefo, 
t/th quanto debil foniche già credei ' t Confiti fratelli, e con l’Armenia tutta 

Vincerti Mondo con gl'incanti miei. u. Forfè fia Europa da coflor difirutuu 
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*4d un fknciul così ceder debb’ io Che volger denno molti lutiti pria . 

Dunque, ahi Uffa 5 nè pur minima parte Cbe'n Spagna Carlo nafca intender foglia 
De le promeffetmpir i ciò tolga Dio { , / Dal noflro Dio , quel Carlo , da cui fia 

m !..« - l' M L . fiotti tmliv/t /irtP CrsfiYtt .1 Wrr» turni Marsali a 


81 


Terduta non è'n tutto la noftr’arte -, 
Del’berbeleuirtùgià non oblio , 

E la Luna offeruar Verter, e Marte 
Saprò.Fabbre fi arem difpada tale , ( 
Ch'achilie fiato le farebbe frale, > * 

: >1 1 il, . V -«ocH \t. ; W.Vh« 


Ogni nfifìra arte fpenta, & pgni orgoglio 
Dunque bor poffo fperar ,‘cb’oppreflo fio 
Cariote per uiltà ceder non uoglio . 
Sperarii pcffo,e deggio,cbe pur anco . 
Debile mollo el nuouo Impero Franco . 


: :«SS - 
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a 



? Pane Troian per far vendetta atroce 
“ Del padre fuo,neil’jncantate mura 
Entra, e poi fonde à la tartarea foce , 




V' inòlu d'impietà vedici Urta. (pafià 


I $ 

* ' Ondatila in un faldato transformata , 

OSI dicendo per Che fiwiato rafifembra, & anbehnte ; 

l’aerea firada, 'Hpn lunge pa{fii,eififiolleua,e guatai 
Ouc lui I pera ri - "Poi difie;Onde fi uicn.o mandante { 

? trottar ft’n uo~ Ella , com’à la voce (pauentata 

la, ' Rimanga ,iui fermofii,e con fembiante > 

Cui d’ Ifigenia sì Dogliofofegue\d‘ Afpramonte.doue 
la ii’fta aggira- Di Carlo hò ni fio le mirabil prone . 


^ da. 

Che tutti altri penfitr dal cor gli invola, 
• ' 1 • / 1 ■ 

Seco fempre la vuol ouunque uada; 

Ogni fita noia in lei mirar confiola. 

La Fata già con finti mefifi bà in uano 
D’indi leuar tentato il Rè Troiano . . 


Cangioffirin facciali Saracino à l’bora , 
t ' E replica Jtor t’accofla,e narra’l tutto . 1 
Ella , dunque la fama giunta ancora,. « 
ì^on è come Sgolante fia diftrutto t 
Mi n’anco h merauiglia,che t Aurora, 1. 
Sol diece volte fuor del fialfio flutto j. 

Spiegato ha i crin, dopo cb’Orlando vinfie 
li Rè sgolante, e le fine genti eflinfit. \ 

■ J A li o\0C'1 \'i 


Hor colà giunta il fuo color afeonde , - A Così disella-, epofeia il duro Fato . \ 

E inttifibildilui fegue latracela. , I \Livien narrando del fratello A [monte; 
Da ìM'fifi intefie , i quai uenian da tonde E come al Padre Carlo banca mandato 

Stige.cbenon lontan tra ito à caccia . < A Rifa la j ita te fi a d’Afipr amante, 
Trouolloalfin, che folto uerdi fronde - Ouc Agolanteuenne, efinperato ' 

E fianco, e fieirga Iti tipetto filaccia, Vifik dal gran Guerrier di Chiaramente , 

« Rficoprc il capo , t’I gira incontra l’anta Scopre,cbi Orlando fujfe y e fi Cefi olle. 

Sufi skt berberi fianco, efiriflaura . Che nel cor di Troian Tmuidia bolle . u 
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Finito bau fa la Tata, e fofpirando 
•Alquanto flette il S araci n doglio fo. 
E fri si flejfo al cafo ripenfando 
Suoi nani amori accufa,efuo ripofli 
Mi dinuouo •peritila tifla aliando 


N 

T 
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Egli efee ; *’n fella amato , quelle amen 
Spiagge calcando difeopriffl aliante 
Largo C a fi elio, che d'aliena è tale , 
Ch'ad Olimpo parer potrebbe eguale. 


li 

Ejprefe . Hot più non u’hà neffun famofo La porta innanzi hi fhiu/a,em?tre èrtilo. 
Di cafa d’ cigolante , il qual ritorni : • ' S‘alcun;ondc s'informi iui feorgea j 


%A Mendicar i ricatti [corni i 
7 


•ULy 


M troll a aperta, e quindi a paff'o lento , 
Vfcirncun buom di molta ctà uedea • 


Et ella,hauea vn figliuol detto Troiano, La barba al petto li cadea dal mento 9 

Di così in fàufla guerra autor primiero , • E'I curuo pefo s’vn baflon reggea . 
Che vincer quanto abbraccia l'Oceano • Venetabil.il re»; dei} grauc afpetto. 


Solo uolea,non cht'lroman Impero ; 

E per ciò far partiffl ,'e pofeia nano 
E riufeito quel fuouanto altero , M . O 
E s’inghiottito egli non fù da tonde , 
Horapaurofo fugge; òft nafeondt. 

;■ . /• 

Coft di fi’ ella, indi licenza hà prefo , 

Ch’egli di [degno pienhomai l’afcolta; 
Tot [orge , e i paffl [o[pirando hà fle[o 
Ver lei ch‘accufa,fua tardanza molta ; 
v Al cuifimbiante in maggior [oco accefo, 
Del’ ira [erenò la denfa , e folta • 


E’I utRir fin’ atterra lungo, cfcbicttol 
i li 

MoRra che ad (Jfo hà di parlar defio , 

E quitti fermo’ l C anali er affetta ; t 

Giunto’] [aiutale poi certo fon io , 

Ch’alto defir di gloria qua s’alletta 
Li difle ; màfe faggio f ò figliuol mio, * 
Tu fé’, fia l’alta imprefa bora negletta 
Da teiche troppo al tuo ualór. concedi , 

Se qucl,t 'bufò mai no potè hor poter credi, 
if 


Con DuraRante pria Affronterai , 
Trebbia, In bacia, e dice-, al nuouo albore, Che’n pgio d’armi è sì famofo al mondo ; 

jt liberar gir uoglio il genitore. • E pofeia Onfeo Gigante tr onerai, 

S . :-.kv» ut .. .p io -v ì ' i \Vf Hpn al fuperbo Enceladg fecondo r 

Sofpir andò ella afferma, che le piace , •'» Etunferpentepoi, dicuinonmai "i.- 3 . M 
Mà infuo cor , che reflaffe poi Morrebbe. Hà prodotto maggior il Kfjl fecondo, 
'Tafla la notte, e con l'accefa face , Da le cui fàuci tal efce’l fetore , 

La beltà lAurqrain Oriente crebbe. ■ Che chiunque èuicin.à fuien,ò muore. 

Lafcia’l ripofo il Saracino audace , 14 

•A C affannata Donna, che'l vedrebbe Mà vipti qutfli bai fatto anco niente » 

Tremette in brcucScidc al mar, e par tei Terch’cflwguer quel foco ti cosimene { 


l 


Mira offa il legna da eltuata parte. ' 
io 

Jl legno fi dilegua al mar peruiene , 
C'hebhtgià’l nome dal fondai isolanti 
* 4 , por fi da fc fleffo in sù Carene 
Se-’nuid’vna di quelle ifole tante , 


E fol di flegetonte à ciò poflcnte 
E l’ acqua, bor qual hai tù a’baueme [pene 
Dunque ti efforto.ò figlio, che C ardente 
Dijfir di mortai gloria adeffo off rene , 
Uè deuegiuRo à tè parer, c’ buom forte , 
Correr [ernia ragion fe’n deggia a morte. 
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ta Et tacquc;& ut rtngraii •*/ fiè troiano 
Fjfpofe;è che ni debbo affai comprendo; 
Mà’n queflo Ideo effer venuto in vano, 

( E ciì> tori noi mi fcufi^non intendo, i 
Guidi à [no modo pur l’eterna mano 


Smonta e pedon ritorna al fiero Marte. '■ 
Ecco feinde dinuouo il colpo graue. 

Li gira il ferro incontra il pè Troiano p 
E taglia il ceno ,ela nimica mano. , 1 V 
10 

Quàgiù gli affari , & io ficur ui rendo , Si fpinge in fretta il fier Gigante adoffo 
Che farò tal,o uinto, 0 vincitore, Jil A frican.chel fuo vantaggio vede : * 

Che ffiero-riportar gloria, & honorem E come anicinarfiil gran colo fio 'A. 

1 16 i .i Scopre, forridc, fi ritira, e cede; 

Entra dunque, ò figliuol, l’altro [aggiunge, E’ l fere ad una gamba, e polpa, &■ Offo 

E’i Citi benigno ti fià [corta, e guida ; V Tagliando il fece rimaner s'un piede ; 

Audace l’A fricano’l deftrier punge, E lui mira fi torbido in fcmbiantc , 1 

£ Duraflante, che t attende sfida. Che quafi teme il figlio dfAgolante. 

Mouon-.à l’elmo l’uno, e l’altro giunge ; ai 

Uor qual fard, cui più fortuna arrida. Afri vede aprir fi un’altra porta intanto » > 

Con maggior forza, in più fuperbe fronti, J l Gigante abbandonai là s’ inaia; 

T^on fi potrebbon'incontrar duo Monti Ecco fera feoprirfi horribil tanto , . A 
17 Cbe'l Dio di Deio fpauentar patria. 

LcftjffeilHè de gli Africani perde , L'Hidra , c’Hcrcol uccife d'efia à canta 

E tutto in fella ripicgnffi e torfe; 0 nulla, ò pur Zaffai minor faria; 

Mà Duraflante fi trouo fui verde Ch'odor di più di lei graue, e molrflo ' . 

Sudo, $r in piè di feorno ardendo forfè.' Spira,mà de la\Fata incanto è queflo. • 

Mà pur fi riconfola ,poic'baucrde t ■ ai. > ;<*■ U v»<V 2 j 

La libertà, Gr al Moro il ferro porfe , Ei che mancar fi fente non afpetta, 

mpn volontario già;mà percb’è uinto Cbe’lgran fetor gli augei volati atterra 

Da forte incanto, à queflo far vie fpinto. Màutloce ver lei , più di faetta 


1 8 

Hpngiàfra ver, il t{è Troian,cbe pria* 
Di fpada diffe, Caualierfi forte . 

Và purfelict,e’n libertade bor uiui. 

Et honor mcrta,in men contraria forte. 
S'offre queU’altro,eparte,e lafcia quiui 
T roian,cbe intorno, fé feoprirfi porte 
Vcdeffe, mira , & vna s’apre, ci pafla. 


Corre, al horribil bocca, che difierra 
Spinge’ l ferro, e nel gran ventre’ l ricttU 
Il fier ferpente,&fi riuerfa à terra: '\ 
Mà dal fi grane fiato oppre fio, e uinto 
Cadde Troiano ancor prejfo cb'rflinto/: 

£ ben qui hauria finito i giorni fuoi , 

S’ altri con men prontezza il [oc cor rea; » 

. 1 * • _ 1 » » • • ... 4 • , 


Ecco’l Gigante, cb’un gran cerro abbaffa. il veccbio;quei,ch' ai venturior Heroi 

Vi :< lino t. De gl’incanti le forge pria fponea. 

D'acqua fpruz£pUi i chiù fi lumi, e poi 
Sorgi, difie Guerriero, & eiforgea. 
Morto tl ferpente,e fico c flint 0 affatto 
L'odor, ond’eifù quafi à morte tratto f 

Mà 
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Folgore fembr a, che dal àel fi parte. 
Tanto [pavento porta la gran traue . 
Il veloce defirier piega indifparte 
Il Moro, eh ei fifebiau e adente pane 

! J . * •* 
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blActvn nuouo liquor li bagna' l rifo , Egli la deflra à la gran barba Rende 

Onde d'un forno è uinto fi profondo, E tira fi, eh’ A tara ei ne cadea ; 

Ch’andar fi tafcia à terra, e par diuifo L Et ci ferma Bar on, entra fi curo, 

Lofpirito in tutto dal terrcflre pondo. \ Ch'olire condurti per quell’ acque giui 

*Jpre al fin gli occhi, e tutto intento, e fifo, 19 

Ou’bor fon, diffe, forfè lafciò’l Mondo Entraegliin naue,&al fouerchio pefo 

L’alma , che qui fi troua , 0 com’i queflo Tiegofji tutta, e quafi fi fommerfe . 

Locofccreto,tenebrofo , e mrfto . Su l'altra riua Umetti al fin tUefo , 

, Seguia douc l’altrui vrftigia feerfe-, 

Vn ombra intanto al Caualier s'accofla, Mi paffo s’auicina, cb'è difefo 

E li porge rena magica , e una catena , Da Cerbero, che intanto il f{c feoperfe, 

E de la terra fei ne la nafccfia E da tre gole alti latrati fuor e 

Strada tu diffe,ch‘ al Inferno mena . Mandando, accrefce l’ in fernal terrore* 

Oltre quel Lago in grotta ampia ripofla 3 o 

Cerbero giace. Hor tu fu Coltra arena HA vn corpo folo horribilmente grande 

A Taffa,uienfeco à pugna , e fé farai Onde come d’un’ldra efeon tré trfte. 

V incitar C acqua, che ti manca haurai. Mpre tré bocche à un tempo, e foco fpade , 

16 Di folforeo fetor mifìo da quebe . 

Ei tutte l'arme hauea , fuor che la fpada , Sembra,che guerra, e pugna egli dimade , 

Che su re fio, nè men li hi fognano . ì^e l'arena imprimendo larghe pefle ; 

Mudace quindi parte i e quella ftrada Che quinci, c quindi feorre, e foco , & ira 
Segue, cb’àl’atraftigt ne'l guidano . Dagk occhi , come brage acce fi {pira . 
Charonte il vede , e teme non gli accada 51 \ 1 

D'Hercol h feomo, poi che la gran claua MA quindi anco difeoflo il Hp Troiano , \ 
Conofce,e la catena-, ein fretta lafia Si ferma, e mira il gran Cuflo de intento l 

Quella riua , e col Ugno A l'altra pafja . Tarmi dicea temerità d’infano 

37 La mia, non già valor, od ardimento . 

MA giunto ei grida, ò là,cbe più foggiorniì Tur quinci già pafiar tentò n'in vano » 

Vien,chepaffar conuiemmi a l’altro Udo. il forte ^tlcide;<&- io di che pauento f . 

Ed egli. \Ancor del grand’ Her col gU feorni Hebb’ei forfè di me più cor, e Una t ^ 
Tfon bò feor dato, n’ hor di tè mi fido • Qui tace, egitta A terra la catena . 

Et ei deb non temer, ch’egli ritorni, 3Z 

CìA incenerito ; n’io Cbaronte sfido Stringe la malaga alteramente eretto. 

Con quefl' arme-, vien pur, nè mi tonai E’n villa fier ver lui driga le piante 2 

Dentro, fe'l ramo tor pria non vedrai. In così degno, e fi tremendo affetto , 

28 1 Tauri, e Leoni affronta il gran Ferrante • 

Et crede, H Legno volge, e t acqua fende. Già [ente l fiato di veneno infetto > ' r, 

Et A tempo co’l remo la rompea. Che mijlo A fiamme ufeia dal ci girante ,‘ 

M l’altra riua il porto vftto prende , T^elfumo afeofo la gran malga fiefe » 

E’I ramo al Caualier, che uien cbiedea. *** Che s’ una fronte del Trifauceftefe. 

( A * Ca- 
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Calar fi Ut de la per coffa teli a % 

Molle di batta, e giù dal butto pende. 
Et al gran colpo s’miuonata rrfia , 
Che latrate da quella più non tende. 
Declina illieue Heroe nel far di quella 




jbtc perdono; e l'acqua porterai , 
Che fola il forte incanto può finire À 
Viglia, fcgue,e la mano un feruoficft 
E porge' l vafo,e’Ìcaualter ilprefe. 

JS 


Botta, il gran Moftro,cbc ver lui fi fildc. E’iuafo è tal, che folpoteaflar forte 


E di due bocche indarno i denti ftringe , 
'. Vofcia di nuouoadoffogli fi fpinge. < 


L ®l 


*> 

’uk 

iti, 

a 

•i" 

t. 


Il 

all 


l'acqua, e rofo ogn altra nt farebbe ; 

* Ancorché fofie quello, onde la morte 
In Egitto ^ tlcffandro inuitto Irebbe . 
Mentre eran da Vlutonfue voci porte 
jtl vincitor , temenza et g ià non bebbe; 
lAngì per lui sfidar mofs’era quando 
V acqua offerta li fu, che già cercando. 

}9 u\\ 

Il can libera poi,che’ n fe tornato, : ■>* 


Benché due capi il gran Cerbero rote, 

D'ogni bocca fpirando una fornace. 

L'intrepido Guerriero il ri per co te , 

Fatto al [ucce fio più che prima audace. 

Figger à tanta forza il can non potè , 

E vn altra tefìa ricadente tace. ' 

L'altra egli fchiaua [opra i piè leggiero, E. con parole mofira che gli aggr atta 7 
Indi ritorna più che prima fiero. I H auer Tluton offefo,accompagnato v i 

35 DacuifùfinalnoÀou'afpettaua 

1 E fà che de là magga il grauepefo, Charontc.^t l’altra riua indiportato' lo 

Sopra la terza trjia à cader nada, . Il fentitr prona feorfo ricalcaua, * 1 
E ì fenfì à quefia leva, e giù diflefo Quandi ei rimafe d’atra nube afiorto „ 

Il gran AioJiro infernal copre la firada. De’ /enfi priuo fi, 1 he fembra morto* . 


*»• 

a* 
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Il vincitor la gran catena prefo 
Li lega tutti i colli, e quitti bada. 

Con la catena in man, e fe legarlo 3 

Il deggia à un faffopenfa, ò feco trarlo. 

. v . . ' ni. u\.$6 '• ntr.fc Mt'i 

Mà di cipreffo intanto il gran Vintone . 

V ien coronatoci mudo Tridente 
VremeaC accofia,e diffe,ò fier c Spione, 

• Tfafsà tua audacia i fegni veramente , 

Che nel mie V^gno entrando mia ragione 
CalpeUn;ondesforzafii probamente T 
C baronie, che da me ben fia punito ; 
Vofcia legato hai Cerbero, e ferito . 

• ’ ' 17 

£ ben bor ti potrei moftrar quant’Bai 
» Errato, s’adoprar voleffi Tire ; 

Mi come al mio iqipote perdonai , 

Che prima qui puf irò fi finto ardire, . 


La catena di man cader lafciofii, 

E la gran mazga,e folo il vafo tenne, \ 
Edout’l Serpe vccife ri trono jfi , • 

Col vecchio àcanto, quando infe riuene ; 
.Che fognato non bicorne vtireffi > 

-t Si affumicato (copre, e maggior dienne 
Telìmonianza il uafò,chédm Vinto U 
lì tue a nel t\egno del Inferno bauto~<\ 
4» 

La froda s’hà di nuaup al fianca cinto, 3. 
Cb’iui(cadendo et nel. profonda borsate) 
I{[ fio, poi difiè il utccbiabat Gucrritr tu- 
Jqe’l MÓdohà caualier di te maggiore fio 
Getta' ’l vafo nel fòco, t farii eilinto, 1 • 




E tratti tutti delincamo filarti . ; t.\ \ 
Ei s’ accofla, e nel fato'iaMCktil vafe, : 
Efcc l'acqua:., &. efliniuAgli rimafe. 

iQmaft’l 


■'I C A N 

4 * 

Vjmafi’lfoco ef Vinto, e fparue ìnfime 
il gran Talagio,e'l Secchio a lui shunta 
Mà fotto il largo capo anco fi premeftio. 
Il Serpe, che non è Fafiafima vano . 

£ più da Unge moribondo geme 
Egli, cui troncò dianzi il piè, e la mano , 
Scorge vi ndronico intanto, che nenia 
•A lui, con piò di cento in compagnia . 

i' .' ivU. .. 4} t l 

Ciafcun di’ti fiato è' l uinùtor comprende , 
<. £ (coprirlo il fimbiante fol potrebbe : 

I \iuerente ciafcun utr lui fi fi cnde , 
■Tentandoci (piegar quanto li debbej 
I [aiuti corte fi à tutti rende , 

Eq>oi che cono! cinto sindrome Irebbe, 
Tiò L'acc*rc 7 ja,e narra, che’l defitte 
Di trarne lui , l’hauea fiatto utnire , 

’* * 44 

Giunfer al mar , e molti iui trouaro 
Legni sù quali prima eran uenuti . V 
Ghfi'ffi marinar , ciré lor guidato , X 
Hor egualmcnte fin riconofeiuti . ■ .1 
Troian,cbe lor fi [copra fupplicaro , 
liccio fiapian,cui tanto fian tenuti . 
Hifpofe loro i fon Troian, nè piò 
Egli uigiunfe,ne bifognofò . 

, 4 S . 

Ch'ufo ffer piu accoglienze egli non uolfe , 
£b'aà detti baut an già i modi accomoda- 
£ congedò da tutti al fin pur tolfe (to-, 
Dicendole deè fola, efeompagnato 
^Andarne à l’bora. E’I legno i fretta uolfe 
E d' Ifigenia al padre , che tornato 
r in breutàluifarébbegli promifie > 

• 'Et intanto da tutti fi diuife . . • " ;\ 

i * 5 ' ,l * ' 4<>l. 

Lafcut Calabria indietro ,e‘l mar Tirreno 
Fra fi fola Skana , e Malta paffia : 

£ fi enfio di Tamigi il largo fieno , \ 

y Bijerta le f tanche -uc le abbuffa. » £ 


T O IV 

Vedi ogni co fa' dì mrfiitta pieno, 

Tfè’uolti f copre ogni baldanza eaffia* 

Sua giunta tutti rallegrò, qual fuole . 

Il Citi, dopo gran pioggia jilnuouo Sole t 
47 

I Trencipi à Biferta eran fuggiti , 

Con quei pochi folJati,i quai fialuar/ì : 
Cento mila di loro ha in fretta uniti. 

Che pria di Carlo » Fracia vuol trouarfi: 
Lafcian col terzo Sol d’africa i liti » 

£ verfo il lito franco dirizzarli . 

Ha propoflo fra fe di firugger pria 
Francia, che colà Carlo giunto fiat 
•'> " n ' 1 « 48 ; \ ■* ' r . •' 

Terucnnead ^ir l i, e l Magante fe • Alberta 
Diletto a Carlo n’è gouernatore . 

Li fàfaper Troian, che tenga certo,. 

S’ad arrender fi afpetta il nuouo ^Albore, 
Haurallo in ma, nè preghi , 0 pmio offerto 
il faluaran dal giufio fuu furore. . I 
E quinci non uortà partir fi’n preda, 

D 'uccelli, e cani lui prima non veda 
49 • 

•Al duro nuntio cangia Alberto fronte , 

E chepoco fedele di natura: ' ■ '» 

■ Tfie la riffcojla ch’abba (fiato il ponte V 
Sarà quando à lui piaccia l’ajficura . 
•Approdati /montar le febiere pronte » n 
E'n ordinanza entrar dentro le mura» 

Ei che fa quanto la preftez^a vagliai, 
Tfou vuol che quiui (aggiornarli caglia, 

. s° 1 v ì 

Trcfidiolaffa: mà fia primamente fi uò 
Gittar il T raditorgiù d'alta torre • >\ 1 
Che quando s’è portato fi vilmente, 
Quatuque in prò di lui, troppo Cabborrc, 
Tofcìa di fiamme rapido Torrenti 
• Afiembra ouunq neper la Galliamone» 
Vccidc,abbruccia;e co infiniti torti * 
Tagan del padre, t del fratello morti. 

Giunge 
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JI 

G/Vftge <2 /a Fratta, e si che fu Gherardo, 

. Cht'l brutto fcberxp fece alfuo frittila, 
Diflet non partirò , fe pria non ario i.n 
, Quello di crudeiMojlri infume hojlctio . 
Lui, che Fbi in cura auifx , fefia tardo 
jt ceder, che fari finge , e macello v 

J'/n di fanciulli in culla, efian [cannati 
Tit' ventri de le lor Madri i noti noti, 

• Si 7 

Hjfpnfe 'Brenna ( che cosi i nomato , >. 
Ei, che de la città la cura hauti) 

, Che quella i lui Gherardo hi confegnata, 
E eh’ anco ad effo renderla volta. 

Troian le mura aftringe d’ogni lato , 

Cb'à prender fi diffidi la uedea . 

Gli affalti addoppiatigli fè difefa 
Lunga, cht’ltergo giorno riman prefai 

, 55 

Mi rrflx’l gran Calle Uo-, otte fallar fi 
U uomini, e cofe pretiofe e care : 

Coli non si cometa fi rada far fi , 

Che prima non lidrggia affai enfiate . 1 
Torna, e chiede fe ad effo uoglion dar fi , 

E lor promette di non moleìlare. 
Mà'lfedel Br inno pur rifponde ancora. 
Che conuenà, che prima egli ui minora • 
54 

Ter camin fotterranei, e lochi incolti 
Donne, e Fanciulli di Gherardo inuia , 
Col tliejoro la notte, efur raccolti \ 
in yienna,cbé‘l Sol non apparsa, 

Jl 1 \i Troian, c’hi tutti » penfier volti 
*dl affatto d’intorno guarda, e [pia 
Qual fia più fidi modo;al fin conchiude. 
Che fola ufar conuien forila, e Miriade. , 

« 55 

Motte al affatto albor, che laute* porta o 
*4pre l'Murora i Febo in Oriente . 

L' audaci ffimo ftè {finge , & t [fotta 
Ul dubbi o affaldo la i accolta gente . 


Quìnd’egli in mano aerea firada portai i 
Chefopra smuri fi feopria eminente, y 
Lunga [calagli appoggia di dutento L 
Gradi,cbepofei Marte in Citi (peuento » 
$6 

Su vi paffa agili ffimo, e veloce ; i 

Sotto lo feudo tutto s’afficura . y 

E mentre poggia , confuperba noce , ) 
Tar che minacciò Ciefnon chele mura. 
Otti Orlando dieta cosi feroce., . ' u,<,\Z 
Oue Don Chiaro; fi nafconde,efut 4 . 

Mi che cerco buo mortai, bordoni Gioite 
Egli fi [copra, e fuefaettc prone. fi 

57 ' . ip 

elìder in vano i Faggi, e i Tini ci uuokf \ 

E fpauentar fanciulli, t Per gintttei 5 ..v 
E douc’t nomefuo s’adora , 4 cole . mi 
1 f acri Tempi fulminar con quelle ; 

Mi s'egli i ver, che la terrejtre prole \ 
De Giganti rcndeffe in Fiegra imbelle , ' 
Che più foggio) na i bota fi mo fìntale J 
£ [copra quanto in fulminar ci vale, v 

.7 - , 

Tal egli intuona, e tutta viafofiiene, i 
£ traui,e merli, e marmori cadenti ; . 

£ come vn prato calchi fe ne uiene , 

Oue fon mille i ributtarlo intenti . 

Mi chi fari, clrcta gran fpada fiene , i. 

C h’ ci [cote, e rota, e sfidate fere i uenti ^ 

Gii co’l finiflro braccio un morto prende 
E’I muro nuoto con la defira rende. ,t <i : 

5 9 ■ 

£ qual Tluton horribil in fembiante. , t 
Le mura afccnde,t*n cima ui torreggiai r 
£ uibra,e rota il ferro fulminante, , y 

Difgombra il calle, e tutto il fignoreggiat " 
•Al gran furor ddfiglb al** galante*. AH 
J t tur batoOcean non fi pareggiti, <1 

Cadeau di qui,di là mentre la froda .11 
faggio*, ch’i tanti angiftaerq la Jl rade, 

O Mi 
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J^atFHCmrfrirouSt Solnafcerfivede. 
Jttdi < Ì4uflro èdiuaghc piagge ornala, 
Hà utr ponte fopta’l fiume; &• oltre à <j!la 

• (Stallar gailpiano afiai fecondo ,0 beilo . 

o\« r *\ n . jT\ì*' . 6f i '• i<J 

oi la città Sintomo ilTampo fiefe , -i • - 
7^ fi cura occuparci là del Fi urne S 
1**ttbe ueiur dileguerà le cìnte fe ,■ f 
T^è d’ affedi.tr citali Irebbe' n cc fiume. 
Mà polche piànger Carlo Magnò miéfaj 
E cb'e/fferpocolmgefì pre/ums,' ^ »*'.i 

•Tutte le frhiere à la battaglia apprefin B 
Eimcn audacia lenti accende, t drfia. 

66 

7fon ui fpauenti , egli dieta , chtqucR-e 
Schierai' bora attendista fian de gli flefji 
Gu.et n/er,cui noi lefpalle dhmjdcflo, '■* 
Etondefufie fatto .rimonte opprefji , 

Che molte unite lor prima uedefie 
Hptti dal mio fratello e' n fuga me/fr; . 

E feda lor non fuffe flato ^timoni e 
Tradtto,fatian morti in f pr amento, ■> 

6 7 

E ben fapcte uoi cheti mano hauea 


JDì giunto Brenno 'i Ringoiar bgttagliffa 
Inumerà al fero Mòro Sàpprefedta^ 

Si [degna il Rjjch’ìtn foto tktit» uagtia-% 

« Che far prona di si dàlfttrtyiteuiéi 0 
E qual fer pente adoffo à lui fi fraglia , 

E gli iterati colpi non pauenìd , *•" f fa 
Jl prende, t'nguifaud un fa fini per tot e , 

Ch’ufcito pardi macinanti rotti'' >w ~ 
i\ sdìti^A % r n-w.w ’u.*? 

Sgombralo il muto in quella parte refiafr 
E l' audace Tagàn li fegue al fondo \ 

' i4-M tronca le braccia, à chi la tefla'g 
Qual di punta ferito il dolce Mondo 
Lafria , e più rende horribil , e funi fi a 
Egli di [angue sedi cer nella imtiìondh ' 

La fkrdge;ipà‘riffrht»t alfier U piante,- 
Cbe dcfCdflelto^fi'-fagtiUt porta aitante. 

Vn [affo prende , rf olir ornai fi groffo ■■ '■ '• 

Tatìfeme da sè [cagliò adirato ; ' 

Stèrno sù ptedeii lancia , & hà perccjfo 
Torir^nt tatti, e'ituttò tHinfptzgdio. " 

De l’alta Torre il muro in guifa è f co fio , 

Cl)’ a l’alito: colpo rimarri'a atterrato . 1 

La parìa i aperta, e qual dilanio cntraua La uitioriamio p.idrt,e Carlo prefo-. 

Sua geni», cb'afpett ondo fuori Rana . Mà cóme’tgioc » (te la forte rea 
. n.y.mo'i > .. »■ ">■ i Vfiuolfe,ei falò fù ia mille offe fa , 

Mà chi «antàtpoirrbbe finga piànto j • '• Mà comunque fi fi a , quanto cedei *. 

Qual fuffoufàtl i munta crude linde? rimonte à mi di forge, già comprefi » • 

^ptegfirìanònnuò gì a; dirò [oliamo, * H auetetantt nette ,& anco fono 

Ch'ai. feto titeUkUyiffanango àie fpadè, Ter cjftr Fabro Salirà fané buono . w 

E nulla tl frè fuperbo Rima quanto ;iL* %•:. 68 • 

Sin' bota bufano ; e già preme le firade ‘ Mà ringratiatc il Ciefic’borafi bella 
T** Vfemd; ' cinquini fà difegnd ; ^{e porge oc caftan di uemlttàrfi. . \ 


Tiù cb'Jttorouè 'sfogar il crudo fdegno\ 


iti» t H l.tÙTO/^V tk 

Vienimi nttamèl Deificato , e (tede V k. 
Sul i\odMuC;oSè giàlaSomir entrati ' V 
Hà uufaffaS froglh,»ùe'l metrigkefitd$i 

Òk Bontà leda Temerne c tùwNfeU 4 

•t A U 


Vinta da lunga firada le'nufen qUdt»' » 
Gente biffa con noiad iiuotrarfi ; 

0 pur a guida il Citi, che non debb’tUa » 

M olio de la uil torta ralle grarft. 1 
Di uoi ciafruno impari da Troiano V 

,4 comr l'hafia, e infangumar la manto 

Sè 


• w 




V I G E S I M O. 106 

'■fèXXAXAXilf^ÀArtt H 3 tf'rl'X più l bwW&t f '3 

“pici,, fratelli, c figli o ’^ 4 W. Monti fuper ali ’ 

Et anco so qkamo bramo fi fiele Xpn fur,gittnfero prima,* dier tal dono. 

^ J ''*' lór torio. Chi molti anni dopi ne fentir turno. » 


▼ y — J~r nii > r h« 1 UtffM 

Che molti anni dopine fentiranno. 
fi 


^ • iti vendicati lor crudeltà, lór torio, 

Il piorno è queflo(fe moftrar vorrete WW|PWH 

L’alto n-iior cln tante uolte bò [corto) Leon non uenne; mà però fue febicre 
• Dt la vendetta, eie rie che^ge tutù Vi mandai D efi derio ,v'è‘n perfora : 

' "DetEnropa in man uoHra fiati ridane . Mi tremolar al vento le bandiere ~ «> 

9 ; 7 ° Già ve di, e d'ifir omenti il Cittrifuona , 

; Così egli èffe, e i Franchi indi (coprirò Urde /* acciar,che’lfonafcente’l fere, , 

X T^on Innge a la battaglia apparecchiati ; L'un capo, e l’altro al corfo s’abbandona. 

• Che quando i Mori <tU foca partirò. Trema fatto la terra-, à Libia [corta 

^ Del lor difegnofwr lofio auifati, Il gran Troiano ò qual ferrar apporta . * 
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CANTO VIGESIMOPRIMO 

À, R G 0 M ENJO. 

Cade morto Troian fri milieve vinto 
Sobrin pii infaulti auarizi aduna, e parte. 

Gherardo è caufa che Don ,£hiaro ellinto 
Da Orlando reità in difpietàto Morte • 

Pòlca dì duol Gherardo muore, cfpinto 
Elfi Vliuiercontra d’Orlando: (parte 
La pugna Alda,ch‘Orlando fpofa ; e d'i 
Morgana auampa,c là vendetta afpira . 






0 7^ B uofo pria Egli irato di quà,di là s’aggira , 
dal Moro fùin Onde cader più grami colpi [ente', 

contrato , Tal la felua Tornea battaglia mira , 

fipt l’fiàjla ruppe ttuoldi cacciatori audacemente 
a l'^ifrican iti Leon affale, che da gli occhi [pira 

fronte ; Foco; & di morte lo fpumofo dente 

Ma non fi moffe , Minaccia ; con la coda fi pcrcote 

& ci cadde paf- I fianchici dorfo,e gli aurei velli fcote m 

iu 4 


Si ttulnta aljìn come da f degno è retto , 
Ch'uccider vuol,ò rimaner ve tifo . 

A/Ì7 BjbTròian in più tremendo affetto, 
/ tìàgià' l grafjOidr appel rotto, e con qu i/o. 
Chi nelagtua'alferro da ricetto , 

"" E cbifinfuTarcion riman diuifo . 

A chi tronca la trfta,à chi le braccia, 
filtri folèon lo [guardo in fuga caccia . 


•Al petto fi, che uerfa doppio fonte : 

Jtltafperan^a il bclprindipio ha dato 
Diucndicarla crudeltà in * ilmonte 
V[ata>& *dgamon uccife poi, 

Che di Mograna erafrà iprimi Heroi 

, 1 s - j 

Vhafla rotta abbandona, e flringe'l brado , u tpre la tetta ad dinaro, ad Or aldo. 

Già i due Campi fi ueggof mifli infume , Et i le tempie ^trtenidronte paffa. (do: 

Chiede Troia D9Chiaro,e’lCoteOrlado , 5 ilnioM arcHiOyjimadro^rtù, Grimal 

Che fanno indi lontan prodcZje rfjrtmts EFuluio in uarie guife uccifi laffa. 

Mentre di lor per tutto già cercando , Con la dette a la fpada indi i Bertoldo 

De la fpada il furor non manco freme, Fece cader, e quindi ferro abboffa 

Vccide, impiaga, & egli in mego à cento Sopra lg tempie (Cruentino, e pende 

Si troua, cibreo ban tutti in ejjfo infilo. Tiatta;ma dei arcion però h ttende . 

MÀ 
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6 

Ktà qual feroce can,c’bà già ditte fo 
<- La Ferace fcorfo à lei ritorna ancora % 

E fefla il collo auidamrnte prefo • 
La lena flànge, fcote,c vuol che muora. 
Tal tjlfrican ne le fue furie accefo 
Si volfe cantra il Magancefe à l'hora ; 
Elafpadacrudeldt nuouo fpinge , 
Eifchiua,c le ginocchia ad effo flànge . 

7 

Quiui prcflrato lachrimando , à lui 
Dicea;di mi Signor babbi pictade. 

Che certo confapeuole non fui 
De ir fata ad rimonte crudeltadc. 

%A la ridua madre fummo dui 
Figli, la qual d’antica inferma etade 
■T^afpettaiel’vno hai morto. Deh s’ama- 
Tua genitrice mai,qutflo ti bafli. (Jli 

8 

Sorrìde il Rè crudel , e tenti in vano 
Di ritrouar pictatcin mè, dieta. 

che morto fufle il mio Germano , 
Merci, perdono altri [per ar potea \ 

Mà vi ho adejfo alcun de lamia mano 
7fon fperivfcir,ei,che di ti ratea 
Più affai, è morto. Hor s’apra nouautna 
u ilfangue pur, e tù quel pianto frena . 

9 * ‘ 

Così dicendo il Saracino immerfe 
Sotto la gola il ferro al Supplicante. 

Il Magancefe cadde, e intorno afperfe 
D.fangue mentre fi rolgea fpirante. 
Troiano il lafcia,& ^infuigi feerfe, 
Cb’rccifo hauca di Sat?a B alligante. 

J* %A lui fe’n rota, et con lo feudo in alto 

^ Timido, effangue afpetta il fero affatto. 

lk 10 

B Giunge la fpada, c‘l gran feudo percote » 
Che l'impeto di quella non fo fi enne. 

1 "Parte lo feudo, e l'elmo, e fi à le gote 

\ La trfla aprendo fin al petto renne, 
r ìùj 
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7jb piti regger stiate al furor potè , n') 
Cui fopra'l capo il ferro fcefè,e fenne \ 1 
Due parti. Intato giunge' Igra f{uggUróì 
Scopre’l Tagan,ver lui volge’ l Deftriero* 
11 ' 

Stupì fee C*4fàcan fuperbo quando , . w 

Ch'vn foto Caualier l'affronte vede, 

E pur Don Chiaro egli non è , n’ Or landò» 
quai ne l'armi il pregio ogn' altro cede. 
Però difeofio alquanto incominciando j 
Deh dimmi Caualier per la tua fede * j 
I l nome ; poi c’hai d’afpettar ardire \ 

Del fiimofoTroian la fpada, e l’ire . 

11 

Edei. puggier fon di Morando figlio» \ 

Che tanta fede dimofirò,e ccflarrga 
In cercar , in feguir nel lungo efjiglio 
Carlo, che fuggì l'ira di Maganza , 

E Tfamo, ilqualinprouido con figlio 
Qua ti hà più faggi il de’ Galli aiiaga» 

Fratello è di mia madre, hor fe non chiedi 
filtro da mè,quaiftan mie forze vedi, 
tf 

Tacque Foggierò, indi per coffe in tefla 
Il Rè, che tutto nel arcion s'è feoffo ; 
S'tlmo di minor tempra hauea, be quefla 
Botta t bauria partito ancor che gru fio» 
Mà come l’onta la vendetta è prilla » 

Che Buggier fu lo feudo è riperceffoù 
*Aprt lo feudo , e'I braccio doue prefe ‘i 
Impiaga, e mortai colpo al ventre fcefe. 

14 • w ) 

T(pn però fi Sgomentati Paladino , l 

E grauc punta itiaf pettata fpinge \< 1 . 

T^el nodo de la mano , è'I Saracino r - 
Offefo, t‘l ferro alquanto ini fi tinge . 
Freme qual fjà due colli uento alpino , i 
La fpada più che mai feroce ftringe y"' 
Che fopra l’elmo giunge, & apre » e fende 
Tutti i riparie final collo fienile. 

0 ì Cadde 
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Cadde Ruggiero tffangue,cl f{h feroce . ? 
Jl mira ; indi la briglia volge alerone . 

, Tfe tòfe più gagliardo , òfepiù atroce 
Et fi moflraffc ne le iUnfiri prone . 

Già / corre il f angue torbido , e ueloce 
Al gr a fiume, che mai per pioggie nuoue 
Tuonerebbe tanto ;ei corpi entro giitati , 
, Vmìan eTauidi pefei feguitati. 

1 6 <* 

Tofcia Tarfilouccife, Arbo , & Ofnido . 
Gai ario Jielir amo, & Malie bruno. 

I do mento, Lan^orre, A rfete, Armido. 
Amerigo, Gisberto , Ermete , Ombrano . 
Trabean le (quadre del gran fiume al lido 
E’I Saracirt famelico, e digiuno 
Maiftmprt di uendetta ine ale ut, e preme 
Onde cadeau da l'alte ripe eflreme . 

17 

A morte pofe il padre d'Alda bella , 

E t Arnaldo fratei pur di trainerò: 
.Guicciardo, Alardo, A mon gittò di fella, 
G ri fon, Gioiamo eT padre di Ruggiero. 
Mentre Troianfà tanta flragein quella 
Tane, Don Chiaro non è manco fiero 
Alt rotte, uccide, fuga , e \uuotone 
dtià morto-, e'I l{i Tubero , e Dorilone. 

• 1 S 

Ma dotte lafàò il Caualier d’Anglante, 
Che’n mille Durindana hà- infan guinato . 
B le fio di vita hi tolto , e Tuttofante , . 
Arte fio da Mileto , £r Argonato ; 

Che da Medara uenne, e <T Sgolante, 
Cbt'l conofcea per fama fù bonorato ; 
Sembra Orlando nel popol Saracino , 
Frà minor pefei, in mar lieue Delfino . 
..•a 19 •• 1; 

Et di Magatr^aG ano hi femore appreffo , 
Che non poto al fanóni ntoflraua amore ; 
Ter 9 eh’ ad tffoin moglie bàma preme fio 
Berta madre di lui l’Imperatore. 

0 

jm t? ► 
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Ma giitó è Orlalo ou’bà gii tfnga tnef- 
Sut fchiere di Troiano il Sol valore ; (fo 
C adea nel fiume à (quadre, e' n aria l’onda 
Con rimbombo s’auenta,t'l lito inonda . 

10 

llbtl Quartiero,e le gemmate, e d'Oro 
A rmi fuperbe, e ricche lofio hi f corto » 
Tfà ranni far men prefio è Brigliadoro , 
Ch‘ acquillò Almontein men felice forte ; 
Tutto cangiofji il difperdto Moro , 

E da lunge incomincia, è Guerrier forte , 
Cb'i Caualier l/gati vccider fai , 

E d’ignobil vittoria altier te'n vai, 

1 1 

Hor fi vedrà fe’ltuo valor in parte 1 
Talea adeguar fi al mio fratello A Imontt. 
Io vuò chele tue membra ftano fparte 
A i Corni fu le piante ctAfpramonte : 

S'à luicedea ben tofio (pero far te 
feeder , pegni non men fuperbo'l Conte . \ 
Tolfi a( fratti la vita, e l’armi, e fono • „ 
Ter torre à tè la vita, e Tarmi buono - 

Ma intorno i Cattdicr lontano fianfì , 

Che volontier neffun lur furia affretta. 
Tfon con tanto furor di petto danfi 
Leon,nè folgor feende in maggior fretta. 
Caduti fono i bei cim’er,cr hanfi 
Gli feudi aperti, ni lor forgia han retta » 

I grani vsberghi , è già Troian ferito * 
Orlando nò, di fàtagion munito . 

2 5 . 

£ l'elmo inlier li (erba ancor f incanto ; , 
Ma noni’ usbtrgo,t pur è ben temprato • , 
Seco fi (degna iU{h Troian , ciré tanto . 
Vn nuouo Caualier centra gli è flato . 
Cala vn fendente t vna (paUa,c quanto 
Trele aperto rimari rotto, (magliaio . 
Stupì fee il Rj. Troian, che la ptreoffa 
Al nimico fi paco nuocer poffa . . * j. 

Che 
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ijct Che tanto al Valorofo 0 riandò pefa, 

13 ;j Cb'vfar à pena la finiflra puote . 

1 fu La fatai Durindana intanto hi flefa , 

•aii E giunge fcarfa oue copria le gote 

La barbuta ,e la fende; quindi ifctfa 
in •Al petto,? I doppio arcion anco percote» 

«70, In due parti ferito lieuemente 
iln II lafcia-,0 quanto fi dimoftra ardente. 

rjW *5 

, La fpada (folle, e ben (e fuffe Marte , 

fi 1, • Che col DeSlrier rimanga uccifo crede . 

« L'elmo il colpo freni , che con tropp'arte 
•- Fù fatto ,c mille fiaccole ben uede; 
Orlando Stupefatto ; t’n corfo parte 
, Il buo DeSlrier, ne’ l Cote anco in sè riede. 

ujtì Hp’t fegue il Uè; mà nel drapptl fi (finge, 

C'hà più uicino, e quinti ferro tinge. 

1 1 : *6 \ 

Don Chiaro intanto pofio in fuga hauea 
H t Mille fiendardi de le fchiere opprtffe . 

„ Corebo morto per fue rhan giacca , 

Jl qual il Rfgno di Tanfilia refe . 

E'I forte Marni ardo , che tenea 
T^oritia, ch'ai fratti morto fucceffc . 
fJi Hjcanoro impiagato cadde, e forfè 

Moria, ma' l He Sobria toSlo ilfoccorfe. 

r tu , . *7 

Gherardo fe ne vten don è Don Chiaro t 

t . E qui tu perdi i colpiti tempo, g rida t 

Deh vane oue puoi farti illuflre,e chiaro, 
Oueunfol Moro tutta Europa sfida. 

Il forte Orlando , che del braccio amaro 
Hàprouatoìlualnrp.ùnonfi fida ( to, 

ìt, •Affettarlo , e ft'n fugge,hor moflra aper 
Quanto l fanciullo à tè ceda di metto . 

18 

w Girot'l freno Don Chiaro, e fier cinghiale 

Sembra fra cane in tante fchiere annate. 
*b{e colpo cala,cbe non fia mortale-, 

£ morti più de’ molti colpi bà date, 


Tiattre,e maglie partan di retro frale; 
Le campagne di corpi hà laSlregate. « 

* A fatti fopra quegli il DeSlrier pajjd % 
Quale fpaueuto e qual horror ci la fa. 

Ma rifentito’l genero fo Conte , 
Infefieffonon cape per lofdegno . 

Forfè diceafian qirfle nuoue conte 
• Ad •A Ida, e flimcrammi d'effa indegno. 
Quindi ucrfoTroian uolge la fronte, 
fqi intoppo Brigliador troua , ò ritegno . 
È Torrente di foco non potria 
Tónto in pafdndo difgombrar la via» 
jo 

lnalxa’lBfè fuperbo'l capo ardito, 

E co fui diffe la fua morte affretta ; ' 
Forfè credea, che non thaurei feguitot 
Ben del fratei rammento la uendetta . 
Mal calle à l'altro più non è impedito. j 
E’ h ruota pianga t oifrican i affetta: 
Vicini ecco già fon, calan infume 
Le due famoffpade,t'l Cicl ne geme. 

3i 

Tercofio’l forte Orlando rien al petto , 
Indi à la cofcia;usbergo apre,& amtfc. 
Cangiar le carni al duro colpo affetto 
Di liuor tinte, pur re far illefe . 
Durindana del Moro al bacinetto 
Ter cote, e s'vna tempia’ l colpo fcefc. 
Lunga piaga riman, mà non profonda, 
t’n largbijfrma copia’ l fanguc inonda. 

3 * 

Hot chi'l Furor imaginar intero 
Totria del Saracin, non che fpiegarlo ? 
Cala à due man la fpada , e col Dtfiricro 
In due parti fi penfa di lafciarlo : 

E la fua Orlandoinalga contra'l fero ' - 
Colpo , e'n aria difegna raffrenarlo 
Di Durindana' l taglio il I{è Troiano 
Venne à trottar con Cuna, e l'altra mano. 

Q 4 Qjian- 
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Quanta fiaingorda Durindana è noto. 
Caddcr le mani à terrari ferro afìretto . 
PyUggt'lfuptrbo Saracino immoto , 

Il Ctel mirando in minacciofo affetto, 
“bfon co fi irato freme Borea, o noto. 

Se fra due Monti il corfo gli è interdetto , 
Libero , f ciotto ; e come fen^a fpada , 

E mani il vede Orlando, iui non bada . 

_ $4 ' • • 

Giunge Don Chiaro, e poi cb’altroue gito 

. D’altre prodezze vago Orlando feorfe ; 
Egli Troiano affale ,tlf bà ferito , \ 

Due dianzi l cimiero horribit forfè ; 

Il capo, e l’elmo ne riman partito , 

E fin folto lagola’l colpo feorfe ' 
Cadde’ Igran l\è di Libia, e la dolente 
‘bfuoua portami al fijr Sobria prudente. 

3; 5 ~; 1 

Chiama Branfardo, egli altri Regi uiui; 

. Et è,lordiffe, il Rt Troiano rftinto, 
Lafciamo il campo, e ritirianft quitti , 
O.'ie quel colle di dirupi è cinto ; 

Forfè non fia , cbeU Rj benigno priui 
Di vita vn campo tutto t rotto , e vinto . 
O quella notte baurem quelle man prole, 
Ch’ aiuto già ne diero in Afpramontc. ’ 

bl organa, che'l fuc ceffo infaufìo Irà uiflo , 
E maggior for^a à l'arte fua contcfe , 
*rlb non per qui fio diffe anco dcjijio 
Da le mie graue, e fatico fe imprefe . 
Quindi nel Pregno nubilofo , e trillo 
D’impij dannati ffcttolofa fetfe. . 

' 2 'del campo di Cbriiiian guidò di f opra 

<r La difeordia; e qui diffe bora ti adopra . 

37 

E dì quanta ruma fu cagione 
L’empio Al offra infemal poi fia narrato, 
C’imr torno al faggio Rè Sobrio , cb’impo 
Cb'à ritratta fi j noni, e maminato (ne, 

*• f 
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*Al colle bài Mori, dietro egli s’oppone 
*/f Galli, t Foluo bà co lì rizzar do à lato . 
Tcrdon gli alloggiamenti , e con immane 
Strage, lo JluolTagan morto rimane » 

38 

Giunti fui colle à rimirar fe’n fi anno 
filtri, che le lor tende depredaro ; 
filtri cb’i morti , e i qua fi eflinti Manno 
Volgendo, e d’agni amefe gli fpogliaro . 
Ben pe fa lor de le ricchezze il danno 
Mal pericolo proprio è affai piu amaro • 
Che dar fi in forza altrui pur lor couitne , 
Tercbe d'indi fuggir tronca è ogni {pene. 

39 

Mirando flanno attoniti.e dolenti, 

Ff iui già fi frutta bellico fuono; 

Ma fol dai petti trar fofpir dolenti , 

Che d'infelice tema inditio fono. 

I nuidiauangli amici, e i lor paventi, 

C b à la patria del (angue bau fatto dono. 
T r emendo l’alto duolo il Rè Sobrino, 

T ai confo bua U Topol 5 aracino . 

4 ° 

0 amici pur conuien, che noi (periamo 
In così auuerfa à noi fatai fuentma. 
Quanif effer altri vfeitigià (apiamo 
Viui di forte più contraria, e dura . 

Aid [iguane che può; non già limiamo* 
Cb’à viltà no/lra mai falla (augura. 

Si afcrina,poi che quanto n’bà concefio 

II CicJ,noffro ualor s’òuifto efprrffo . 

41 

Et iofHperior in nulla à uoi, 

Che pur uedete come fon ferito j 
Spero che Dio riunitigli occhi fuoi, 

T^è d’ogni fpzme affatto fia / ibernilo : 

Di lui pur fiam lutti futura, & noi 
E fuoi tempi, efuo Kfume nutrito 
H abbiamo; bor creder uuò ch’ai nifi pgbi 
Ogni fot corfo inefforabil neghi, 

Mà 
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Mi fuor di modo le difgratit'k’ hanno K 
Sbigottiti fratelli ,& atterrali 1 

E chi fai forfè vie minor faranno 
- Di quel , che le fingum noi dtfpcraiuù 
'■ Vero che fé venuto h’I nofiro danno 
Da gli Dei forfè cantra noi irati; • 
Hor che pagate ginfte pene hauremo » 
Che fi an placati anco (perar potremo * 

• 4J ’• >A 

E credibile parmi, ch'ai prefente 
Temer più non dobìam lo (degno loro ; 
jtnQs'al nofiro fiato poniam mente i 
Sperar lecc'lfauor del fornirlo doro. : 
Vinta più volte la Cbrifliana gente 
Sotto rimonte uedem dal campo Moro . 
Hor vinti fiamo, e non potria cangiar fi 
La Fortunato benigna anco moftrarjb i 

44 ... 5 

Due volte già divinato» C bri fi imi 
• Del ardente furor tifammo nini } 

Eia feconda le pojfcntc mani 
7 djk dier fioccorfò de' cele fi i Ditti; 

E’I hfjtme à C hor fi profpero à i Tagani 
Crcdxrem che d'aiuto bora nepriui i 
Deb fpertam, che auucnir anco potrebbe , 
Che tal memoria dolce à noi fai ebbe . 

4 5 ; 

Così parla Sobrino , c nel gran core 
Il giorno à tutti lor fatai poi teme . ;V 
Ma ritirato si l’Imperatore 

le tende, e de t botte i Duci inficme ; 
tutti gratie ei rende del valore 
Mottrato,elorda lodi, e pemi,efpeme ì 
Mà già fa notte dO riente vfeita ’ 

Il manto ttende,& à ripofo inulta « . 4 

4 <5 . ■ ■ ■ 

Ma come prima ti bel purpureo velo . \ 
Spiegò la nuoua rugiadofa Murora f 
'blfaffjtto hauean il colorato Cielo 
V argentee flcllc abbondatalo ancora ; 


E di rai coronato il Dio di Deio \ 
Molle fallante ufeia del Gange fuora 4 
Sorto Carlo mirò clemente in atto 
Le miferie dii popolo disfatto. 

47 

E fòfpirando diffis ; hor non fon quelle 
Genti, ch’à tutta Europa dierfpauento i 
Scn^a cibi rinchiufe mi fon elle , 

Et ogni lorfperar in tutto è fpcnto . 
Sempre deè t cht’l mar folca di procelle 
Haucr temenza, &• di contrario vento . 
Hor ben fon uincitor,mà Dio fa quale 
Sarà’l mio fine in quella vita frale. 

48 

Co fi fè fine,e poi cbiamò’l Danefe, \ 

,Cb’à Mori brama pur pietà , e perdono; 
E diffidi ; bensò cb’efier cortefe 
M nimici fù fpeffio utile buono : 

Vero uuò ehe tù uada oue là prefie ' , 

D'Mfrica,td’Mfia le reliquie fono; 

E quiui al pò Sobrìno , il qual di merlò 
E'iprimo facciati miouokr aperto. > 

4 9 

Dilli, che per Fortuna non oblio , 

Quii modi effier da me deggiano ufiati ; 

T ero donar la uila non negh'io 
M quanti là fon cbiufi,& ajfiediatr, 

E de l'armata, che fu in poter mio , V? 

Quei legni non faranno lor negati , ' 

, Che d’uopo franai corpo del Rfi Moro , 

. Cb'ei mcruoUoifia venduto loro. 

50 

Varie' l Danefe , e giunto al Rfi Sohrino 
Del t{è Froiano il corpo gli apprefenta f 
.:£ gitfcoprtcbt'l figlio dtVipioo , . 1’ 
Che con l’hofte fe’v uada, fi contenta ; 

E ebeprouittofia per locammo *> 
Di quanto è d’uopo O come beta, e intenta 
* 4 d udir franala Pagana gente. 

Che Carlo non (per ai già fi clemente. 
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F« da Sobria 1 $ Carlo uifitato , 

E di duol l'unoyC l'altro il uifoafper fé, 
E d’efioil di Garbo conflato , , v L 
E in ogni forte amico gli s'offcrfc ; \ 
E nel partir di lai doni bonorato , 

Che Indi l’animo grandi a pieno fcerfe. 
Fanno à Bt fetta [abbattute fcbierc , < ) 
Terduto i Capitani, e le bandiere .. >7. 

5 * 

Jfonhà ceflatola Difcordia intanto, /’ 

. Di fparger fra CbriRiani il fuo umetto . 
£ infoiente Gherardo è finto tanto, ' 
Che l'orgoglio capir non può nel ftno . 
De la uittoria tutto ufurpal uanto. 


Mi forfè altri mi erede kit, e tardo : 
Che quando Imperator fon di Tonentt, 
E frenar un mio Gallo in uan procuro , 
Qual tema barn à, chi regna f òtto otrtu- 

5 6 rol 
Ei più uolea frguir;md di Mongrana 

Gherardo l’interruppe in uilìa fiero; 

E diffr: ò Carlo tuafpcravga è nana, 

7 ^c del fcdel feruir tal merto [pero. 
Spogliati pur di quella uoglia infuna. 
Che riconojccr già non Mùglio Impero. 
Libero nacqui, ni bafiardo fono, , 

Fà i iò i b'efler più flimi utif , e buono. 

57 


E uuol thè -di Don Chiaro Orlando meno Quindi partir, fegui Carlo, non uoglio, ?. 
■faglia , cb’Mlmontc d’effo fuff e uinto, Se tuo maggior non mi confefft pria . . . 

E’I Rè udgolate-,c'lgran T rotano rflinto. E fperafe di qui fio io mi doglio , m \ 

Ch’à lui, ch’icori (copre, noto fta. 

incorai aggiungere l'Imperatore Replica l’alito m p ù fuperbo otgoglio , 

Era fighuol d'un cacciatoi y Ulano ; Col minor dannosa qucjlo fin fi dia . 

E che i' Orlando i Carlo genitore , Eleggi tu un campion , & un altro io, 

Màinfuafcufaà Milon fù t’inbumano: Seguanepoi quel ch’ordinato bà Dio. 

E Raccender non cefla tutte l' bore jS 

Don Chiaro, che pur troppo n’è lontano , S’baurai forte propitia a i deftr tuoi, 
Cbc'n tutti i modi prouochi à battaglia *4 tua uoglia tributo m’ imporrai ; 
Orlando > e moflri qual di lor più Maglia . Màs'anco’lgiuflo pugnerà con noi, 

54 Di ciò non vuò che parli tu più mai; 

7 {pn manca chi al I{è Carlo ciò riporta, Sofpcfo alquanto flette Carlo, e poi 

Et ei difjìmularlo pur uorrebbe . Bjlpofe il tuo campion eleggerai ; 

% 4 .cc efo d'Mlda Orlando anco’l fop porta , E come prima il nuouo fol fìa nato,- 

Cbe con l’abfenga il foco occulto crebbe . Fà che nel calttpo fi rìtroua armato * 

Et ella il petto fi ferito porta. 59 

Ch'ogni rimedio homai uano farebbe. Qurjìo conchiufo , indi Gherardo parte, 

E crede eh’ ei non fol uincer la Spagna Et elrfie Don Chiaro, e Carlo Orlando : 
Totrà,maquato’l mar circonda, e bagna. E come prima l Sol le chiome ! parte 


55 j 

Carlo chiama in difpartealfin Gherardo, 
■E ftmpre diffe ojfefo grandemente u 
Io fui da tè;mà bauto t’hò rifguardo , * 
Ter che fedeltà reputo £ parente. -J 
i\ k 


Moftrò. le llclle ne'fuoi rai Melando , 

I duo famofi al odiofo Marte 
Compar fi, 0 quato al Conte duol mèbrado 
C he ricuftr non può la pugna , e teme 
La uita,à a'Mlda fua perder la fptme^ 

0 come 
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t: 0 comenolonùcì Vaffmtp prefo i\ i ■ « j/T 
Di narrar qurfta pugna laf darei, \l - A"} 
rt f quefli’l Defi ritr ai corfobà §kfo 

* Con quanto ardir /piegar ni non potrei } 

' Popper le lande, e nel inferno / cefo 

1 T^è fi’l rimbobo , che n’accrebbe à iBgi 

* Terror. Volle Tlutonuider, che foffe , 

; Com'anco à l'bor,eb’enceladofi fcojftw 
' [ ■ l <5 I vi 

** Vanno le lande in fcbeggic, e i caUalieri\ 

Ben rcjfero à gl’incontri duri, e forti: 

Indi trufferie ffrade ; ò quanto fieri 

* 1 colpi fon da’ due fimo fi porti . ? 

Sbigottiti bor li uedi,& bora alteri 

' A la uendetta,ànuoua effefa forti . • * <f 
*' Mkfi feorgeaperò cbt’l Contcin parte \ 

Copria’l ualor , e troppo ufaua l’arte. 

i* Duri Iborribil pugna in fin à l’bora , 

* Che l’ombre duplicaua'l Sòl cadente: 

E dagli Araldi furdiulfi àl’bor a, 

E /limato b’I ualor indifferente . \L 
Mà forta à pena la uermiglia Aurora , 
i Don Chiaro al corno dar fato fi lente: 

\ Ecco uengono à pugna , e durò eguale 
i finche /piegò l’ofcura notte Cale. \ (X 
*■’ . \ :m m <sj • * .. ••• . r 

Mà forge il giorno, ter -go eh’ ad. Orlando' \ 
dà gl» promefìo ogni nittoria certa : \ 

> Già l’un fi. i (fi no, e l’altro gir notando 

tl< S'èuifio in aria, e la lorica aperta: 

A l’ira in uan de l’uno , e C altro brando 
Ter riparar s'i feudo , e piaflra affina : 
Dopo mUlepercoffe,c(Cii Don chiaro -'y 
lt Ofi'eade’lConte,e ben fk’Uùlpo amaro. 

h ,o ■> y ' 6+ ’s/t . 

Ttrcoffo Henne il "Paladino in fronte , 
fri E’n fu l’arcione fiupr fatto refia : 

* E l’elmo riparò, che fu d’Almonte , 

*• Cbe’lferrogiungn o qn pQtco fi U tefia 1 
4 


) Vf R 3 M o. 

Bjfrrgc in fretta H geuerOfò Conte. 
Cleome al Mendicar è Urna* prefia. . 

C redea ferii di piatto ,e quanto puott. 
tiù forte l’elmo del fedel penate. 

’ ! .ob 6 J 'l 

Mà la finnbterudel fi ferir uenne 
Di tagliate qwuito, né jò ch’bfilrfe.. . 

L 'elmo qmntùttquegtrc'ffo n on rtttvn A 
Il colpo, che frà ginocchi ancora fcefe: 
Bcndtlcrror Ì auideQrlando t efenne \l 
Segno col pianto,c lui cadenteprefe . ' r . 

Si fcufa.e porge : per lo fangue preghi \ 

Di CbrifiOftbe perdono à lui non neghi 
66 

» Mentre Don Chiaro à miglior -pila paffa 
Lamandipauinfegnoadeffo Siringe \ 

E benché morto Orlando già noi lafj a r ' 
tamaro dolor,cbt’l preme infinge, 
"bfe l’altrui fen Gherardo il capo abboffai 
E Ai pallida morte ilvifo tinge ; 

Cb e t tutto vide, e’n fe tornato., ò quanto 
Sparfe di voci duol, fiume di pianto. ?. 

r . 67 >* 
Duo figli vccifo il l{c Troian gli bauea , 

7fJ jparger ci ffi vitto vn (offrir folo ; . 

Anjilieto in fembiante egli dicea , 

Che allegrezza mofirar douca no duolo; 

.Cbefiiui far maggior grafia non patta \ 

Ei.cb'afifirfe l’eterno fuo figliuolo, 

Cb’tjft urto bauer due figli per la fede ; : 

M à quanto differ ente-bora fi vede. 

C "• ' . ':W ic >v \ 

Al finol ih fa /10 egli fosìo arrende, , y i 

C be la gran, fede imol fiegAr di Vkro i , •. 

X» rivai folkcon la moglie prende» 'A 

Et oro, e quanto far potea mefliero ; 

Con elfi di Vienna H corfo fiehdt . __ i 

Di girne in BabUonu è'I fuo pai fiero. 

Tur à veder e vino forza è (pioto 

21 corpo prima deiamato efimto. j 

Ginn- 
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Giunt', oue nel Feretro fi rìpofa , 

La noce già non fegue in uan tentata . 
L’elmo ei li traffe , e difcoprìl’afcofa > 1 
Teff a, e la fàccia aperta infanguinatas 
Intento mira;al fin la dolorofa 
Foce àia fciolta lingua ritornata lì 
utpre imuti fo[piri,itbacia,c forge, 

E tai parole al corpo effanguc porge. 

70 

Hor nana forgi in mè tarda pietade ; 

E’n uan paterno affetto proni . 6 core. 
Vint’hai Tintura la mia feritade , 

È fento pur, che fia filini amore. 

Da gli occhi afflitti il pianto (dolio cade, 
E brama, e chiede morte il mio dolore . 
Ecco , che mi percolo il uifo^’l feno, 
Ofaffi ò man di darmi motte almeno. 

7 * 

Mà di sì prefia morte fon’indegno. 

Che perder Palma prima mi conviene. 
Ter mia temeritad’à qurfto frgno 
Seigiunto;e ben bor te dovute pene 
7{e pago; e qual ohimè duro ritegno 
La mi/er alma vnita al corpo tiene ? 

Tal ti veggio figliuolo ? e fol t'bonoro 
Di gemiti, di pianto , e pur non muoro t 
7» 

Deh dove ò Carlo fei i queflo i Don Chiaro, 
Tur quegli fleffo, che pria ninfe limole. 
Ter cui Torrenti rapidi inondato 
Difangue hofiil la valle d’^ffpramonte. 
Mà forfè ancor tit del mio pianto amaro 


o r v 

T{ì gir [upcrbogtà de la fu a morte! 

Che di Don Chiaro eri minor d’affai . 
òjìià tua -ventura vuol, ch’efferti eguale 
Il tergo dì non poffa alcun mortale. 

74 

Quivi egli tacque , & anco flupefàtto 
J{il guardati morto al morto indifferente. 
Toi torna, ò figlio, qual perdita hà fitte 
E ben sì n'auedrà,tutto’l "Ponente : 

Deh fe’l Tagan,cbt'l Sdegno mio hà disfht 
Con gli altri figli uccifo parimente ( to , 

Te ancor baueffe, altier io me n’andrei * 
Chefufler nuovi Decif i figli miei, 

. 75 

Così egfi diffe, e’n atta moribondo \ 

Ribacia il uifo freddo , e fanguinofo 
E fegue almen potè (fi à l'altro Monde 
Tfe le pene fiat tecoò nel ripofo . 

1Q forge, e volge il guardo furibonde 
*4 1 popolo, ch’afcolta lachrimofo ; 

E grida, dou’ì Carlo i oue s'afconde ? 

Suo error forfè conofce,e fi confonde . 

76 

Diteli che quel nome facro,e finto 
Tfon metta, e che Gherardo non li cede 2 
Qui tronca i detti, e perche brama quitte 
Prima partir, ou’i affettato riede . 

Mà di nuovo à baciar l’amato tanto 
Figlio pietade, ò diuinfato il ihiede. 
L’abbraccia, e la fua bocca aggnige à qllet 
Pel figlio, e nonfà moto , e non fàuclla. 

77 


Lieta ne porti, empio "l^eron , la fronte. Tale Hi alquanto , e poi con fioca , t laffit 
ot che pii tardi bomai,à pien contento Foce diffe, ti ftguo 0 figliuol mio . 

Vicn,m\ra la tua gioia, e‘l mio tormento. Contrito fon d’ogni mia colpa , e caffo 

•jq Ter mè non fia già tua pietade ò Dio . 

Tai uoci dette f oprai figlio paffa j 
L'alma fico ad vnirfi in Cielfe’ngio. 
Sifcopre morto; e (opra drffo [venne 
La moglie , cìh di corfo à lui f e’n venne. 

sg* 


E godi che ridotto hammi la forte , 
Cbeperliftnga figli mi vedrai. 
Orlando e tù,doue fi fido, e forte 
C ompagno f peri di trovargli mai f 




IZZ 


t 


V I G E $ I M O P R>I M O. 

< 78 V* 

Con effa ci thortiin Vienna, fra portati £ tOppon lo feudo, hot conìieHefaltóf. 

Elia riattine , i corpi hanno ftpulti \ . Spinta’ l Dìffrin rende* rana la frème 

V icin^ont pur dinatvr) far pelati Dt la vendetta, & eipiùiratofemprt' 

Buofo, Arnaldo, Ratinerò in marmi [cititi. Inuan per cote le far ali tempre . il 

Chi dir potrebbe come addolorati •- r i > •. . 

Tutti fon fuori, e quai pianti, e fi ugniti Mà giunto Febo imegp l cor fabouea 

SpatgtijWàpiàd’ùgn’aUroduol nc site, %At minor fegno l'ombra ritirata . <1 

Orlando ,e plora inconfutabilmente . > La fer apugna non Untan vede* i il 

7 P *Alda,ch’ ad un balconera appoggiata. 

Mà’l dolente Olitiiero al nuouo giorno , i E gli occhi intenti à lei freffo volgea T 

jt render maggior uenne il fuo tormeto j 11 Conte, la battaglia fmenticata. 




Tutti ti fon parenti, amici intorno 
barrando ogni lor duro auuemmento i 
Mà la fuora, cui anco il'uifo adorno -i 
Stende' l bel pianto fenne più lamento >x 
ElU-quì uenne di Tarigt intefo l 
C be’ nFr3ci*ìll{b Troia porto haueaprc 
80 (fo. 

Et egli al apparir del nuouo fole , 

Mandò l’araldo à disfidar 0 riandò . 
Jfon di qurfia battaglia già fi dóile^ I 
Che far con Oliuier ei deue; quando 
Contraevo inguifa adoperar fi vuole, 


Ella conofce aperto , che’ l Germano ’* 
Spera di riportar la palmato nano h* 

« i'jv'.x\ i itxm Yh> vA> 

Mà pereto vede ancor, ch'ai braccio grane 
D J > ffo il tonte tal hor piega la te fi a jt 
> Cto l'alta cortefianan [cordi pane; > 

F accado à pien fua fo rga manifefla ; 

E ch’ai fratei auenga timor haue 
Com’à Don Chiaro, ondefofrefa , e mrfla 
’i Teqja jftal ficurmodo vfar patria, 
liccio frà lor battaglia più non fra. 

85 


Chc'n amor l’odio forfè andrà cangiando Serena il volto diagi mefìo,e chino, ( ùene ; 


*dlda,Cr armato Brigliadoro afeende. 

Et oue tra a frettato il corfoftendc. 

8r 

E poi che l'uno bà t altro f aiutato , 

Si uengono à trouarcon l’h.-.fta bafia ; 
De la fua' l Conte il ferro hà rintuzzato , 
Onde r usbergo ad Oliuier non pjffa , 

M a’ l grò ffo feudo, ne riman fregiato , 

E fu la groppa del Deflrier abboffa 
Egli'l capo-, e le [falle. Et duro molto 
Tarue’l colpo ad Orlando in fronte colto • 
81 

Traggo» le frade, e con feroce aflako 


Qual uaga ^Aurora ,& ài Guerrier ft’n 
Mà comefifsò gli occhi nel diuino 
Sembiante, uinto’l Conte quafi [uenne . 
Come Oliuierofcopre'l * Paladino 

altro intento, il Ferro anc’ei ritenne. 
Et ella [applicante-, ab per Diofegua 
Frà noi-, fi pur mi am aie, e pace, e tregua. 
S6 

Queflc parole penetrar o‘l petto 
Del Co»te,nè ligioua fhtagione . 

Da fe’l Ferro lontangitta negletto ; 
E’imiogra }{ume,di(fe,altro m’impone. 
Tenfa Oliuier, che no hà Or lido afi retto, 


Jl Campiondi Mograna Urlando preme-, T^è fitto di fuc forge paragone. 

Mà i colpi ci frcna,hor co la frada in alto Dunque ad efrofe’n uien, e dice Orlando 

Et bor al ferro , che cadendo freme Hai uinto,prtndi ) & à lui porgt’l brando. 

Mà 
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Uà. Orlando [monta, &,0linìet ancora, 
•'JSt ambo s’abbracciar fraternamente. 
Carlo, che U tutto ftorge&on dimora . \ 

E de la pace nona gioia (ente} 

*A i due capii feti Henne, e fmonta;alhora 
S'inginocchia 0 limerò, e che fipentt \ 
De la offragli affer1Ho,Ei folleuollo. 

Il baciajiringe,qual figlio accettollo, 

SS 

Toi narra jfual Gherardo torto hauefie. 

Il qual contra ragion fempre contefe, 
Scco'l pregà,tbe la forella de fi e 
*Al7yjpote#C amor fece pale/è. 

Che del tutto à fua roglta difponeffe , 

* n Rifluì fi à C arto il giouine cortefc , 

7{e Lttntadc adunque vniti entrerà, 

E prima al tempio à rider grotte andato. 
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Sprrife amaramente ài boria fata , *) 

£ diffc,bot fi tene dàfgtatio dimore. , 
Tfon tale a ita banca da ti fperata ; \ 
7qJ fi debile redeua il tuo ualore , 

%Al gran Demogorgone apprestata 
Del mio nato affettar premio, & bonore 
« Deggioimà'l fier Mdbrin ritrouar uoglio 
Che nè d’ira, òdi freme anco mi fpogho • 
90 

E foche Fera» anco affiatato \ 0 

• £ fuor che I ombelico in ogni parte t 
£ qui dami fia di tai piatire armato i 
Che n’anco I aprirebbe AckiUe,o Marte • 
Di Gano (copro il cor auenenato , ,.\A 
Ben d’ufar frodi infpircrogli egri arte U 
D’arme incantate uefiiro G rad affo, t 
£ ptr-ponente fcopriroUi'lpaffo . ì 
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